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LIBRI    Q^V  A  T  T  R  O 

DELL'ANTICHITÀ 

DELLA    CITTA 

DI      ROMA, 
RACCOLTE    SOTTO    BREVITÀ 

DA    DIVERSI    ANTICHIET    MODERNI 

Scrittori ,  per  M.  Bernardo  Gamucci 
da  San  Gimignano  ; 

C  0  T>{    "Ì^F  0  y  0    O^DIJ^E    FEDELMET^TB 

defcrittCj  &  rapprefentate  con  belliffìmc  figure ,  nel  modo 

che  quelle  a  tempi  noflri fi  ritrouano , 

ConPriuilemo. 


In  venetia,  perGio.  Varlfco,  e  Compagni  rf>-^- 
M.      D.      L    X     V. 


A  L  L'  I  L  L  V  S  T  R  I  S  5.   Et* 

ECCELLE  NTISS.    S.    IL    S.    DON 

FRANCESCO     DE     MEDICI 
'Principe  dì  Fiorcnza^ct  di  Siena, 

B  E  ii'K  -^  ^D  0    G  ^  7ii  r  e  e  I. 

E  DRITTAMENTE  vogliamo  riguardare 
Illu(tri(s.  Principe  vedremo  che  alcuna  co 
fa  all'ufo  humano  non  fu  concefla  di  mag- 
gior comodo ,  &  di  maggior  folleuamen- 
to  dopo  il  parlare ,  che  la  fcrittura  ;  la  qua- 
le ha  forza  fopra  tutte  l'altre  cote  di  perpc 
tuare  noi,  &  l'attioni  noftre ,  con  gloriola, 
&:  eterna  memoria .  &  quantunque  fi  di- 
ca che  i  padri  fi  perpetuano  ne'figliuoIi,quefta  perpetuità  oltra  i'ef- 
ferci  commune  inlieme  con  gli  animali ,  &c  con  le  piante ,  non  per 
ciò  ha  poflaniadi  viuere  fé  non  quanto  a  efsi  figliuoli  per  breue 
tempo  j  &  in  picciolo  fpatio  di  luogo  è  concedo  di  vita .  éc  per  cer- 
to fé  quefto  artificio  marauigliofo  anzi  diuino  non  fijfle,non  pure 
non  fapremmo  fé  quello  bel  mondo  ne'  noftri  prefenti  tempi^o  in 
altri  molto  più  auanti  f  ufìfe  ftato  creato ,  ma  non  haueremmo  an- 
chora  infieme  con  molt'altre  cofe  cognitione  di  tante  nobilifsimc 
arti ,  &  dignifsime  fcienze ,  fi  come  tutto  giorno  auuenire  vcggia- 
mo  delle  Fabbriche  j  delle  Statue ,  delle  Medaglie,  &  degli  antichi 
fepolcri  j  delle  quai  cofe  ben  fi  può  venire  in  cognitione  che  fieno 
fiate  fatte  per  certo  tempo,ma  non  però  di  tanto  quanto  per  me- 
zo  de' libri  che  di  elle  fauellano,o  delle  fcritture  che  tal'  bora  le  fre- 
giano ,  per  le  quali  dell'antichitàjdella  verità ,  della  bellezzaj&r  for- 
ma loro  appieno  fi  può  hauere  contezza .  Quinci  è  che  gli  ottimi 
Re ,  &  i  Principi  delle  bene  ordinate  Rep.  con  tanto  fl:udio ,  &  di- 
ligenza procurarono fempre, che  per  mezo  de'reuerendi  anna- 
li ,  &c  delle  facre  hifì:orie  rifpkndefTcro  i  nobili,  &c  valorofi  fatti  in- 
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fiemè  co'  nomi  loro.  Ma  di  grandifsima  lunga  vince  tutti  gli  ef- 
fempi  che  di  ciò  fi  potrebbono  addurre ,  quello  che'l  benignifsimo 
Iddio  palefa'perbo.ca del  Santifsimo  Profeta  Dauid,  prometten- 
do nelle  facrefcritture  a  Ipopolo,  &:  a  {erui  Tuoi  per  dono  fingula- 
rifsimo ,  di  mandar  il  lor  nome  di  generatione ,  in  generatione  per 
tutte  le  parti  della  terra .  La  conokenzamia  valorofifsimo  Prin 
cipe  di  quefto  dono  fopra  gli  altri  rarifsimo  ha  deftato  in  me  coli 
ardete  defideriojche  ha  potuto  fare  ch'io  mi  (ia  volto  co  quella  di- 
ligenza, Se  faper  maggiore  che  in  me  fi  ritruoua  a  di{correre,e  trat- 
tare breuemente  (opra  tutte  quelle  Fabbriche  antiche  ,&  famofe 
che  dalla  grandezza  5  &  magnificenza  dc'gloriofi  Romani  fiirono 
in  diuerfi  tempi  alzate ,  con  grandifsimo  ftudio ,  fatica,  Se  difpen- 
dio  :  le  quali  ho  tratre ,  Se  ritrouate ,  non  pure  da  Scrittori  dignif^ 
fimi,ma  dalle  loro  reliquie  in  diuerfe  parti  (parte,  &  da'loro  polue- 
roiì  fiagmenti,cotanto  oltraggiati  dall'ingordo  tépOj&  dalla  varia 
fortuna.  Né  mi  fono  io  poito  a  fare  quefl:a  breue  faticajperch'io 
micredaconfirozoftilcjincofigiouaiile  età, in  alcuna  parte  di 
rauuiuare  le  memorie ,  Se  le  forms  di  tanti  ccccKi  Edtficij ,  del  tut- 
to quafi  (penti:  ma  folo  per  tentare  con  quefto  mio  lodeuole  efier- 
citio ,  fc  a  qualche  tempo  io  potefsi  efìer  degno  di  notare ,  non  le 
flupende ,  Se  fuperbc  fabbriche,  fra  le  tant'alcre  ch'adornano  la  v  o- 
firafioritifsima  Città,  alzate  dalla  liberalità  di  Cofimo  voftro  in- 
uitto  &  magnanimo  Padre  j  le  quali  in  moke  parti  fi  dimoftrano 
emule  all'antiche,  fi  come  in  quella  de'  Pitti ,  benifsimo  fi  può  ve- 
dere ;  ma  le  attioni  d'ambe  due  in  ogni  parte  magnanime,  &inuit- 
te ,  per  dimoftrarmiui  non  del  tutto  indegno  vafTallo ,  Se  fcruitorc 
afFctcionatifsimo  .  Et  auucnga  che  mólti  ornati  di  efquifita  dot- 
trini, Se  d'erudita  eloquenza-.  Se  d'arte  marauigiiofa,  haueflero, 
potuto  più  di  me  felicemente  in  quello  foggetto  aft'aticarfi,  non 
perciò  con  più  chiaro  animo ,  pronto  defiderio ,  Se  feruente  amore 
haurebbono  potuto  (  fi  come  di  elTa  intendo  io  di  fare  )  donarlauij 
che  fc  elsi  d*artificio,&  di  fl:ilc,&  di  nobile  inuentione  foprauanza- 
tom'hauefiero  ,nefiunoauantitrapaflato  mi  farebbe  però  giamai 
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rn  amoreuo]e7.zajmaifv;ttlone,&in  feruitiì .  Qtiefle  cagroni  for- 
tunati Giaio  Principe,  mi  facciano  mcricarc  che  da  voi  con  ferena 
fronte  ila  gradito  il  picciolo  dono  clfio  vi  porgojil  quale  quantun- 
que indegno  dell'alceiz.a  dell'animovoilrOjè  p?rò  degnifsimo  d'ef- 
ferL^radito da  voi  (mercè  della  grande Sratfcttionata  mia  feruitù  ) 
per  la  quale  oltre  modo  mi  rallegro  inferuendoPrincipeja  cui  non 
manca  parte  a]cuna,che  a  nobile,6<:  a  giufto  Signore  (ì  conuengajfi 
come  bene  hafiputo  conofcere  il  volìroprudcntifsimo  Padre ,  SiT 
Duca  noftro ,  poi  che  ne  voftri  più  verdi  anni ,  volfe  cometterui  il 
gouernOj&  il  carico  importantifsimo  di  tutti  i  popoli  di  quelto  fe- 
licifsimoftato, anzi  compiuto  Regno.  La  onde  non  meno  per  voi 
fperano  di  vedere  allungare  i  loro  confini ,  che  di  pacificamente ,  & 
giulLmicnte  cflere rettile gouernati,  cliedalgrandifsimo  Genitor 
voftrohabbiano  per tant'anni veduto.  Riceuerà  adunque Tinna- 
ta  benignità  voftra  qucfta  mìa  debole  fatica,ch'io  per  elettion  mia, 
&  per  configlio  di  molti  v  offerifco  con  tutta  la  diuotione  del  cuor 
mio,chepervoifperache  quelli  noftri  tempi  fieno  per  auanzarc 
ancora  quei  degli  Augufti ,  S>c  degli  Alcllandri ,  poi  che  in  voi  fi 
fcorce  il  colmo  della  virtù  vera,&:  della  fortuna  , 
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GIOVANNI     VARISCO 

A     LETTORI. 


Frri  gli  Scrittori  antichi,&  moderni ,  defideroft  d'hono- 
re }  fi  fon femprc  affaticati  di  ritrarre  in  carte  l'imprefe  ,(jr 
l'opere  de  Bimani ,  né  ft  fono  mai  promcjjì  nell'animo  più  Jt~ 
curo  guadagno  di  gloria  i  nèd'hauere  a  fodisfare  con  i  loro 
fcrittiatuttele  nationi ,  fé  non  quando  hanno  prefo  mate- 
ria di  ragionare  di  I\oma  ;  &  quejìo  nonfen^^  cagione,  per 
che  quella  Città  è  slata  fola  chiamata  dalli  antichi  la  I\occa 
del  mondo  sformata  da  vna  vniucrfal  raunam^a  di  tutte  le 
virtù ,  c^  di  tutti  i popoli .  Onde  non  è  marauiglia ,  che  le 
natio  ni  cncora  rinchiufc  ìiclle  più  lontane  B^egioni ,  dotte 
non  hanno  maifc  nonperfama  intefo  di  lei ,  bramino  conti- 
nuavientefapere  igloriofi  fatti  ,&  l'opere  immortali  della  loro  Regina  .  Ver  fodisfare 
adunque  inparte  al  deftderio  di  tanti  popoli ,  ì:^  procacciarmi  nomcfc  non  di  litterato ,  &• 
virtmfo ,  almeno  di  corte  fé  i^ramoreuole ,  ho  operato  che  7\1.  Bernardo  Camucci  da  San 
Gimignano , architetto  &  antiquario  de  nojiri  tempi  dignifjìmo , raccolga  in  Ir  ette  com- 
pendio  l'antichità  di  B^ma  già  tante  volte  da  altri  Scrittori  antichi  &■  moderni  defcritta  : 
iìche  egli,  acciò  per  ìiatura  inclinato ,  cogno  fendo  quanto  honorcnepojfa  confcguire,  tan- 
to più  volentieri  inanimito  da  mieigiufiiprieghi  ha  effequito  &•  alla  dottrina  6""  diuino  in- 
gegno fuo  accompagnato  vnafingolare  diligentia,ha  ncnfolamente  raccolte  le  cofe  delii  an- 
tichi ,  ma  aggiuntone  molte  ritrouate  ne  tempi fuoi ,  &•  dima/irato  con  regole  d'architet- 
tura ,  &  con  auttorità  d'Hijìorie  tutto  quello  che  ha  giudicato  conuenirfi  al  fuo  trattato;  il- 
qualeper  maggiore  fodisfatticne  del  Lettore ,  &  chiarc'^ira  dell  opera  ha  ornato  di  dijegni 
che  rapprefentano  il  vero  ritratto  delle  antichità  I\omane .  Ver  vtilita  adunque  di  tutte  le 
nationi  tanto  Italiane  quanto  Forefliere ,  che  della  lingua  Tofcana  fi  dilettano ,  ho  grana- 
to il  detto  autore  a  mandarla  fnora  .  Codeteui  adunque  il  frutto  della  mia  amoreuolc:^ 
Ta  ,cìr  infieme  il  frutto  delle  prefcnti  fatiche ,  mentre  che  io  valendomi  dell'aiuto  ,  &  del- 
Copera  de'  belli  <&  pellegrini  ingegni  procuro  dar  tofio  in  luce  altre  opere  del  ìnede- 
fmo ,  di  7\lat ematica  <&■  d'altre  ancora ,  delle  quali  tempo  per  tempo  fecondo  la  no/Ira 
foffibilità  vi  [arem  parte.     Statefani . 


K^  M,  Bernardo  Gamucsi* 

djuatiec  V antico  l^ cgìio  ^  e  milk  armate 
Cotticelo'  Ojlrogotticc  Mafnade 
Con  ferro ,  e  fioco  in  quella  alma  Cittade^ 
Che  fi  Reina  (£ogn  ultra  Citiate) 

Spenfer  gid  merauiglie yin  quella  etate} 
In  cui  regnò  0u  che  mai  crudekade  5 
Tutte  uoflrofaper  yuofirabontade 
Son  hor  Gamucci  mio  fi  a  noi  tornate» 

Ter  udì  quanta  7  e  quoterà  ,  boggijl  uede 
Laprijca  Rowtx  :  oue  con  doppio  honorc 
T^ebber  tarme ,  o*  k  lettre  unica  fede . 

Clyal fior  za  jqual  ingégno  ^qualualore  ^ 
Se  tutte  a  morte  le  più  ricche  prede 
Togliete  ognbor  ^  non  è  di  uoi  minore  f 

Bened,  T^  archi* 

Sopra  il  libro  deltantichitii  di  Rpma  di  M.» 
Bernardo  Gamucci^ 

Cadde  la gloriofa antica  Roma 

A/'e  tempi  ingiufli  ^  efue  uefligieJpartC) 
l^cro  dimarauiglia  effempio  ^  e  d  arte^ 
Mann  hor  d* herbe  negktte  indegna  foma  ) 

Ma  nel  tuo  chiaro  ,  e  candido  idioma 
Sol  ne  le  tue  moderne  j  e  dotte  carte  ^ 
Qiouan^^i^ico,  ilbuonpopuìdi  Marte 
Vede  che  l'opre  fue  tempo  non  doma* 


T'Jc  tuoi 


'TsftfUói  detti  dijzàc,  e  dhonor  carchi ,  " 

ly altezza,  emuli  al  cicl  y  come  pria  Z^^**^^ 
E  Tempi/, e  Cerchile  Terme,e  MokO-^rchU 

JndClf.mofo  Tehro  alfElfaporge 

Eterne  lodi  ;  O'  ambo  in  dir Jon parchi 
Q'hog^i  Homaper  jfe  più  bella  forge . 

Laura  Battijrrru  de  gli  y^  tttaniutti  * 

Sopra  il  libro  delfi^nfichità  di  Roma  di  M.* 
Bernardo  Gamucci* 

Venerande  del  ITebro  alte  rouine 

O  qualnouellaita  ò  ijualueggh''io 

forgerà  incontra  l  tempo  inuido ,  e  rio 

Fidofoccorfo  in  fu  tejlremo  fine  f 
J-lor  ui  fcempi  j  e  difjolua ,  hor  jiiri,  ò  incUttt 

Barbara  mano ,  o  ingordo  altrui  dejlo } 

*Piu  non  u  afconderà  perpetuo  oblio 
Tra  uili  herbe  y  CT*  cef].ntgli ,  z^Jòlteffnne  ì 
^oi  ci)  in  fi  dotte ,  enfi  felici  carte 

Spiega  fi  chiaro  ingegno  ,  ^  pio  raccoglie 

L  e  uollre  glorie  ?  K^  le  reliquie  fhartc . 
Cofi  da  quefle  ujflre  ultime Jj^oglie , 

'Per  tanto  tìlujlre  man  con  fi  nuouartc 

Ognifima  a  l  Egitto  hoggi  p  toghe . 

Gherardo  Spini* 


DELLE  ANTICHITÀ 

DELLA    CITTA    DI    ROMA 
LIBRO     PRIMO. 

Del  luogo  doue  fu  edificata  Roma ,  &  del  vario  accrefcimen- 
to  di  quella,  incominciando  da  Romulo. 

'Antica  Città  di  Roma  edificata  da  Romulo 
fopra  i  colli  del  Capitolino  &  Palatino,  era  di 
forma  quadra, &  di  non  molta  grandezza ,  ha- 
uendo  quattro  porte  fole,  come  fele  conueni- 
uà  per  l'ordine, &  per  la  capacità  del  fito  :  Cit- 
tà veramente  degna  dell'Imperio  del  mondo, 
fi  come  in  memoria  defuoi  gran  fitti  dimo- 
ftrano  le  fue  antiche  &  perpetue  rouine.  Per  il 
che  è  da  credere  che  fotto  buono  aufpicio  ella 
hauefic  il  fuo  primo  principio,cfrendofi  fempre  dappoi  con  quello  in  tal 
modo  andata  accrefcendo ,  che  con  la  grandezza  de  fuoi  notabili  &  ma- 
rauigliofi  edifici)  ha  circondato  tutti  fette  quei  colli ,  che  gli  fono  intor- 
no,&pcrciò  n'ha  il  nome  acquil1:ato  della  Città  de  fette  colli.  Macon 
il  mczo  della  religione,  con  l'olferuanza  delle  leggi,  con  il  valore,  & 
con  la  difciplina  militare  ha  fottomeflb  al  fuo  Imperio  quafi  tutte  le  Pro 
uincie  del  mondo,&  di  quelle  ha  tenuto  per  lo  fpatio  di  molti  fecoli  qua 
fi  libero  reggimento .  Et  ne  tempi  noftri  ancora  fi  può  dire ,  che  effendo 
in  Roma  il  capo ,  &  il  vero  feggio  della  finta  religione  Chriftiana ,  ella 
habbia  ancora  fopra  de  gli  altrui  Rcgni,&  altre  ftraniere  naticni  li- 
bera iurilditione.  Laqual  Città  eflendo  ftata  edificata  da  Romulo  in 
quel  luogo  ftclfo ,  doue  infiemc  con  Remo  fuo  fratello  fu  alleuato,&  do- 
ue prima  erano  le  capanne  pailorali  di  coloro,  che  vi  pafceuanoi  loro 
armenti  :&  perciò  è  opinione  di  Varronc,&  di  Diodoro  Siculo  fcrit- 
tori  d'approuata  autorità,  che  la  grandezza  di  quel  circuito,  che  Ro- 
mulo in  quella  fua  prima  edificatione  prcfe ,  rapprcfentafie  più  torto  l'i- 
magine  d'una  Città, hauendola  fatta  molto  più  grande ,  che  non  fi  con- 
ueniua  al  numero  de  gli  habitatori,  che  fi  ritrouarono  con  lui  infieme  in 
quella  prima  antichità:  perche  hauendole  datoli  fuo  primo  principio, 
fecondo  che  afferma  Solino ,  dalla  felua ,  che  era  nella  piazza  d'Apollo, 
laqualeterminaua dalle fcale  di  Cacco,Ia  doue  Fauftolo pallore heb- 
be  già  le  lue  capanne ,  dimoftra  ancor  quel  procinto ,  come  non  s'allar- 
gaua  più  oltre,chc  quanto  tiene  il  colle  del  Campidoglio ,  &  del  Palati- 
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no  ;  &  incominciando  le  fue  mura  da  quel  fafTojche  era  detto  di  Carmen 
ta ,  nome  prefo  dalla  madre  d'Euandro ,  che  coli  fi  chiamaua;  &  di  quiui 
diftendendofi  inuerfo  ponente  fé  n'andauano  per  quella  ftrada ,  che  an- 
cor ne'  tempi  noftri  non  è  molto  lontana  dal  Teucre  ;  &  girando  fé  ne  ve 
niuano  à  ritrouare  il  circo  Malfimo ,  &  il  proprio  luogo ,  doue  già  il  Dio 
Confo  hcbbcvn  facrato  altare  i  dipoi  riuolgendofi  dall'altro  lato  oppo 
floaquefto5Ìlqualeappuntovicnea  riguardare  quella  parte  d'oriente 
donde  a' Romani  filcua  nella  (late  il  Sole,fidi{lendeano  le  dette  mu- 
ra non  paffando  più  oltre ,  che  l'Anfiteatro  di  Tito ,  dai  vulgari  detto  il 
Colifeoi&cofi  circondando  dall'altra  parte  volta  a  tramontana,  rin- 
chiudeuano  dentro  quello  fpatio  di  terreno ,  che  poi  fu  doppo  gran  fpa- 
tio  di  tempo  occupato  da  Ncrua  nell'edificatione  del  fuoForoj&  non 
s'allontanando  molto  da  quello,  poi  che  con  quell'opera  haueuan  cir- 
condato tutto  il  colle  Palatino  abbreuiauano  l'altro  capo  del  Campi- 
doglio:&  tanto  era  la  grandezza  del  procinto  delle  mura  della  Città  di 
Romulodimoftrataui  col  difegno  fteffo  nel  fuo  primo  cinto  da  lui  edi- 
ficato 3  fi  come  racconta  Solino ,  alli  x  x  i.  d' Aprile,in  quel  giorno  fteflb, 
che  da'  pallori  era  con  gran  religione  honorata  la  Fefta  della  Dea  Pales, 
chiamate  Palilie;  nel  qual  giorno  fi  celebrò  dapoi  per  loro  il  facro  Na- 
tale della  patria.  Ma  volendo  noi  defcriuere  qual  fulTe  il  vero  tempo 
della  edificatione  di  Roma  ,  diremo  fecondo  la  diligente  cronologia 
di  Giouanni  Lucido, che Romulo l'edificò  nella creatione  dei  mondo 
l'anno  m  m  m.c  e.  v  1 1 1 1.  &auanti  la  Natiuità  di  christo  anni 
D  e  e  L  1 1.&  l'anno  1 1 1 1.  della  fefta  Olimpiade,rcgnandoAchaz  Re  di 
Iuda,eflendo  Merico  Galerano  nella  v  1 1.  Olimpiade,  &  e  ce  e  xxxn. 
anni  doppo  la  dcftruttione  di  Troia,da  principio  della  quale  fi  pigUano 
gli  anni  correnti  dell'Imp.Rom.Et  perche  è  chiaro(hauédolo  di  già  tan 
ti  celebrati  Autori  aifermato)inche  modo  Romulo  pigliaffe  gli  aufpi-. 
ci)  fopra  del  colle  Palatino  nel  difegnar  i  fondamenti  di  quella  j  mi  par- 
rebbe cofii  fupcrflua  lo  fcriuerne  ;  &  fimilmente  non  mi  pare  a  propofi- 
to  il  replicarui,come  fé  li  delle  principio  con  l'ufo  delle  facre  cerimonie 
di  quei  tempi ,  haucndo  prima  fatto  con  l'arato  il  facro  folco,intorno  al 
quale  fi  doueano  gettare  i  fondamenti  delle  mura  della  fua  nuoua  Cittài 
&  haucndo  dappoi facrificato  que'due  animali, che  l'haueano  tirato, 
nella  folennità  delle  fefte  Palilie  raccontate  di  fopra,  perche  l'inten- 
tion  mia  è  di  moftrarui,come  haucndo  dato  principio  a  quell'opera, 
&  nel  fuo  circuito  lafciato  quattro  porte  per  la  commodità  di  coloro, 
che  voleuano  entrare,&  vfcir  fuori  della  Città  ;  perche  fi  troua  Rumulo 
hauer  nelle  fue  leggi  vietato  il  poter  pafTare  d'altronde,che  dall'apertu- 
ra delledette  porte  i  l'una  delle  quali,cioè  quella,  che  era  fra  il  fulfo  Tar 
peoje'l  Teucre  verfo  il  circo  Flaminio  era  dettala  Carmentak  dal  pro- 
prio 
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prio  nome  della  fopradctta  madre  d'EuadrOjfbrfe  per  cagione  del  Tcm 
piojcheellahaueuaapicdel  Campidoglio .  la  medefima  s'acquiftò  an- 
che il  nome  di  fcelerata  per  cagione  della  morte  de  ecc.  Fabij  che  vfciro 
no  per  quella,quando  furono  tagliati  a  pezzi  appreflb  al  fiume  Creme- 
rà, l'altra  porta  della  Città  di  RomuloefTendoftatahor  chiamata  Pan- 
dana  dallo  ftar  Tempre  aperta  ;  hor  libera,  per  cagione  del  libero  entra- 
mento ,  che  per  quella  fi  faceua  nella  Città  ;  &  hor  Saturnia,efrendo  fia- 
ta una  delle  porte  di  quella  antica  terra,  che  Saturno  nel  medefimofito 
haueua  edificata,  quando  fu  da  Gioue  fuo  figlio  difcacciato  del  Regno 
di  Creta  ihoggi  detta  Candiajperò  non  fi  nuo  dire  che  l'hauelTe  perpe- 
tuo nome.E  openione  di  molti,  che  la  detta  porta  fuffe  nel  Venabro,o 
appreflb  al  Foro  Boario.La  terza  porta  della  Città  diRomuloperdon 
de  entrauano  i  Sabini  era  chiamata  Romana,&  quefta  veniua  à  elfere  ap 
preflb  all'Anfiteatro  di  Tito  Vefpafiano  vulgarmente  da  noi  detto  il 
Colifeo .  la  medefima  porta  è  opinione  di  Varrone,che  la  non  fufle  del- 
la Citta,  ma  più  tofto  del  Palazzo  ;&  altri  dicono,  che  per  cagion  del 
mughiar  de  buoi  che  paflauano  per  quella  fu  detta  Mugonia;  &  quefto  af 
ferma  Solino ,  quando  ragionando  dell'habitatione  ài  Tarquino  dimo- 
erà come  eflendo  nella  via  nuoua  egli  habitò  appreflb  ala  porta  Mugo- 
nia.  La  porta  Ianuale,come  vuol  Macrobio,  era  vna  delle  quattro  del- 
la città  di  Romulo  ;  vogliono ,  che  quella  fi.ifre  appreflb  del  colle  Vimi- 
nale ;  &  che  per  cagione  del  Tempio,©  del  Simulacro  di  lano  fufle  chia- 
mata lanuale.  Ma  ci  fono  di  quelli  che  contradicendo  all'opinione  di  co 
fioro ,  dicono  che  la  detta  porta  non  era  della  detta  città ,  ma  del  palaz- 
zo regale  di  Romulo,allegando,chc  alla  grandezza  di  quel  fito  ageuol- 
mcnte  fi  giudicauano  baftar  tre  porte  fole.  Ilche  io  non  voglio  né  negar 
né  affermare  che  fia  cofi  ;  perche  non  è  mia  intétione  in  tutta  quefta  ope 
ra  fenon  di  moftrare  quelle  cofe  per  uere,che  con  l'autorità  de  gli  fcrit- 
tori,  o  con  la  certezza  de  gli  edifici)  fi  poflbno  ancora  ne'  tempi  noftri  ac 
certare, rimettendomi  in  quefl:o  fempre  al  giudicio  di  coloro,che  ne  fa- 
ranno pfu  di  me  intendenti.  Impero  hauendo  fcritto  quali  fieno  quefte 
porte, &  dimoftratole  infiemc  col  primo  circuito ,  doueranno  B&re  dal 
benigno  lettore  beniflìmo  conofciute, ponendo  nel  diiegno  la  porta  la- 
nuale con  il  carattere,  i  .la  porta  Car  mentale  con  il.  2  .La  Pandana  con 
il.3.&l'altra  detta  Romana  per  non  cflerc  fiata  diffinita  fé  l'era  del  pa- 
lazzo,© della  città,la  metteremo  doue  penfauamo,che  quella  fuflc,douei 
è  fegnato  il  numero  12.  dall'Anfiteatro  di  Vefpafiano  :&  in  quefi:o 
modohauremoconladichiaratione,&con  ildifcgnofteflb  dimoftrato 
quale  fufle  il  fito,la  grandezza, &  la  forma  della  città  edificata  da  Romu- 
lo fopra  del  colle  CapitoHno ,  &  Palatnio.GIi  altri  edificij,che  vi  furon 
f  irti  dappoi  dichiareremo  nella  dcfcrittionc  de  1  detti  Colli  con  tutte  le 
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tor  parti  &  membri,che  nel  preferite  difegno  dimoflriamo,fi  come  ven- 
gono fitiuti  nel  circuito  di  tutta  la  città.  Et  perche  in  quefto  ci  fiamoin 
gegnatid'auanzare  l'opinion  di  coloro  che  hanno  tenuto  per  cofa  im- 
poifibile  il  poterli  collocar  con  il  rilieuo  doue  fi  conuengono,per  no  im- 
pedir la  lunghezza  &  l'altezza  de'  monti  &  infieme  la  forma,&  la  profon 
dita  di  quelle  valli ,  che  fi  trouano  rinchiufi:  in  tutto  quel  circuito  della 
città  di  Roma  j  hauendola  coftoro  folamente  in  fin  a' tempi  noftri  in 
piata  rapprefentata  i  &  con  il  medefimo  ordine  feguitando  il  fecondo 
accrefcimento  delle  mura  della  città  j  ancora  di  quello  dimoftreremo 
per  più  facilità  del  lettore  l'ordine  fuo,la  forma,&  il  fito,&  infieme  qua- 
li fulTero  quelle  porte  che  furon  fatte  dapoi  per  vfo  di  quella,  come  il  tut 
to  il  farà  chiaro  leggendo  nei  contenuto  di  tutta  l'opera.  Ilqual  circuito 
moftrato  di  fopra,fi  crede  che  regnando  Romulofteiro5fi  feguitaffe  ac- 
crefcendolo ,  hauendo  quello  vinto  con  il  perpetuo  corfo  di  tante  vit- 
torie ipopuli  de  Sabini,  &  di  altri  populi  conuicinijiquali  Sabini  ha- 
uendo fatto  pace  con  i  Romani,vennero  ad  habitat  la  città  ;  onde  fi  cre- 
de,che  quefto  fecondo  procinto  fiiffe  più  tofto  feguitato  fenza  alcun'or- 
dine  i  erfendofi  gli  habitatori,che  dapoi  vennero  a  Roma,nella  edifica- 
tione  delle  loro  habitationi  accommodati ,  come  più  a  loro  aggradiua  ; 
fenza  ofieruar  punto  in  ciò  regola  alcuna,o  buona,o  bene  intefa  elettio 
ne  :  &  di  quefto  ne  fa  indubitata  fede  Strabone  dimoftrando ,  come  era 
neceflario  nell'accrefcimento  del  circuito  d'occupar  la  fommità  de'Col 
li,&  de  gli  altri  luoghi  più  rileuati  per  afllcurarfi  che  il  nimico  non  po- 
refTe  da  quelle  altezze  offendere  con  le  machine  militari  di  que' tempi 
gli  habitatori,&  infieme  la  città  :anchor  chenonfitroua  quale  fi  fuile 
l'autore,  né  in  che  tempo  fufle  fatto  il  detto  accrefcimento.  perche  co- 
me defcriue  ancora  Dionifio  al  tempo  di  Tito  Tatio ,  &  dello  fteffo  Ilo- 
mulo  fidiftefero  tanto  ipopuli,  che  vennero  ad  habitat  nell'accrefci- 
mento dei  ditto  circuito  ;  che  non  contenti  d'hauer  abbracciato  vna  par 
te  fola  del  colle  Celio ,  diftendendofi  più  innanzi  occuparono  l'altra 
parte  ancora  del  C)uirinale,fin  che  Tullio  Hoftilio  hauendo  vinta,  &  ro 
uinata  là  città  d'Alba ,  &  fatto  venire  quei  populi  a  Roma,  concedè  loro 
l'altra  parte  del  monte  Cebo ,  &  deirEfquilie:&  e0èndo  fucceduto  nel- 
l'Imperio Rom,  Anco  Martio ,  che  fu  il  quarto  Re  de  Romani,&  quefto 
vedendo  ogni  giorno  farfifempre  maggiore  il  numero  degli  habitato- 
ri,  che  da  tutte  le  parti  lontane  &  vicine,  ci  erano  o  dalla  forza,o  dalla 
voIuntaguidati,pcr  non  mancar  al  felice  principio  di  quell'opera  fegui- 
tata  dagli  altri  Re  ftati  dinazi  à  lui,circondò  di  mura  i'Àuentino  p  mag- 
gior ficurezza  di  quei  populi,  ma  non  lovolfe  congiugncrecon  cH  altri 
della  città ,  per  elTer  quefto  fiato  d'infelice  augurio  à  Romulo  nel  piglia 
rei  vani  &  fuperftitiofi  aufpicij  tanto  oflferuati  dalla  falfa  rchgione  de  gè 

tili; 


LIBRO  PRIMO.  1 

tìliilaquale  efTendo  gran  tempo  durata  fece  Cicche  quefto  colle  non  fu  ac- 
compagnatoCcome  vi  dico)  con  gli  altri  della  città  fin  che  non  perucnnc 
l'Imperio  nelle  mani  di  Claudio  Imp.  ilquale  no  tenendo  più  conto  alcu 
no  delle  dette  cofe,come  vane,&  inutili/e  bene  era  male  inaugurato;  no 
dimeno  hauendolo  tolto  dentro  al  PomeriOjl'unì  con  gli  altri  della  città, 
hauendoli  fatto  tagliare  d'ognintorno  quelle  felue,lequali  infino  al  tem- 
po del  Confolato  di  Marco  Valerio  &  di  Sp.  Virginio  vi  fi  trouarono  co- 
pi ofisfime.  Il  medefimo  AncoMartiohauédocircódatodi  muraillani- 
culo,&  accettato  nella  cittadinàza  molti  populi  de  Latini,  accio  fi  potef- 
fe  ficuramente  paffare  dall'una  all'altra  riua  del  Teuere,fece  fare  l'antico, 
&  dagli  fcrittori  tanto  celebrato  Ponte  Subliciojnon  effendo  di  natura 

3uefto  fiume  per  la  copia  dell'acque  da  poter  à  guifa  di  torrente  con  i  pie 
i  nudi  a  guazzo  pafiìirej&accioche  quello  in  tempo  alcuno  non  potefTe 
venir  mai  in  poter  de  nimici ,  per  ogni  vrgente  cafo  era  in  tal  modo  fatto 
d'una  perpetua  &  falda  fabrica  di  durisfimi  legni,che  per  no  hauer  chio- 
do alcuno,fi  poteua  in  vn  tempo  medefimo,  fecondo  il  bifogno  fermar  fo 
pra  delle  fu  dette  riue,&fimilmente  come  a  lorpiaceua  disfare.  Ma  per 
non  effere  al  propofito  noftro  il  ragionar  più  a  lungo  di  quello,feguitere- 
mo  a  dire  del  fàmofo  fiume  Teuerciilquale  corre  in  tal  modo  per  la  città, 
che  fi  può  quafi  dire,che  ne  tempi  noftri  la  diuide  in  du  e  parti  vguali,  per 
l'accrefcimento  di  tanti  edificij,cheda  i  moderni  habitatori ,  dalla  parte 
detta  Transteuereà  Borgo  fono  ftatifattij&nafcendo  quefto  nell' Apen 
nino,va  in  modo  ingroflfando  con  i'acque,che  egli  dagli  altri  fiumi  ri<?e- 
ue  infra  quali  la  Nera  e'iTeuerone  copiofi  &  grandi  fono  cagione  del  fuo 
maggior  accrefcimento;  che  fi  può  còmodamente  condurre  pereflbdal 
mar  Tirreno  a  Roma  tutte  le  cofebifogneuoli  alla  vita  humanamó  eden- 
dò  la  citta  più  che  x  v  miglia  lontana  dal  detto  Mare  i  &  entrando  quello 
in  Roma  dalla  parte  Settentrionale^  hauendo  prima  con  lungo  corfo  ba- 
gnato gli  eftremi  della  To{cana;&  quella  diuifa  dagli  Vmbri,&  Sabini; 
len'efce  dalia  parte  di  mezo  giorno  per  dar  fupeibo  tributo  al  detto  Ma- 
re. Ilqual  Fiume  del  Teuere,effendo  dagli  fcrittori  anticamente  per 
la  bianchezza  delle  fue  acque  chiamato  Albula;  vogliono  che  dipoip 
cagione  di  Tibri  famofo  Capitano  de  Tofcani ,  ilquale  era  molto  formi- 
dabile &  tremendo  a*  populi  conuicini,per  i  gran  danni,  che  egli  fàceua 
d'ogn'intorno  alle  fue  riue ,  fiifle  detto  Tiberi.  Ma  elTendouifi  dappoi 
affogato  Tiberino  Re  de  gli  Albani ,  crede  Tito  Liuio ,  che  dal  nome  di 
coftui  fùffe  chiamato  Tibri;  &  nei  tempi  noftri  efTendo  ftata  corrotta 
la  fua  propria  voce  dal  nome  del  fopradetto  Re,è  detto  Teucre .  &  que- 
fìò  hauendo  il  fuo  antico  ricetto  più  appreifo  alla  città  edificata  da  Ro- 
mulo,  fi  crede  che  Tarquinoprifco  allontanandolo  dal  primo  procinto 
gli  drizzaffe  il  corfo  nello  iìeffo  modo ,  che  al  prefente  fi  vede .  &  perche 
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altri  poi, non  hanno  mancato  d'aiutarlo  in  diuerfi  tempi  hauendogli 
Agrippa  raffrenato  il  covCo  con  la  grandezza  delle  fabriche  fatte  fopra 
dell'una  &  dell'altra  riua,  &  Augnilo  hauendoli  accrefciuto  il  fuo  letto, 
lo  fece  in  parte  men  violento,  &  inconleguenzameno  fottopoftoalle 
.  fpeiTe  inondationi  ;  &  hauendolo  netto  di  tutte  quelle  materie ,  che  per 
le  ruine  de  gli  antichi  edifìci)  apprefTo  alle  fue  riue  erano  cadute  in  tanta 
quantità  che  per  cagione  d'effe  era  tutto  ripieno  il  fuo  letto  &  in  confe- 
guenza  riftretto,-&  vedendofi  hoggi  per  i  medefìmi  accidenti,&  altri  ap 
prefro,de  quali  fi  tien  poca  cura ,  la  città  efTer  fotto  al  medefìmo  perico- 
lo i  fi  dubita,fe  da  la  grandezza  dell'animo  di  Pio  mi.  Pont. Ott. Ma. 
ilquale  fa  continuamente  tante  fegnalate  opere  in  giouamento  di  quella 
città,non  fi  volge  il  corfo  di  quello  imitando  il  fortunato  Auguflo  ;  non 
habbi  da  portar  a  quella  citta  più  danni  per  rauuenire,che  ne'  fecoli  paf 
fati  non  ha  fatto  ;  perche  ha  di  neceffità  de  fopradetti  prouedimenti ,  & 
che  glifiano,come  fece  Aureliano,con  commodi  &  fufficienti  ripari  fo- 
llenute  d'ognintorno  le  fue  riue j  &  deputando  fopra  quefla  imprefa 
(come  faceuano  gli  antichi)  publici  officiali  chiamati  Caflellari ,  che 
n'habbino  la  cura  in  quel  modo ,  come  haueuano  già  i  detti ,  come  me- 
glio nel  fucceffo  dell'opera  intenderete .  Ma  perche  io  conofco,che  die- 
tro à  queflo  difcorfo  del  Teucre  mi  fono  allontanato  dal  mio  primo  ra- 
gionamento affai  più  che  io  non  doueuai  Imperò  ripigliando  il  parlar 
della  città  diremo ,  che  allora  fu  fatto  in  queflo  fecondo  accrefciraento 
fuo5ne'luoghi  più  baffi  per  più  ficurezza  de  Romani  quella  famofa  fofià, 
che  ancor  ne' tempi  noflri  fi  chiama  (  per  effere  fiata  fatta  dalle  proprie 
mani)  la  folfade  Quiriti  ;&  regnando  Seruio  Tulio  furono  circondati 
di  mura  il  colle  Viminale ,  c'I  Quirinale,  &  l'altra  parte  del  colle  Efqui- 
lino  i  onde  no  reflaua  fenon,  che  accrefcendo  il  Pomerio  fi  mettcfìc  den- 
tro alla  città  il  campo  Martio,  ilquale  da  Claudio,&  da  gli  altri  Imp.che 
iiìicceflero  di  poi,fu  con  il  colle  de  gli  Ortoli  circundato,&  accompagna 
to  con  gli  altri  della  città.  Talché  il  Vaticano  folo  di  tutti  gli  altri  colli 
efièndo  reflato  fuori  di  quella,  non  è  gran  tempo,che  fu  da  Papa  Leone 
1 1 1 1.  cinto  di  mura,&  dal  fuo  nome  chiamato  la  città  Leonina  j  li  edifi- 
ci) del  quale  infieme  con  gli altririferbo a  dimoftrar, quando  inparti- 
cular  ragioneremo  del  Vaticano.Et  ritornando  à  dire  del  mcdefimo  ac- 
crelcimento  j  fi  troua,ch.c  hauendo  Tarquino  fuperbo  confiderato  quan 
to  goifamcnte,&  fenza  alcuno  ordine  erano  fabricate  le  mura  di  Roma, 
&  d'opera  al  tutto  male  intefa,fidfceche  egli  le  fece  rifar  tutte  di  faffi 
quad  ratijhauendole  ridotte  in  miglior  forma  fecódo  la  ragione  di  quei 
tempi .  Lequali  mura  effendo  dipoi ,  come  dimoflra  Caifiodoro ,  parte 
per  la  vecchiezza  cadute  in  terra ,  &  parte  fiate  rouinate  da  i  Barbari ,  & 
defiderando  il  populo  Kom.  di  rinouarle,fi  dice  che  per  queflo  conto  ha 
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uendo  mandato  ambafciadori  a  Teodorico  Re  de  VifigottI;iIquaIe  in 
quei  tempi  s'era  con  l'arme  impadronito  di  tutta  Italia,pregandolo  do- 
uelTìno  ottener  gratia  di  rifare  ledette  mura  con  le  reliquie  de  marmi, 
che  erano  rimafte  faine  della  rouina  del  Anfiteatro  j&  hauendole  dal- 
la benignità  di  quello  facilmente  ottenute,  vogliono  che  per  cagione 
della  commodità  di  quella  materia ,  fene  rinonalfero  vna  gran  parte  ;  & 
quelle  eflendoanticaméte  per  maggiore  ficurezza  degli  habitatori  (ta- 
te d'oc^n'intorno  accompagnate  da  diuerfe  forti  di  difefe,vogliono,che 
l'hauelfero  d  ex  Lii.TorrÌ5delIe  quali  hoggi  non  fene  trouano  nel  com- 
pimento della  detta  muraglia  in  tutto  quel  circuito  fé  non  cccLx.  Ma 
perche  le  dette  mura  fono  (late  in  diucr(ì  tempi  rinouate,(ìdice  che  tut- 
te quelle  che  (ì  veggono  d'opera  di  mattoni  furono  rifatte  da  Belifario 
Capitano  di  luftiniano  ;  &  l'altre  (ì  crede  che  fuflèro  fatte  da  Arcadio  &: 
Honoriolmp.chevolfon  moftrarfiin  cofi  fatta  opera  ancor  loro  molto 
pietofi  inuerfo  quefta  città ,  hauendola  veduta  ne'  tempi  loro  ripiena  di 
tante  rouine,&  quafi  fpogliata  de  fuoi  più  veri,&  antichi  ornamenti  5  & 
perciò  hauendo  prefo  la  cura  di  reftaurarla  &  difcnderla,con  nuoui  prò 
uedimenti&  ripari  la  foccorfero;  in  modo  che  fi  potcua  fperarCjChe  fc 
gli  altri, che  feguirono  doppo  di  lorOjhauefTero  tanto  nel  bonificarla  at- 
tefo,ella  fi  farebbe  molto  più  che  la  non  fece  nel  fuo  primo  antico  fplen 
dorè  conferuata.Ma  delle  porte  che  nel  fecondo  procinto  fi  veggono ,  p 
eflTerfi  in  vari]  tempi  allargata  la  città,vi  fono  di  quelle,che  non  folamen 
te  fono  (late  transferite  in  altra  parte, ma  che  hanno  ancora  perfo  il  no- 
me di  porte  fecondo  i  duierfi  accidenti,che  fono  accaduti  nell'eflere  (la 
te  trafmutate.Pcrilche  non  è  da  marauigliarfi,che  la  diucrfità  delli  fcrit 
roridi  quella  antichità  fiaftata  tanto  grande  intorno  al  nome&  alfi- 
to  loro, come  ancora  intorno  al  numero,poi  che  Plinio  pone,che  ve  ne 
fuflcro  XXX  V11.&  altri  vogliono  XXII  II. eOendoci  flato  ancora  delli  fcrit 
torimodcrni,chein  vnafi  granconfufionedi  cole  tanto  vecchie  hanno 
fpefTe  volte  melTo  nel  numero  delle  porte  i  nomi  delle  (Irade  ,•  ilche  non 
fi  troua,che  fia  mai  (lato  affermato  da  autore  alcuno  degno  di  fede.&  ne 
tempi  noflri  effendone  variate  a(rai,fi  come  nel  contenuto  dell'opera  vi 
fidimo(lrera,non  fé  ne  trouano  fenon  xm.che  feruino  per  vfo  della  cit 
tài&  quelle  effendo  nel  difegno  fcritte ,  &  parte  (late  contrafegnate  con 
breuità  me  le  trapafiTerò  i  badandomi  hauerui  mo(lro,che  doue  è  la  let- 
tera. A. ui  fi  moftri  la  porta  Trigeminajper  la  lettera. B.la  porta  Capena; 
per  la  lettera. C. la  Celimontanajdoue  è  il.D.la  porta  Neuiaj&  per  la  let 
tera.  E.l'Efquilina  ,-per  la  lettera.F.fi  dimoftra  la  porta  Viminale  ;  per  il 
G.la  porta  Collina  ;  per  la  lettera.H.la  Flumentana:&  tante  dicono  ef- 
fere  (late  le  porte  anticamente  del  fecondo  accrefcimento  della  città.Et 
perche  (ì  conofcono  benillìmo  l'antiche  che  fi  ritrouanoinpicdipcr  il 
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femplicc  ordin  loro^da  quelle  che  fi  rifecero  dappoi ,  cfTendo  tutte  fiate 
fabricatc  di  faflì  quadrati ,  &  fcnza  ordine  alcuno  d'architettura ,  come 
erano  ancora  le  mura  di  tutta  la  città -.rcfta  che  io  horadefcriua  del  va- 
rio &  diuerfo  accrefciméto  delle  dette  mura,  feguitando  dal  tempo,che 
il  pop.  Rom.  fi  ritrouaua  fotto  l'Imperio  de  Confoli  &  de  gli  Imperato- 
ri fin  a  qucllo,che  fu  vicino  a'  tempi  noftri,  per  dare  intero  compimento 
all'ordine  del  noftrodifegno.  ilquale  accrefcimento,come  s'èdettodi 
fopra,  per  non  ritrouar'autorità  che  ne  dimoftri  in  qual  tempo  &  da  chi 
fuifc  fatto ,  nò  le  ne  può  come  dell'altro  dar  certezza  alcuna,perche  non 
fi  troua  ancora  chi  habbi  fatto  habitabile  tutto  quel  paefe,ch'è  tra  la  por 
ta  Capena  &  la  Collina ,  fé  bene  fi  fa  bcniflìmo ,  che  la  porta  Trigemina 
fu  doue  hoggi  fi  vede  la  porta  di  fan  Paulo,efiendo  quiui  fiata  tarnsferi- 
ta  da  Claudio  Inipcratore:&  per  quello  fi  crede  che  al  tcpo  de  Re  la  cit- 
tà di  Roma  fufie  di  minor  grandezza ,  che  non  è  ne'  tempi  no{lri:&  ciò  fi 
proua  per  gli  argini  di  Tarquino,iquali  per  fpatio  di  fei  ìladij  C\  diflcndo 
no  dalla  porta  Collina  airEfquilina,&  quelli  ne'  tempi  noftri  fi  trouano 
elferereftati  affai  lontani  drente  alla  città  dalle  dette  porte  :&  fé  bene 
non  fi  troua  al  tempo  de"  Re  cfi'cre  fiato  maggiore  il  detto  accrefciméto, 
con  tutto  ciò  è  ccrtilfimo  fecondo  che  afferma  Vopifco  (no  oflàte  le  con 
tradittioni  de  gli  Auguratori,  che  con  i  lor  falfi  aufpicij  vietarono  il  det 
toaccrcfcimento)che  Aureliano  hauendo  accompagnato  con  la  città 
tutto  quello  fpatio,  che  è  dalla  porta  del  Populo  infino  a  prima  porta, 
che  fecondo  la  comune  mifura  de  nofi:ri  tempi  viene  a  efler  miglia  otto 
lontana  da  Roma,&  fi  conforma  per  quelle  antiche  rouine,  che  vi  fi  veg- 
gono, che  per  altrettanto  fpatio  s'allontanaffe  dalla  porta  di  fanSeba- 
lliano,&  cofi  girafle  con  quella  medefima  proportione  d'ogn'intorno  al 
la  circunferéza  delle  mura  della  città.Et  ci  fono  flati  degli  altri,  che  haii 
no  creduto,che  dall'una  all'altra  parte  del  Tenere  gli  antichi  edifici)  Ro 
mani  fi  diflendeffero  fino  al  mar  Tirreno. Ilche  fi  può  ageuolmente  affcr 
mare  dimoftrando  Suetonio  nella  Hifl:oria,doue  difcorre  de  fatti  di  Ne 
rone,che  egli  moffo  da  quefla  occafionc  hebbe  in  animo  d'accrefcer  Ro 
ma  infino  al  porto  d'Oftia;  oltre  al  difegno  che  egli  faceua  di  condurre 
con  vna  perpetua  fofiTa  l'acque  falfe  del  detto  mare  infino  a  piò  delle  mu- 
ra di  Roma.  L'altre  porte ,  che  nell'ultimo  procinto  fi  veggono  nel  dife- 
gno defcritte  no  le  replicherò  altraméte  potendone  il  lettore  hauer  per 
le  fl:effo  notitia  quali  fufferoinè  fimilmente  fono  bora  refoluto  a  ragiona 
re  di  quelle  fi:radc,che  vfciuano  per  le  dette  portc,douendouene  dire  ne 
i  luoghi  particuhiri  della  città  più  appieno  fecondo  il  loro  cominciamé- 
to  dalle  fopradette  porre:perchc  ne  fono  fiate  alcune  di  dentro,  &  altre 
di  fuori ,  che  haueuano  hauut o  il  lor  principio  fecondo  che  a  coloro  era 
piaciuto,  che  di  fabricarie  haueauo  prefa  la  cura;  delle  quaU  molte  ve 
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ne  fono,che  per  la  prerogatiua  degli  vfficij,a'  quali  feruiuano  hanno  pi- 
gliato il  lor  proprio  nomc,fì  come  fi  legge  della  ftrada  Aurclia  &  Flami- 
nia,allequali  aggiunfero  il  cognome  di  Confolare,  paflando  per  quella 
i  Confoli  nella  città.chiamauano  fimilmente  Cenforia  la  uia  Appia,fer- 
uendo  quella  per  l'vfficio  de  Cenfori  ;  &  Trionfale  diceuano  quella  ftra 
da,per  la  quale  iDittatori  &  i  Cófoli  vincitori  con  la  pompa  del  trionfo 
pafiando  per  il  mezo  della  città  fen'andauano  al  Campidoglio^  &  quella 
diceuano  e/fere  douc  e  hora  fan  Spirito  in  Saflìa.Lequali  ftrade  fecondo 
che  dai  Cófoli, Cenfori,ò  Pretori  erano  ftate  fabricate ,  come  ho  detto, 
riceueano  il  nome,&  la  dignità  apprelfo  del  cognome.  Et  quelle  eflendo 
con  tanto  grand'ordine,&  fpefi  veramente  Regale  ftate  dai  Romani  fi- 
bricateidimoftrano  ancor  la  lor  fuperbia  ne  tempi  noftri,  mediante  le  lo 
romarauigliofe  ruine;&  quanto  fuffe  l'importanza  di  quelle  fabriche, 
nelle  quali  per  condurle  i  Romani  al  loro  vltimo  fìne,inquanto  le  ricer- 
cauano  l'vtile  e'I  commodo  non  perdonauano  né  a  fatica  né  a  fpefi  alcu- 
na,p  dimoftrar  ancora  quanto  fuffe  la  grandezza  &  la  generofita  dell'ani 
moloroj&acciochele  fuffero compiutamente  d'ogni  artificio  ripiene 
non  fi  sbigottiuano  di  riempier  le  valli  per  renderle  facili  &  fpedite  ;  & 
fpianare  i  monti  per  recarle  di  letteuoU  &  piane  all'vfo  di  coloro ,  che  fi 
partiuanoSc  ritornauano  nella  città  i  oltre  che  diftendendole  per  coli 
gran  lontananze  le  riempieuano  per  tutto  fecondo  il  bifogno  di  ponti, 
di  fepulture,&  di  ftatue  oltre  aglialtri  ornaméti  degliantichi  edifici]  che 
vi  fi  vedeuanoiche  ancor  ne  tempi  noftri  lelorruine  rendono  fpauento 
a  coloro  che  le  cÓfiderano. L'altre  fabriche  che  nel  noftro  difegno  fi  veg 
gono  2  numero  contrafegnate  fono  quefte,accio  più  ageuolmente  ven- 
ghinoanotitiadel  lettore  defiderofo  d'intendere  le  granmarauiglie  dì 
Roma;&  perche  qui  fi  veggono  fcritte  tutte  le  porte,che  hoggi  fono  nel- 
la cittài&  infieme  il  nome  de  colli ,  &  delle  ftrade  oltre  a  molti  altri  edifi 
cij,che  con  la  pittura,&  in  fcritto  fi  fon  poffuti  dimoftrare,feguiteremo 
a  dire  di  quelli,che  ne  numeri  fono  confegnatii&  prima.Il  numero.4.di- 
moftra  il  ponte  fant' Angelo  ■■>  il  numero. 5  .il  Ponte  Sifto;  il.ó.il  Ponte  di 
fantaMaria.L'arcodi  Portogallo  con  la  ftrada,  che  va  al  CampidogHo 
fìdimoftracolnumero.9.11  frontefpiciodiNerone,cheèfopradel  Col 
le  Quirinale  col  numero  i  o. Le  Terme  di  Conftnatino  Imp.  n. Le  Ter- 
me di  Tito.  12.  Il  Tempio  di  Venere  afanta  Croce  in  Hierufilem.  13. 
Il  circo  Agonale.  1 4.  &  quefto  è  tutto  quello,  che  s'è  potuto  moftraré 
nel  noftro  difegno  per  dichiaratione  di  quanto  in  tutta  l'opera  s'ha  da  ra 
gionarc.  Impero  feguiteremo  a  defcriuerepiuin  particulare  de  Colli. 
Et  prima  ritornando  al  primo  procinto  della  Città  edificata  da  Romulo 
direnio  di  tutti  gli  edifici]  antichi ,  &moderni  ancora,  che  erano  già  nel 
tempi  paTati,&  adelfo  ancora  fono  nel  Campidoglio, 
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DEL  COLLE  DEL  CAMPIDOGLIO,   PRIMA 
DETTO     CAPITOLINO. 

L  CAMPIDOGLIO, comeraccontanogli  fcrftto 


n 


jprimachefulTe  dal  Vulgo  ftata  corrotta  la 


fua  propriavoce  era  chiamato  il  Colle  Capitoli 
no,  che  per  eflier  ftata  ritrouata  in  qucfto,nel  ca 
uarc  i  fondamenti  del  tempio  diGioue  ottimo 
mafTimo,  vna  tefta  humana,fi  crede  che  f  lifle  det 
to  Colle  Capitolino .  Il  medelìmo  uogliono  al- 
cuni, che  fra  molti  nomi,che  egli  per  diuerlì  ac- 
cidenti s'hauca  acquiftato ,  fi  chiamafTe  il  Colle 
Saturnio,per  cagióe  della  Citta,che  Saturno  prima  che  Romulo  haueua 
appreffo  edificata. è  opinione  ancora,  che  dagli  antichi  il  Campidoglio  fi 
domandaffe  il  colle  Tarpeo  p  efiferui  ftata  occifa  fopra  da  i  foldati  di  Tito 
Tatio  Re  de  Sabini  Tarpeia  Vergine  Vertale,  p  la  cui  morte  ancor  ne  té- 
pi  noftri  fi  crede ,  che  quella  parte  del  colle  laquale  rifguarda  il  Foro  oli- 
torio  hoggi  detto  la  piazza  montanara ,  fi  chiami  la  rupe ,  o  faflo  Tarpeoj 
dalla  fommita  del  quale  erano  precipitati  tutti  quelli,  che  per  fententia  fi 
-giudicauano  degni  della  morte .  Et  fi  crede  che  quefta  medefima  rupe,o 
balza  che  ci  vogliamo  dire  fuffedoue  habitòCarmenta  madre  d'Euan- 
dro  .  Ilqiial  colle  nell'accrefcimento  della  citta  eftèndo  reftato  come 
vmbilico  di  quella,Tarquino  Prifco  relefre,&  ordinò  per  conferuamen- 
to  delle  cofe  lacre  ;  hauendolo  d'ogn'intorno  cinto  di  mura  ,& adorno  di 
più  bella  opera,  &'megliointefaiaccioche  nonparefleal  tutto  indegno 
dell'habitatione  delli  Dei,  &  della  pompa,  &  grandezza  de  Trionfiico- 
me  prefago ,  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  vi  s'haueuano  da  condurre. 
Adornollo  ancora  non  poco  Tarquino  fuperbo,hauendoui  fpefo  tutto  il 
teforo,chetglicauò  delle  fpoglie,&di  Pometia  città  de  Sabini  faccheg 
giata  da  le  fue  forze.  Nondimeno  fono  ftati  minati  hor  p  cagione  delie 
guerre,&  bora  p  gli  incendi]  gli  edifici]  più  famofi  del  Capidoglio,&  fem 
pre  fono  ftati  rinnouati  hor  da  qfto  hor  da  quel  Principe ,  che  fi  ritroua- 
ua  hauer  maggior  autorità  nella  città .  Onde  fi  legge  negli  antichi ,  &  ap 
prouati  fcrittori ,  che  guerreggiando  infieme  Mario ,  &  Siila ,  il  Campi- 
doglio abbruciò  quafi  tutto ,  &  Siila  lo  reftaurò ,  effendo  ftato  prima  da 
Catulo  confacrato,  Arfe  ancora  regnando  Vitellio  Imp.  Et  Vefpafiano 
moffbda  religione  &  pietà  inuerfo  la  patria  lo  rinnouò,  non  hauendoa 
fdegnodifcegliercon  le  proprie  mani  quei  fafIì,chedoueuano  feruire 
al  preparamento  di  quell'opera  ■■,  accioche  il  populo  Romano  con  più  Ibi 
-lecitudine  defle  intero  compimento  a  fi  religiofa  imprefa.  Et  non  prima 
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glihcbbe  datoli  fuo  ultimo  fine,  che  di  nuouofi  dice,  che  per  vnaltri 
arfione  Domitiano  lo  reftaurò ,  &  adornò  di  tutti  quelli  edifici) ,  che  per 
la  religione ,  &  faccende  publiche  vi  fi  ricercauano  ;  hauendoli  ripieni  di 
tutti  quelli  ornamenti ,  che  all'ordine ,  alla  grandezza ,  &  dignità  loro  fi 
ricercaua.Tra  i  quali  fi  dice ,  che  le  ftatue  di  finiflìmo  oro  erano  hauute 
per  cofii  di  minor  prezzo,  rifpetto  alla  gran  ricchezza  delle  colonne, & 
mura  ripiene  di  pretiofiflìme  pietre ,  &  pauimenti  di  smalto ,  &  mufaico, 
con  pò  rte  di  bronzo  fatte  con  mirabile  artificio  i  parte  de  quali  ornamen 
ti,cheacofi  fatta fabrica  firitrouauano  erano  condotti  dall'Egitto,  & 
d'altre  lontane  parti  del  mondoi&  fra  quelli  è  opinione  che  fufleroquel 
le  belle  tegole  di  bronzo  indorate  con  le  quali  Papa  Florio  ricoperfe  la 
Chiefa  di  fan  Pietro. Perilche  è  da  credere ,  che  Roma  in  quella  età  non 
haueffe  opere,  né  per  artificio,  né  per  ricchezza  più  belle  di  quelle  del 
Campidoglio  ;  accioche  ageuolmente  li  ingegni  humani  reftaflero  vinti 
nel  confiderare  la  grandezza  de  tanti  ornamenti ,  che  da  tutte  le  parti  del 
mondo  v'erano  flati  portati,  come  per  certo  fegno  delle  lorogloriofe 
vittorie. Il  qual  colle  del  Campidoglio  effendo  di  rileuata  gradezza,fra- 
le  molte  ftrade ,  che  andauano  alla  fua  fommita ,  no  ven'haueua  alcuna, 
né  più  bella,  né  più  riguardeuole  di  quella  via  detta  Trionfale,  per  la 
quale  paflauano  i  Conibli  vincitori  con  la  pompa  de  lor  fuperbi  Trionfi. 
&  quella  veniua  dalla  parte ,  che  riguarda  fan  Giorgio  in  Velabro. L'al- 
tre ftrade  che  guidauano  al  campidoglio ,  palTauano  per  il  Foro  Roma- 
no,&dairarco  di  Settimio,&riguardauano  tutto  quel  piano  doue  hoggi 
la  nuoua  citta  fi  vede  effere  in  quel  luogo  più  che  in  altra  parte  habita- 
ta.   La  rocca  del  Campidoglio  eflèndo  fiata  fondata  fopra  ia  rupe  Tar- 
pca  ,  veniua  inucrfo  il  Foro  olirorio ,  da  quella  banda  doue  fi  vede  il  pa- 
lazzo degli  antichi  Sauelliife  bene  ci  fono  alcuni, che  credono, che 
quella  più  torto  foprafteffi  al  Foro  Romano.Et  perche  non  é  rimafto  pur 
vn  minimo  fegnale  delle  fue  antiche  rouine  ftarei  in  dubio  che  il  Campi 
doglio  haueflc  hauuto  la  rocca,  fé  io  non  preftaffe  fede  a  Tifo  Liuio,che 
racconta  come  Manilio  ladifefe  control  Galli  Senonijilquale  perche 
cercò  d'impadronirfcne  tu  precipitato  dal  fafioTarpeio.  Et  per  tal  ca- 
gione fti  per  publico  decreto  a  tutti  i  cittadini  Romani  prohibito  di  po- 
ter habitare  11  Campidoglio.  Hauendo  Manilio  commeflbvn'tanto  er- 
rore, d'efferdoucntato  traditore  della  fua  patria  meritò  ancora  che  gli 
fiiflcro  confifcatl  tutti  1  beni ,  &  rouinata  la  cafa  doue  egli  habitaua  ;  Et 
di  quelle  rouine  fi  dice ,  che  Camillo  edificò  vn  Tempio  a  Giunone  Mo 
neta,, hauendone  fatto uoto, fé  rlportaua  la  vittoria  degli  Aruncii& 
quello  fi  crcde,chc  fulTe ,  doue  a'  tempi  noftri  hanno  il  giardino  li  Signo 
riconferuatoridiRoma:&  apprefibal  detto  Tempio  era  la  Zecca,pri- 
ma  che  quella  fuiletranfmutata  nel  Foro  Romano,  dal  Tempio  di  Sa- 
turno. 
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turno.  Habltò  ancora  prima  che  Manilio,TitoTatioRede  Sabini  infic- 
me  con  Romulo  nella  detta  Rocca  del  Campidoglio ,  ncUaquale  fi  con- 
feruauano  le  oche  facre  con  le  fpefe  del  publico ,  per  hauer  quelle  con  lo 
ftridere  defte  le  guardie  Romane  addormentate  ;  lequali  difefero  la  roc 
ca  dalle  fòrze  de  Galli  Senoni,  che  occultamente  l'andauano  ad  aflalire; 
onde  in  memoria  di  quefto  fatto  il  Senato  Romano  fece  in  quel  luogo  fa 
bricare  vn'oca  d'argento.    Era  dall'altra  parte  del  Campidoglio  il  Tem 
pio  di  Gioue  Feretrio  edificato  da  Romulo ,  per  cagione  della  riportata 
vittoria  de  Ceninefi,hauendoamazzato  Acrone  loro  Capitano,  &  ri- 
portatone fopra  vn  baftone  l'opime  fpoglic ,  &  quelle  hauédo  appiccate 
a  guifa  di  Trofeo  fopra  d'vna  antica  quercia ,  le  confacrò  in  quel  luogo, 
doue  da  lui  dappoi  fu  edificato  il  detto  Tempio  ;  &  quefto  fu  il  primo  che 
mai  fuffe  confecrato  in  Roma  ;&  fu  detto  Feretrio,  per  hauer  Romulo 
ferendo  morto  il  nimico. Ilqual  Tempio  effendo  ftato  dappoi  accrefciu- 
to  da  Anco  Martio ,  Cefare  per  mantenere  perpetua  la  memoria  di  Ro- 
mulo l'adornò  in  molte  parti ,  &  con  quell'opera  lo  difcfe  in  modo  ,  che 
fi  conferuò  nel  proprio  cflerfuo  fino  al  tempo  di  fan  Gregorio  Papa,il- 
qualehauédolo  riuoltoalla  vera  noftra religione Chriftiana, a honore 
della  Vergine  chiamò  quello  fanta  Maria  Araceli  ;&  effendo  ftato  fat- 
to Chiefa,  ancor  che  per  l'antichità  ladouefie  hauer  confumato  parte 
dell'ornamento ,  nondimeno  fi  vede  intera ,  &  in  particulare  molto  bel- 
la peri  due  ordini  di  colonne  che  vi  fono,  &  per  ilrifedimentodel  fuo 
fito ,  per  ilquale  ella  eccede  a  tutte  l'altre  i  &  per  la  grandezza  &  propor 
rione  fuai  in  vna  delle  quali  colonne  fi  leggono  quefte  lettere  a  cvei- 
c  V  L  o  A  V  G  V  STOR  V  M.  Et  vfccudo  pcr  la  porta ,  che  rifponde  nella  piaz- 
za del  Campidoglio ,  fi  trouano  fopra  le  Iponde  delle  fuc  leale  tre  ftatue 
dell'Imperator  Conftantino,  &  infieme  vno  obelifco  non  molto  grande. 
Il  Tempio  di  Gioue  Ott.  Max.  edificato  da  Tarquino  Superbo ,  era  daila 
partedel Campidoglio, che  rifguarda  la  piazza  Montanara, &  quefto 
haueua  confecrato  prima  Tarquino  Prifco  a  Gioue  Capitolino;  ancor 
che  molti  credano,  che  il  medefimo  confacrafle  M.  Orario,  &  Valerio 
Pub.Conss.nel  tempo,  che  il  detto  Tarquino  fu  difcacciato  di  Roma  per 
la  violenza  che  egli  vsò  a  Lucretia ,  per  ilqual  accidente  non  fi  potè  ritro 
uar  alla  detta  confacratione ,  né  veder  finita  quella  opera  ,  che  egli  con 
tanta  grandezza  d'animo  &  fpefa  veramente  Reale,  haueua  quafi  con- 
dotta all'vltimo  fuo  fine.Et  era  il  detto  Tempio  di  Gioue  con  debita  prò 
portione  compartito  &  adorno,  con  colonne  che  per  la  materia  &  artifi- 
cio erano  in  quei  tempi  reputate  rare.Nell'oppofita  parte  della  fua  entra 
tafi  vedeuano  rifedere  tre  artificiofecappelle,nelle  quali  ftauano  con 
grad'ornaméto  &gratiaitrefimulaciidi  Gioue, Minerua,&  Giunone, 
i  quali  erano  ftati  fatti   per  mano  di  eccellentiifimi  artefici.  Et  fopra 

della 
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della  bare,chc  è  a'  piedi  della  ftatua  di  Giunone/i  vcdea  vn  cane  di  bron 
zo  con  macfìrcuole attitudine ,  che  fi leccaua  vna  ferita. In  quefto  Tem- 
pio erano  ancora  molte  altre  ftatuedi  Gioiie  della  Vittoria  &  altri  Id- 
dei ,  portateui  da  Prenefte ,  &  da  Claudio  Imperatore ,  Se  molte  corone 
d  oro  poftcui  dagli  Ambafciadori  di  Panfilia  &  di  Cartagine .  Et  fra  la 
detta  Cappella  di  GÌOUC&  quella  di  Mincruaappreffo  a  gli  Dei  Nizzij 
fi  vedeua  il  rapimento  di  Frofcrpina ,  fatto  da  Nicomaco  famofo  pitto- 
re, nel  qual  luogo  il  Sacerdote  Romano  ogn'anno  ficcaua  il  chiodo  anna 
le  5  accio  con  quello  intendimento  (  non  enendo  in  vfo  le  lettere  uniuer- 
falmente)  s'interpretalferoil  numero  degli  anni  correnti,- quella  eccel- 
lentia  s'attribuiuaa  Minerua,per  efTere  lei  fola  inuentrice  di  tutte  le 
buone  arti.  Stanano  in  quefto  Tempio  ancora  confcruati  in  vna  ftanza 
fottoterra  i  libri  fibillini ,  comperati  da  Tarquino  fuperbo ,  iquali  erano 
cuftoditi  in  vnavrna  di  marmo, &  guardati  da  quindici  huominijnè 
era  lecito  d'aprirli ,  fé  non  per  qualche  grane  &  fopraftante  pericolo  del- 
la città  i&  infieme  ci  fi  conferuauano  fottolacuftodia  degli  Edili  tutti 
gli  accordi  de  Cartagincfi  &  de  Romani,  iquali  erano  fcritti  in  tauolet- 
te di  bronzo.  Raccontano  gli  fcrittoridiquefta  antichità,  che  volendo 
Tarquino  leuar  uia  tutti  i  Tépij  degli  altri  Dei  che  l'impediuano,  p  dar 
maggior  grandezza  a  quefto  di  Gioue ,  &  hauendoper  via  degli  Auguri 
domandato  fé  quelli  iquali  erano  confacrati  voleuano  acconfentire  di 
concederli  libero  il  luogo;  dicono  che  tutti  gli  altri  fuori  che  Marte,  lo 
Dio  Termine,  &  la  Giouentù  fé  ne  contentarono  i  ilche  prefero  per  buo 
no  auguriojperche  quefti  volendo  rimanere  ne  luoghi  loro,  pronoftica- 
rono  gli  auguri,  che  per  cagion  di  Marte  l'Imperio  Romano  lì  douea  an- 
dare allargando  con  il  mezo  dell'arme  più  d'ogn'altro  del  mondo  ;  per  ii 
Dio- Termine  che  quello  douea  hauer  perpetua  ftabilita<Sc.  fermezza  ,•& 
per  la  Giouentù,  che  ftando  in  vna  akilfima  felicita ,  quella  non  douea 
mai  venir  meno .  Ma  ne  tempi  noftri  s'è  dimoftrato  beniffimo  al  mondo 
quanto  fi  doueffe  credere  alle  falfe  promefle  di  quei  bugiardi  Idoli,haué 
do  noi  veduto  il  fine  di  quella  ftabilezza ,  che  fi  doueua  con  tante  promef 
fcconferuare  eterna.  Perche  quefto  Tempio  non  andò  molto  innanzi, 
che  regnando  Vitellio  Imperatore  fu  con  tutti  gli  altri  edificij,che  u'era 
no  appreflb  confumato  dalle  fiamme  i  &  quefto  fi  crede ,  che  fuffe  alle  ra- 
dici del  Campidoglio ,  doue  horafi  uedela  Chiefadi  fanSaluador  in 
Malfimi,apprcflb  alquale  haueua  la  Fede  il  fuo  Tempio ,  &  in  quello  era 
vna  ftatua  molto  bella  d'un  Vecchio ,  che  infegnaua  a  fonare  la  lira  a 
vnEinciullo,  Era  ancora  nel  Campidoglio  il  Tempio  di  Gioue  cuftode 
edificato  &  confacrato  da  Domitiano  Imperatore^doue  e  bora  il  palazzo- 
de  confcruatori  ;  &  quello  di  Vciuoue  hauuto  in  grandiflìmo  honore  dai 
Romani ,  perche  non  fuffe  loro  nociuo  (cflendo  Veiuoue  detto  dal  nuo- 
cere 
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cere ,  CoCi  come  Gioue  era  detto  dal  Giouare)  la  ftatua  delqualc  Dio  era 
a  fomiglianza  di  quella  d'Apollo  formata  con  l'arco ,  &conle  faette  in 
mano.aqfto  haueanò  in  cófuétudinei  Romani  di  porgere  nel  facrificio 
vna  Capra.  Ilqual  Tempio  uogliono  chefuflre,doue  hora  è  la  piazza  del 
Càpidoglio.rÀfilo  luogo  fràco  era  nel  mezo  tra  la  detta  piazza  &  la  Roc 
Ca ,  doue  hora  ftanno  i  Signori  conferuatorinlquale  non  p  altro  fu  ritro 
uatOjfenon  pche  col  benefìcio  di  quella  franchigia  &  lìcurezza  s'hauelle 
da  accrefcere  maggiormente  il  numero  degli  habitatori  infiemeconla 
grédezza  della  città.Ma  efTendo  il  detto  Afilo  douentato  in  breue  tempo 
vnrefugioatuttiglihuominidi  mala  vita,  &  quafivnaoccafionedi  far 
grandiirimidannÌ5fidiceche4)comandaméto  di  Auguftofu  leiiatovia, 
&diqllo  fi  fece  vntépio  alla  Dea  della  Mifericordia.  La  curia  calabra, 
come  racconta  Varrone  era  doue  habitò  Romulo  quàdo  era  pallore;  ap 
prellb  allaquale  ftaua  il  fenatulo.Nellaquale  efifendo  adorna  &  circonda 
ta  da  vn  portico  d'opera  dorica,fi  comandauano  p  i  Sacerdoti  le  fefte  fo- 
lenni.  Et  pche  quella  fopraftaua  al  Foro  Romanojuogliono,  che  le  tante 
ruine  che  fi  ueggonoappreffo  alle  danze  doue  hoggi  fi  tiene  il  fale  fiano 
della  fopradetta  curia.  Era  ancora  nel  Capidoglio  il  Tempio  di  Venere 
Ericina  cófacrato  da  Fabio  Maffimo,&  qllo  della  Dea  della  méte  da  At- 
tilio Crafroi&  qfti  erano  folamente  diuifi  da  vna  piccola  ftrada,&  quello 
dì  Gioue  tonante  edificato  da  Augufto.Quel  della  fortuna  offequete,& 
primogenia  da  Seruio;  Quel  della  Dea  Ope  da  Statio,  nelquale  era  qlla 
ftatuadiScipione,chefuinfegnodi  buon  augurio  tutta  circondata  dal 
fuoco  celefte,oltre  che  vi  era  quello  di  Gioue  Sponfore/abricatoda  Tar 
quinofupboj&dedicatodapoftumio.EranolefàuiflTedelCàpidoglionó 
molto  diffimili  alle  citerne  de  noftri  tempi  canate  fottoterra,nellequali  fi 
conferuauano  tutte  le  ftatue,lc  imagini,&  i  fimulacri  delli  Dei,  che  già  ^ 
l'antichità  fi  v  edeano  effer  tutte  cófumate  &  guafte .  In  oltre  ui  fi  vedeun 
l'Atrio  publico  adorno  con  due  porticiil'uno  fabrkato  da  Metcllo,&  l'ai 
tro  da  Cóftantino,Impatore;&  in  qllo  era  la  publica  libreria.Apprcflb  a 
queft'Atrio  vogliono  che  i  Romani  haueflero  dcftinato  il  luogo  per  ban- 
dire la  guerra  contro  li  inimic  j,&  quiui  coglicircro  la  facra  Verbena,con 
laquale  fi  incoronauano  i  Fccialt,&  il  padre  Patrato.  Le  ftatuc  che  erano 
in  Capidoglio  p  la  ricchezza  della  materia  &  nobiltà  dcll'ai-tifeio  erano 
belli(fime,&  in  tanto  gran  numero ,  che  farebbe  cofa  tediofa  appfere  de- 
fcriuerle  tutte,cfirendouenc  ftate  drizzate  a  innumerabili  Dij ,  a  piie,  a  i 
Cófoli,agli  Imperatori,&infommaatutti  qlli,cheper  qualche  egre- 
gia opera  haueuano  meritato  d'effere  conferuati  viui  col  mezo  di  quelle 
nella  memoria  de  lor  cittadini .  Infra  Icquali  ftatue  era  quella  che  il  Po- 
pulo  Ro.drizzò  a  Bruto  con  l'anello  in  dito(per  hauer  egli  fcacciatoTar- 
qumodi  Roma)  in  mezo  a  vna  di  Numa  Pompilio,  &  l'altra  di  Seruio 
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Tullo.Eraui  ancora  la  ftatua ,  che  il  Populo  Rom.drizzò  a  ScipionCjper 
hauer  egli  vinto  Antioco.  Quella  di  Emilio  Lepido  perhauer  combat- 
tendo morto  il  nimico  &  faluato  alla  patria  vn  Cittadino.Q_uella  di  Fa- 
bio MafTimo ,  di  Siila ,  di  Cefare ,  di  Pompeo  &  di  molti  altri  benemcri 
tidcllaRepub.  Vifivedeano  ancora  le  ftatue  che  i  medefimi  Cittadini 
haueuano  confacrate  a  gh  Dei  per  conto  delle  confeguite  vittorie  o  per 
i  voti  fatti  eiTendo  fcampati  da  fopraftanti  pericoli  infieme  con  gli  efer- 
citi  Romanii  fi  come  fi  dice  di  Spurio  Caruilio ,  ilquale  hauendo  uinto  i 
Sanniti ,  confacrò  per  quella  vittoria  vna  grandifllma  ftatua  a  Gioue.Et 
Fabio  MalTìmo,che  hauendo  fuperato  con  l'arme  iTarentini  ne  dedicò 
vna  aHercoIc,laquale  era  opera  dello  eccellente Lifippo.&  Lucullo 
portò  da  Apollonia  citta  di  Ponto  la  ftatua  d' Apollo,&  la  pofe  nel  Cam 
pidoglioappreflò  alle  ftatue  della  buona  Fortuna  &  del  buono  Euento 
fatte',d<il  tamofo  Prafitele. Erano  ancora  nel  Campidoglio  infinite  ope- 
re di  pittura  fatte  con  grand'arte  dai  più  celebrati  maeftri  di  quei  tempi. 
Vi  il  vedcuano  fcritte  ancora  in  tauole  di  bronzo  tutte  le  le»  gi,&  i  decre 
ti  del  Populo  Rom.dcUequali  eftendo  abbruciato  il  Campidoglio  n'an- 
dorno  male  aflài,&  fi  farebbon  tutte  perdute  in  quell'incendio,  fé  'Vefpa 
fianolmp.amator  dalla  pub. quiete  &  della  giuftitia  Rom.non  l'hauefie 
fatte  rinnouar,&  dato  la  cura  di  rimetterle  infieme  a  C.  Calpentano  Sta 
tio,a  Sefto  Metorio,a  M.Perpenna  Lurco,&  a  Tito  Statio  Deciano,  cd- 
me  di  quefto  ne  rende  teftimoniàza  vno  antico  fcritto ,  ilquale  dice  cofi. 

CcALPENTAN  VS  STATIVS  SEX.  METORTVS.  M.PERPENNA  LVRCO.T.STA 
TIVS     DECIANVS     CVRATORES     TAEVLARIORVM     FAC.     CVR.     Et  hora    di 

tante  opere famofe ,  che  erano  in  quei  tempi  nel  Campidoglio  non  fene 
vede  pur  vna  che  fi  fia  conferuata  intera ,  eftendo  quelle  &  per  l'antichi- 
tà, &  per  gl'incendi)  ruinate  affatto .  Et  perche  è  certilfmio ,  che  tutto 
quello  che  vi  {{  vede  ne  tempi  noftri ,  è  ftato  dappoi  da  altri  rifatto ,  fi  di 
ce  che  Bonifatio  nono  edificò  quel  palazzo,  douc  horahabitail  Senato 
re,  che  è  nella  piazza  del  Campidoglio,  delle  rouine  di  quelli  antichi 
edifici)  raccontati  di  fopra ,  più  tofto  moffo  dalla  neceffità ,  che  dal  defi- 
derio ,  che  egli  haueffe  di  far  opera,  che  fufi'e  degna  d'eflerne  tenuto  con 
to.Ma  efTendo  in  vari)  tempi  quel  palazzo  ftato  accrefciuto&  in  parte 
abbellito ,  finalmente  s'è  ridutto  in  quella  forma ,  che  nel  noftro  difegno 
vifirapprefenta,hauendoui  ildiuinMichelagnolBuonarruoti  col  fuo 
miracolofo  difegno  fatta  fare  vna  fcala,laquale  faglie  da  tutte  due  le 
bande ,  laquale  ha  in  faccia  vna  nicchia  d'ordine  dorico  molto  bella  po- 
fta  in  mezo  di  quei  gran  fimulacri  di  marmo ,  che  erano  prima  nella  log- 
gia de  conferuatori  fegiiata.  C.Sono  quefti  fimulacri  dei  fiumi  di  pari 
grandezza  &  tutti  ignudi ,  con  vn  vaio  nella  loro  finiftra  mano ,  che  fta 
in  atto  di  verfar  acqua ,  &  con  l'altro  braccio  s'appoggiano,cio  è  quello 

che 
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che  è  fcgnato.A.pcr  efTere  il  Nilo  fopra  vna  sfinge  animale  peculiare  del 
l'Egitto.raltrofegnato.B.perefTere  appoggiato  fopra  d'una  Tigrejfonc 
alcuni  che  credono,  che  quello  lìa  il  fiume  Tigre;  benché  altri  voglio 
no  che  più  tolto  l'uno  il  fiume  Aniene ,  &  l'altro  fia  il  Nare ,  perche  que- 
lli due  verfano  l'acque  nel  Teuere.all'opinione  de  quali  non  m'occorre 
rifpondere ,  perche  è  certiflìmo  che  l'uno  è  il  Nilo  &  l'altro  il  Tigreiper 
che  eflendo  flati  quefti  fiumi  Tempre  di  gran  comodità  in  quei  tempi  al 
populo  Romano,  fi  può  credere  che  gli  hauelTcro  in  grandiifima  reueren 
tia.Nel  difegno  vi  fi  dimoftra  ancora  la  piazza  del  Campidoglio  condor 
ta  per  opera  del  medefimoBuonarruoto  in  forma  ouata  con  tre  fcaloni 
che  afcendono  al  piano  d'ella  da  tutte  le  bande,  &  nel  mczo  rinchiuggo- 
nocome  in  vnjcentro  quella  famofaflatua  equeftre  di  Marco  Aurelio 
condottaui  dalla  Chiela  di  fan  Giouanni  laterano  al  tempo  di  Paulo  ter 
zo  Pont.  Ott.  Max.  laquale  è  chiamata  da  i  vulgari  de  noflri  ttpi  il  gran 
Villano.  Alcuni  credono  che  quella  flatua  fia  di  Settimio  Seuero,  &  al- 
tri dicono  di  Lucio  Vero  i  ilche  a  me  non  pare,  per  non  s'alVomigliarc 
in  alcuna  parte  al  nero  ritratto  delle  loro  medaglie.Nel  palazzo  de  Con 
feruatori  fegnato.  e. dentro  a  quella  loggia  fi  dimoftra  vna  gran  tefta  di 
Bronzo  con  vna  mano ,  &  vn  piedi  della  mcdcfima  opera  fegnata .  d  .la- 
quale  vogliono  che  fulTe  di  Commodo  Imp.  &  entrando  dentro  fra  l'al- 
tre fculture ,  che  vi  fonoapptaccateal  muro  vi  fi  vede  la  tefta  &i,piedi 
di  quel  gran  coloftb,  che  era  appreftb  al  Tempio  della  Pace  ;  &  nella  log 
già  di  fopra  del  Palazzo  è  vna  bella  Lupa  di  bronzo  che  dà  il  latte  a  Ro- 
mulo&aRemo.  Medefimamcntevicvn'Hercole  indorato  fimilmente 
di  bronzo ,  che  da  vna  mano  tiene  la  claua ,  &  dall'altra  i  pomi  d'oro  por 
tati  da  gli  orti  dell'Efperidej&quefto  non  è  gran  tempo  che  furitroua 
to  nel  Foro  Boario  non  molto  lontano  dalla  fcuola  Greca ,  allora  che  Si 
(lo  un. fece  disfare  il  fuo  Tempio,  laquale  ftatua ,  per  la  fua  rara  bellez- 
za è  tenuta  in  grandiffimo  pregio  nenoftri  tempi.  Vedefi  ancor  pur  di 
bronzo  vn'altra  ftatua  d'un  paftorello  tutta  ignuda  che  con  bella  attitu- 
dine fi  caua  vna  fpina  d'un  piedi;  laquale  aftermò  in  tutte  le  parti  eftcr 
rara,hauendoIa  il  gran  Colmo  Duca  di  Firenze  mio  Signore  fatta  ritrar 
re  &  fcolpire  in  marmo  per  efler  cofi  bella ,  per  adornarne  il  fuo  beJlilfi- 
mo  Palazzo  de  Pitti  ;  &  qucfto  dico ,  per  elfer  quefto  ottimo  Principe 
vero  cognofcitor  di  tutte  le  belle  arti  ;  onde  conformandomi  col  fuo  di- 
uiniflìmo  giuditio ,  polfo  anche  hauer  ardire  di  liberamente  lodarla .  Vi 
fono  anche  due  altre  ftatue  di  Bronzo  l'una  detta  la  Zinghera ,  &  l'altra 
il  Satiro ,  lequali  fono  di  bella  maniera.  Nel  capo  della  fala  di  quefto  Pa 
lazzo  è  la  ftatua  di  marmo  di  Papa  Leone  X.  laquale  gli  fu  drizzata  dal 
Pop.Rom.hauendo quefto  ottimo  Pontefice  conia  fua  natia  liberalità 
accrefciuto  a'  Romani  molti  priuilcgi  &  immunità^  onde  meritò  per  pu- 
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blico  decreto  quefto  dono ,  accio  che  haucfìTe  da  rimanere  ctern  a  la  me 
moria  de  bcncHcij  riccuuti .  Nelle  mura  della  medefima  Cala  Ci  uesoono 
dipinte  l'imprefe  fatte  al  tépo  de  fette  Re  de  Romani,  &  infieme  le  guer- 
re &  i  trionfi 3 che hebbero de  nimici, Nella  fopradetta  piazza  doue  è 
fegnato  la  lettera,  t.  fi  dimoftra  vn  fragmcnto  d'un  cauallo  atterrato  da 
un  Leone ,  opera  inuero  mólto  bella. Et  più  uicino  al  parapetto  doue  fo- 
no detti  balaufti  dalla  medeiìma  banda  due  altri  fragmentidi  marmo, 
cioè  due  fimulacri ,  iquali  ftauano  in  attitudine  di  tenere  in  mano  le  re- 
dini di  que  due  eaualli  rotti,  che  vi  fonoappreflbjiquali  dimofttano  il 
medeiìmo  mouimento  di  quelli ,  che  fono  al  monte  Cauallo  ;  &  l'uno  ha 
uendola  berretta  Regia  in  capo,  ci  da  vn  faggio  della  foggia  del  nera 
habito  antico.  Et  quefto  è  quanto  habbiamo  pofTuto  fcriuere  delle  cofe 
antiche  del  Campidoglio:  Impero  lafciando  quelle  da  parte  hauendone 
detto  à  baftanza ,  ce  ne  paleremo  al  Foro  Romano. 

CAMPIDOGLIO. 


DEL   FORO  ROMANO  ET  DE  GLI   ALTRI 

Fori  &  edifici]  che  vi  fono  appreifo. 

Volendo  ragioivar  del fito,  della  grandezza ,  &  della  copia  degli  edi-^ 
ficij ,  che  già  furono  nelForo  Rom.&  adelfo  vi  l'i  ritrouano ,  foggetto  ve 
ramentedegno,&  da  molti  antichi  &  moderni  fcrittori  con  autorità,  & 
fìudiodefcritto,nonmi  farebbe  ftatocofa  difficile  il  raccontar  le  co- 
fe più  noteuoli  di  quello,  fcnon  hauclfi  ueduto  fra  gli  autori,  che  pri- 
ma di  me  n'hanno  fcritto  modernamente  tante  controuerfie ,  lequali  fo 
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no  ftate  cagione  al  tutto  d'impedirmi  dal  mio  proprio  proposto  ,•  perche 
non  è  mai  (tato  l'animo  mio  inclinato  ad  altro,  che  approuar  per  vero 
tutto  quello,  che  i  più  dotti  fcrittori  de  noftri  tempi  hauellerodi  queft' 
antichità  ragionato.  Ma  hauendo  io  dappoi  conofciuto ,  che  col  voler 
far  fra  me  fteifo  queftarefolutaelettionc,iomi  farei  forfè  appigliato  al 
peggio  :  &  però  non  ho  uoluto  lafciare  di  nò  folamente  legger  tutti  quei 
libri ,  da  autori  prima  di  me  ftati  ferirti ,  per  faper  le  cagioni  dì  tante  lor 
Gontrouerlìe,ma  anchora  di  ritrouarne  il  nero ,  fecondo  la  certezza, che 
ho  poffuto  trarre  dall'hiftorie,  &  le  regole  &  ordini ,  che  fi  traggono  dal 
l'archittura  ;  ma  molto  più  per  l'occafioni  ancora,  che  ho  hauuto  da  quel 
lojche  dappoi  s'è  ritrouato  ogni  giorno, nel  cauar  fra  le  ruine,le  infcrit- 
tioni,  che  fono  ne' marmi,  le  cognitioni  delle  ftatue,&  la  maniera,  & 
l'ordine  de  i  detti  editici)  ;  lequali  conieóiure  &  indirizzi ,  fono  ftate  caiT 
fa  di  far  rimanere  ingannati  dell'opinione  loro  molti  di  quefti  fcrittori, 
effendofi  trouato  diuerfo  il  dir  loro  dalla  certezza  di  quello  ,  che  s'è 
hauuto  dappoi  dalIecofc,chefifono  rirrouate,&che  per  tutta  Roma 
fi  ritrouano  ogni  giorno.  Ma  lafciando  di  ragionar  per  hora  di  queftoi 
entrando  al  propohto  noftro  a  dire  del  Foro  Romano ,  che  era  nella  più 
nobile  bella  &  frequentata  parte  della  città,  dico,  che  hauendo  quello 
il  fuo  principio  a  pie  del  Cam.pidoglio  appreflb  l'arco  di  Settimio ,  s'al- 
largaua  fino  al  Tempio  di  Gioue  ftatore  edificato  da  Romulo.Et  fé  bene 
alcuni  uogliono  ,  che  la  grandezza  di  quefto  Foro  iì  diftendeffe  dipoi 
nell'accrefcimento  della  città  fino  all'arco  di  Tito  Imp.Nodimeno  volen 
do  Tito  Liuio  moftrare ,  quanto  fuffe  la  grandezza  in  quella  prima  anti^ 
chità  del  detto  Foro ,  dice ,  che  quello  contcneua  in  fé  tutto  lo  fpatio,pcr 
ilqualefu  rifpinta  dai  foldati  Sabini  la  giouentù  Ròm. allora  jche  Metio 
CurtiolorRevenneaRoma  per  vendicar  l'ingiuria  riceuuta  delle  fan- 
ciulle rapite  da' Romani  nella  folennità  delle  felle  confuali  fatte  in  ho- 
nor'di  Nettunnoiilquale  fpatio  come  s'è  detto  di  fopra  fi  diftendeua  fino 
al  Tempio  di  Gioue  ftatore  ifebene  altri  fcrittori  pongono,  che  l'ac- 
crefcimento ,  che  fi  fece  dappoi  fino  al  detto  Arco  fi  domandaffe  il  Foroi 
nondiméo  perche  è  ccrti!fimo,che  il  Comitio  fcruì  gran  tempo  per  gran 
parte  del  Foro  jpotendofi  mal  volentieri  confermare  per  la  tanta  varia- 
tione ,  che  hanno  fatto  gli  edifici]  e'I  fito  fteffo  di  quefta  città  ,  &  per  l'in- 
uecchiata  &  quafi  confumata  certezza  degli  autori ,  non  fonoper  oppor 
mi  al  tutto  all'opinione  di  quelli ,  che  innanzi  a  me  hanno  fcritto  ;  eftèn- 
doci  ftati  alcuni  ancora, che  hanno  tenuto  per  fermo,  che  il  Tempio  di 
Gioue  ftatore ,  non  fufTe  nel  Foro  Rom.ma  in  capo  della  via  facra.Ma  pi 
gliando  a  parlare  del  Comitio,  dico  che  quefto  non  era  altro  fenon  un 
luogo ,  nelquale  fi  creauano  i  raagiftrati   della  città  detti  dal  conuenirc, 
che  egli  fàceuano  in  quel  luogo  iiiheme .  Et  perciò  i  giorni  che  erano  de 
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putati  per  quefta  raunanza,fi  chiamauano  Comitiali.Ilqual  Comitlo 
mancando  di  quelli  ornamenti ,  che  fé  li  conueniuano ,  (lette  fino  al  tem 
pò,  che  Annibale  pafsò  in  Itaha,  prima  che  fufle  ricoperto .  Ma  puri] 
troua ,  che  C .  Cefare  hauendolo  in  maggior  forma ,  &  con  più  bello 
ordine  condotto  lo  ridufle  all'ultima  fua  perfcttione.  Il  fico  rumina- 
le,come  vuol  Plinio  era  nel  Foro,  fé  bene  altri  perla  uicinità,cheera 
infra  di  loro  lo  pongono  nel  Comitioi  ma  efiendo  cofi  (tato  fituatoil 
Comitio ,  donde  nafce ,  che  Suetonio  ragionando  del  Tempio  della 
pace ,  non  lo  pofe  in  qucfto  luogo?  a  quefto  fi  può  rifpondere  ;  per  che 
fra  il  tempio  della  pace  ,  &  del  Comicio  vi  paflaua  la  uia  facra  .  II 
Foro  fopradetto  ,  mancando  ne  tempi  noftri  de  (lioi  più  belli  orna- 
menti ie(fendo  hora  da  ibarbari,hora  da  gl'incendi),  &  bora  per  l'an- 
tichità la  maggior  parte  de  fuoi  edifici]  rouinati  ;  fi  ritroua  eitcre  nel- 
l'ifteiTo  modo, che  per  il  prefentc  difegno  vi  fi  dimoftra  .  Et  perche 
'i\  Lettore  poiTa  tutto  infieme  fra  fé  difcorrere  qual  fulTe  il  detto  Fe- 
ro, me  parfo  di  rapprefentarlo,  per  poter  con  più  intelligentia  dappoi 
ragionare  in  particulare  di  quanto  fi  conuiene  per  dar  notitia  de  gli 
edifici)  più  famofi ,  che  vi  fi  trouauano  ;  &  per  che  quelli  fi  uegghino  do- 
ue  fieno  fituati  per  tutto  il  detto  Foro,  gli  habbiamo  tutti  in  particu- 
lare contrafegnati  per  lettere  ,  di  poi  dichiarati  in  modo ,  che  oltre, 
che  coloro  che  leggono  douranno  fé  non  in  tutto,in  parte  della  dili- 
gentia  ufata  &  fatica  noftra  reftar  fodisfatti. 

FORO     ROMANO. 


Intendefi  adunque  nel  dilegno  del  dcttoForo  per  la  lettera.  A.  l'arco 
di  Settimio  Seueroipcr  la  lcttcra.B.il  tempio  della  Cócordiaila  lettera.. 
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C.  dimoerà il.Tcmpio di Fauftina edificato da.M.  Aurelio; la  Icttcra-D. 
doiie  fono  quelle  tre  colonne,che  dicono  elVcre  (late  dei  Tempio  di  Gio 
uè  Statorejla  lettera. E.  dimoftra  il  tempio  di.  S.  Colimo  &  Damiano,  ii 
quale  eraprima  il  Tempio  di  Quirino,ouogliam  dire  d'VrbisRomxjla 
Itererà. F. il  Tempio  della  pacejla  lettera. G.  quello  di  Tanta  maria  nuoua, 
&  con  quello  fi  uedecongmnto  l'arco  di  Tito  &  di  Vcfpafiano,doueèla 
lettera.  H.  Et  perche  tutti  i  detti  edifici)  fi  dimoftrano  in  maggior  forma; 
Ritorneremo  hor  a  difi:orrere  più  inparticulare  de  gli  altri  edifici), 
che  erano  nel  Foro  ;&  prima  doue  fuflcro  le  carcere,  che  furono  edifi- 
cate da  AncoMartio  per  fpauentar  gli  huomini  di  mala  vita, in  capo 
del  Foro  Rom.  a  pie  del  Campidoglio  ;  &  efTendoui  dappoi  (late  ag- 
giunte da  Seruio  Tullio  ftanze ,  che  andauano  fottoterra ,  nell'iftelTa  for 
ma, che  erano  le  Latomie  di  Siracufa  ;  fi  crede  che  per  la  detta  cagione  li 
chiamaflero  le  carcere  Tulliane .  Et  quefte  furono  confacratedappoi  da 
fan  Silueftro  Papa  a'prieghi  di  Conftantino  Imperatore,a  honore  di 
fanto  Pietro  incarcerato.Ma  ci  fono  di  quelli ,  che  credono ,  che  quefte 
non  fuftero  le  Carcere  Tulliane;ma  Ci  ben  quelle,che  erano,doue  hora  (i 
dice  ì  San  Niccola  in  carcere.Et  quefti  lì  muouono  dal  titolo  di  quel  fan 
to,nonfapendocoftoro,cheIe  carcere  di  San  Niccola,  che  erano  ap- 
preflToai  Teatro  di  Marcello ,  non  erano  quelle ,  che  habbiamo  defcritte 
di  Seruio  Tullio  ima  quelle  che  App. Claudio,  vno  de.  x.  huomini  li'ce 
fare  per  raffrenare  con  il  timore,  &fpauentorardire,  &mfolentia  del 
populo  plebeo ,  effendo  della  plebe  ftelfa  capitale  inimico .  Coftui  in  - 
ciampò  nelle  medefime  reti,  che  egli  per  altri  haueua  refe;  per  cheha- 
uendo  per  la  fua  sfrenata  libidine  uolfuto  vfar  forza  alla  bella  Verginia; 
il  populo  fé  li  leuò  contro,  &  lo  meife  in  quella  fteffa  pregione,  che  egli 
per  tormento  d'altri  haueua  fatto  fabricare  ;  nella  quale  non  potendo  fof 
frire  il  difagio  del  coi-po ,  &  trauaglio  dell'animo  con  le  fue  proprie  ma- 
ni s'ammazzò.  Di  quefte  pregioni  appreffoalla  detta  Chiefa  fé  ne  vede 
ancor  ne  tempi  noftri  apparenti  fegni.  Ma  ritornando  alle  carcere  Tullia 
ne,  dico  cheafcendendofi  per  molti  fcaglioni  in  quelle  ,che  fono  fotter- 
ranee ,  vi  fi  trouano  fopra  d'un  regolone  di  triuertino  le  infrafcritte  pa- 
role.     .C.VIBIVS     C.    FILIVS     RVFINVS     M.COCCEIVS      F.NERVA      COS. 

EX  SE.  Per  la  quale  infcrittione  ageuolmente  fi  può  credere ,  chele  det 
te  carcere  fuflero  in  altri  tempi  rinnouate  &  accrefciute  da  altri.  Andan 
dando  più  oltre  verfo  il  colle  Palatino  fi  vede  anche  ne  tempi  noftri 
l'Arco  trionfale  di  Settimio  Seuero ,  il  quale  gli  fu  drizzato  dal  Senato 
&  Pop.Romano  per  il  merito  delle  fue  gloriofe  imprefe ,  hauendo  fupe- 
rato  &  vinto  il  populo  de'  Parti,  &  de'  Parfi  nationi  barbare,  &  molto 
fpauenteuole  all'altre  genti .  Et  hauendo  egli  in  vna  battaglia  vinto  Av- 
tabano  lorRe^Sc  prefa  per  forzala  gran  citta  di  Tefifonte;  accio  fc  ne 
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conferuafle  perpetua  memoria  feciono  fcolpire  quelle  vittorie  ne  due 
quadri ,  che  lì  veggono  fopra  i  due  archi  piccoh  di  quello  fegnati.B.C. 

ARCO     DI    SETTIMIO. 


Quiui  fon  le  battaglie,&  infieme  le  machine  militari  antiche  adopera 
te  nella  expugnatione  della  citta  detta ,  fìmilmente  il  modo  del  combat- 
tere ,  Se  infieme  li  habiti  de'  foldati ,  iquali  fecondo  la  dignità ,  &  grado 
loro  in  differenti  foggie  per  eflì  danno  a  conofcerebenimmo,  quale  fia 
fiata  la  conditione  loro  ;  oltre  che  vi  fi  ueggono  fcolpitc  ancora  le  vitto- 
rie alate ,  che  hanno  i  trofei  in  mano  &  i  fimulacri  della  guerra,  che  Set- 
timio vinie  per  terra,  &  per  mare  contra  Profcenio  Nero  hauendolo 
fuperato  in  Cilicia  in  quel  luogo  (Icifo  doue  da  Aleffandro  Magno  fi  tre 
uà  edere  flato  vinto  il  Re  DarioiSc  infieme  contro  a  Clodio  x^lbino  Pa-. 
tritio  Romano,  &  in  Armenia  contro  a  Barconio  Re  delli  Antrenori. 
Nei  piedillalli  del  quale  arco  fi  ueggono  i  pregioni  prefida  foldati  di 
Settimio ,  i^quah  hanno  la  berretta  Regia  ih  capo,  &  le  mani  legate  di 
dietro;  &  cflendo  menati  nella  pompa  del  trionfo ,  dimoftrano  nel  fem- 
biantc ,  quanto  fia  grande  il  dolore  l'infelicità  &  miferia  loro.  Ilqual  ar- 
co fé  bene  fu  dal  Senato  &  Pop.Ro.  drizzato  à  Settimio  Seuero  Impera- 
tore, fi  dice  che  non  haucndo  egli  uolfuto  trionfare  de  populi,che  egli 
haueua  della  fua  propria  nationc  vinti  ,  effondo  nato  in  Lcpthe  citta 
d'Africa ,  non  uollè  andare  nella  pompa  del  trionfo  ;  ma  concelle  à  Baf- 
lìano  fuo  figliuolo  tutto  quello  honore,&  lo-lafciò  trionfare  di  tutte 
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quelle  proulncic  &  ftranicre  nationi ,  che  egli  con  l'arme  Iiaucua  (bg"  io' 
gate  all'Imperio  Ro.Ma  c'è  chi  crede ,  che  egli  più  torto  concedefle  que 
fto  trionfo  al  figliuolo  per  elTermoleftato  dalle  gotte,  &  non  poter  an- 
darnel  cirro  trionlale  fenon  con  Tuo  grauiilìmo  dolore. Iquali archi 
nel  tempo  di  Plinio  fi  incominciarono  a  drizzare  a  quelli  Imperatori, 
che  con  il  mczo  dell'armi,  &  perl'acquifto  delle  vittorie  haueuano  de- 
gnamente meritato  l'honore  del  Trionfo  ;  haucndo  prima  in  vfo  il  Pop. 
Rom.d'honorarcon  ftatue&  trofei  le  uirtìi  de  capitani,  &  conduttori 
degliefercitijficomefcneueggonodi  molte  in  quella  prima  antichità 
cóiacrate  in  honore  de  loro  valorofi  ottimi  &  bene  meriti  cittadini, par 
te  delle  quali  fino  al  giorno  d'hoggi  fi  trouanoin  piedi,  oltre  a  itrofei;^ 
che  Mario  acquiftò  de  Cimbri .  Quello  arco  di  Lucio  Settimio  fitto 
d'ordine  compoiìto&  di  bella  maniera  d'architettura,  perche  fu  fibri- 
catonei  tempo, che  l'Imperio  Rom. andaua  declinando j non  ha  in  fé 
quella  perfcttionc  &  bellezza  ne  fuoi  membri  &  bontà  delle  figure,come 
l'arco  di  Tito  Impcratorcj  i  bafimenti  del  quale  elTendo  ftati  gran  tem- 
po fotterrati  perle  rouinede  monti,  che  gli  fono  in  torno,  che  hanno 
alzato  il  piano  del  detto  Foro^furono  fcoperti  l'anno  1 5  6  3  .&  in  qiiello  fi 
legge  dall'una  &  l'altra  parte  del  detto  arco  à  perpetua  memoria  di  que- 
fio  Imperatore  l'infrafcritto  titolo  nel  Ilio  frcgio,doue  nel  difegno  è  no* 
tata  la  lettera.  A. 

IMP.  CAES.  I.  VCIO  SEPTIMIO.  M.FIl-.- 
SEVERO   PIO   PERTINACI  AVG.   PA- 
TRI  PATRIAE   PARTHICO   ARABICO. 
ET   PARTHICO   ADIAEENICO    P01+" 
TIF.  MAXIMO  TRIEVNIC.  POTES. 
XI.IMP.XI.COS.III.PROCOS.    ET 
IMP.    CAES.  M.AVRELIO.L.FIL. AN- 
TONINO  AVG. PIO    FELICI   TRIEV- 
NIC. POTÈ  ST.  VI.  COS. PROCOS.  P.P. 
OPTIMIS,FORTISSIMISQJ'E   PftlN- 
CIPIEVS    OB    REMPVBLICAM  RESTI- 
TVTAM,IMPHRIVMQJ'E  POPVLI 
ROMANI    PROPAGATVM.   INSIGNI- 
B^VS    VIRTVTIBVS    EORVM   DOMI    FO 
RISQJ'E 

S.  P.  Q^R. 

Il  Miliario  Aureo,  che  era  dinanzi  all'arco  di  Settimio  fatto  a  guifa 
d'una  colonna ,  efìfendo  porto  nel  mezo  della  citta  a  guifa  d'un  centro,fi 
erede  da  quello  haueffero  come  vuol  Plinio  tutte  le  ftrade  principio;  ma 
alcuni  altri  uoghono,non  potendo  elTere  ciò  aero  per  la  diuerfita  de  fiti, 
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che  più  tofto  le  più  noteuoli  flrade  non  folo  di  Roma ,  ma  di  tutta  Italia 
fi  uedefTero  nella  detta  colonna  fcolpite .  Et  per  che  di  quello  non  fen'ha 
altra  notitia  faluo  l'autorità  de  gli  fcrittori  ;  non  fi  trouando  più  in  efTe- 
relafopradettaColonnaipigli  il  lettore  qual  più  li  piace  delle  due  opi- 
nioni ;  perche  io  non  fon  d'animo  fé  non  di  voler  affermar  per  uere  quel 
le  cofe,  che  fenfìbilmcnte  fi  poffono  con  l'opera  ftefl'a  dimoftrarCjO  nero 
per  fcritti  di  approuati  autori  prouare .  Impero/eguitando  l'ordine  del- 
la incominciata  imprcfa  dico ,  che  nel  medefimo  Foro  fi  troua  ancora  ne 
tempi  noftri  quel  gran  fimulacro  di  marmo  ,  che  i  vulgari  chiamano 
Marforiojforie  per  che  la  detta  flatua  ne  tempi  noftri  fi  ritroua  a  ghia- 
cere  in  terra appreffo  al  Foro  d'Augufto  .  Alcuni  hanno  creduto, che 
elfendo  quefta  ftatua  ritratta  à  fomiglianza  di  quelle ,  che  gli  antichi 
Ilom.formauano  a  honore  e  deuotione  di  que  fiumi,iquali  erano  di  qual 
che  utilità  al  conferuamento  dell'Imperio, &  Pop.Rom.per  ciò  fuffe  vna 
finta  effigie  del  fiume  Nare ,  per  effer  il  detto  cagione  con  le  fue  copiofe 
acque  dell'accrefcimcnto  del  Teucre  ili  qual  fiume  effendo  fàmofo  per 
il  fuo  nafcimento ,  forgcndo  nella  fommita  de  gli  alti  monti  apennini  è 
chiamato  da  Vergilio  Bianco  ;  forfè  per  l'altezza  del  cadimento  delle  fuc 
acque,  che "diuengono  fpumofe .  Alcuni  altri  uogliono ,  che  quefto  me 
dcfimo  fimulacro  ruffe  ftato  fatto  ^  rapprefentare  il  gra  fiume  del  Reno, 
&  che  egli  fuffe  vn  foftegno  ouer  bafe  di  quel  gran  cauallo  di  bronzo,che 
fu  come  vuole  Statio,dedicato  nel  detto  Foro  à  Domiriano  Imperatore, 
per hauer  quello  foggiogato  all'Imperio  Rom.la prouincia de  Valacchi 
&  Tranfiluani ,  &  altri  populi  della  Germania  i  per  che  fi  dice,che  il  det- 
to cauallo, fopra  ilquale  fi  vedeua  Domitiano  vittoriofo,era  con  tale  at- 
titudine accomodato ,  co  l' vno  de  pie  dinazi  ftaua  appoggiato  fopra  del 
capo  della  detta  ftatua,  che  rapprcfentauail  fiume  Reno, come  vero  fe- 
gno  d'haucr  ridurrò  in  fcruitù  quella  fiera ,  &barbara  nationc .  Altri  fo- 
no ,  che  contraponcndofi  ì  tutte  l'opinioni  dette  di  fopra ,  hanno  credu- 
to che  la  detta  flatua  non  fuffe  ftata  fatta  per  rappreicntar  fomiglianza 
alcuna  dell'imaginc  de  fopraderti  fiumi  i  ma  più  tofto  per  efprimere  vno 
accidente, che  auenne  a  que  Romani,  che  fi  ritrouarono  in  quella  prima 
antichità, aflldiati  nel  Campidoglio  da  Galli  fcnoni  ;  &  qiicfti  fi  muouo- 
no  per  vcdcrfi  fcolpiti  nel  luogo  doue  il  detto  Marforio  ghiace,ccrti  rilc 
uamcnti  formati  aguifadi  pani  i  per  ciò  hanno  detto  che  quefta  era  la 
ftatua  di  Gioue  Panario  i  la  quale  i  Romani  fecero  per  confcruar  uiua  la 
memoria  di  quel  notcuole  cafo;  quando  moftrarono(haucndo  gettato 
nel  campo  dì  coloro  che  gli  tencuano  affcdiati  gran  copia  di  pane)  di  pò 
ter  lungo  tempo  reggere  l'infopportabile  &  oftinato  afledioionde  fu 
per  quello  atto  concelfo  loro  il  ucnire  a  gli  accordi  per  effer  hberati  dal 
l'immiaentc  pericoloj&perqucflotcngonOjCheilPop.Ro.facelfeaGio 
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uè  Panario  la  detta  ftatua ,  che  noi  bora  chiamiamo  di  Marforio.  Segui- 
tando più  innanzi  fi  ritroua  quell'antico  Tempio  di  Marte ,  hora  detto  di 
fanta  Martina ,  dedicato  forfè  a  quella  fanta  per  la  conformità  del  nome; 
ilqualefu  da  Augufto  edificato  appreflbal  fuoForo;&  forfè  adorno  di 
quei  tanti  ornamenti  militari,che  vi  fi  ueggono  fcolpiti  per  cóferuare  in 
quel  luogo  uiua  la  memoria  delle  fue  gloriofe  vittorie  i  o  fodisfare  come 
al  debito  di  religione  fi  conuiene  i  voti  fatti  nelle  confeguite  guerre  vit- 
toriofe  poltre  cheinquefiofi  riponeuano  tutte  lecofe  più  degne  &  più 
importanti  all'Imperio  Rom.eflendo  Marte  tenutone  difenfore&  per- 
petuo fecretario ,  come  ne  fanno  indubitata  fede  le  infrafcritte  lettere. 

SAL  VIS.DD.NN.HONOK.IO   ET  TEO- 
DOSIO   VICTORIOSISSIMIS    PRINCI- 
PIEVS    SECRETARIVM  AMLISSI- 
MI    SENATVS    QJ/OD   VIR    ILLVSTRIS 
FLAVIVS   ANNIVS    EVGARIVS    EPIFA- 
NIVS    ve   PRAEF.    VRB.VICE   SACRA 
IVD     REPARAVIT    ET   AD    PRISTINAM 
FACIEM    REDVXIT 

Ma  con  tutto  ciò  nò  reftano  alcuni  moderni  antiquari)  di  opporfì  con 
opinioni  in  contrario;  uolendo  che  il  Tempio  di  fanta  Martina  non  fia  il 
medefimo,  che  noi  habbiamo  detto  anticamente  effere  di  Marte;  alle- 
gando la  diuerfità  della  figura  ;  con  dire  che  quello  di  fanta  Martina  è  di 
forma  quadrata  ;&  quello  di  Marte  edificato  da  Augnilo  nel  fuo  foro 
era  circolare;  come  fanno  fede  i  ritratti  delle  medaglie  del  medefimo 
Imperatore.  Oltre  à  quello  era  nel  Foro  Rom.il  celebre  &  fiimofo  Tem- 
pio di  Saturno  confacratoda  Tulio  Hoftilio  in  quel  tempo  come  vuol 
Macrob.che  dal  Pop. Ro. furono  ordinate  l'antiche,  &"  religiofe  fefte  fa- 
turnali  j  &  in  quello  fi  conferuaua  il  publico  erario^neH'illeflb  modo,che 
nel  Tempio  di  Ma'-te  fi  riponeuano  l'altre  cofe  fecrete  &  importanti,pcr 
efierfi  goduta  al  mondo  lòtto  l'Imperio  di  Saturno(;come  dicono)  la  fe- 
lice &  beata  età  dell'oro  tanto  celebrata  da  gli  antichi  Poeti  ;  nella  quale 
non  conobbero  mai  que  populi  quali  fulTcroli  ingordi  defiderij  della 
inlatiabile  auaritia.  Altri  uogliono ,  che  più  rollo  fi  conferuafTcro  i  tefc- 
i-i  in  quello  Tempio  per  elfere  (tato  Saturno  fra  tutti  gli  altri  il  primo, 
che  dimoflrò  il  modo  &  la  ragione  di  batter  le  monete.  Ma  quando  nel- 
funa  di  quelle  ragioni  fuffe  ballante  per  ritroua  re  il  vero  di  quanto  hab- 
biamo di  fopra  detto;  diremo  ancora,  che  nel  detto  Tempio  fi  confer- 
ualfe  l'erario  fecondo  il  parere  de  migliori  Architettori;  perche  elfen- 
do  nel  Foro  Rom.fe  gli  doueua  l'erario  publico ,  il  granaio3rarmaria,& 
la  gabella  ;  tal  che  non  era  inconuenientc  alcuno  che  quello  fufle  nel  dee 
to  Tempio  ;  attefo  ancora  che  oltre  al  fito  commodo  douc  che  gli  era  pò 
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fio  fra  infiniti  che  il  populo  Rom.  haueua  edificati ,  quello  era  non  fola- 
mente  il  pili  famofojma  ancora  di  maggior  religione jperciie  fin  ne 
tempi  noftri  fi  vede  quali  fufTero  i  fuoi  ornamenti  mediante  gl'intagli  di 
marmo,  che  appariscono  di  maeflrcuol  opera  infieme  con  la  vaghezza 
degli  ftucchi ,  che  rendono  non  piccola  uaghezza  a'  rifguardanti  ;  effen- 
do  quefto  confacrato  dappoi  a  fanto  Adriano .  ma  io  non  fo  per  qual  ca 
gionc  gli  antichi  Architettori  mancafTero  di  farli  il  portico  che  locir- 
condalfe  intorno ,  fi  come  agli  altri  Tempi)  haucuano  fatto.  Racconta- 
no gli  fcrittoriche  Paulo  Emilio  haucndouinto  Perfe  Redi  Macedo- 
nia, da  quella  vittoria  ne  riportò  fi  gran  teforo,che  hauendolo  ripo- 
flo  nell'erario  Romano  fu  cagione,  che  la  Rep. non  hauefTe  bifogno 
(pcrconftruaracnto  di  quella)  che  fi  contribuiffeperle  fpefe  publiche 
cofìi  alcuna  delle  fue  folite  entrate  fino  al  Cons.di  Panfa,&  Hircio. 
Et  Plinio  volendo  moflrare  quanto  fulfe  il  teforo  in  quefto  tempo  ,  che 
fi  conferuaua  nel  Tempio  portatoui  da  Confoli ,  &  Capitani  vittoriofi, 
dice  che  innanzi  che  fulfe  la  terza  guerra  Punica ,  fi  ritrouauano  nell'era 
rio  di  quefto  Tempio  xi.  mila  &  2  o  o.  libre  d'oro, &  xcij.mila  libre  d'ar- 
gcnto,oltre  alla  quantità  de  vafi ,  &  altre  fpoglie  militari .  Et  per  ciò  ef- 
fendo  dappoi  il  pop.andato  tanto  accrefcendo  l'Imperio  &  hauendo  ac- 
quiftate  tante ,  &  fi  gloriofe  vittorie  di  nat ioni  non  folamente  bellicofe, 
ma  ancora  quafi  inuincibili  ;  era  cofa  lor  facile  il  crefcere  ancora  le  rie 
chezze  dell'erario  con  infinito  tefoio;&  far  che  le  fuffero  fuperiori  a 
qual  fi  voglia  altra,  che  fia  ftata,  chefuffea'  tempi  loro ,  o  che  haueflè 
da  effere  fino  a'  noftriifi  come  d'Imperio  non  hanno  mai  hauuto  nò  fupe- 
riori ,  né  vguali.In  quefto  Tempio  adunque  fi  conferuauano  le  cofe  più 
importanti  della  Repub.  fra  le  quali  erano  gli  atti  publici,i  decreti  del 
Senato,  &  infieme  1  libri  elefantini  ;  ne  quali  fi  fcriueuano  a  perpetua  me 
moria  tutti  gli  hab  ita  tori  della  città  ;  oltre  che  in  effo  ancora  fi  riponeua 
in  vn  luogo  più  fecreto  lavigefima  parte  dell'entrate  publiche,  lequali 
non  fi  potcuano  toccare  fé  non  per  vn  fopraftante  pericolo  della  citta;  Si 
quefto  era  chiamato  l'oro  vigefimario.  Defcriuendo  Macrobio  in  parte 
lordine, &  l'omamentodi  quefto  Tempio  dice, che  nella fommira de 
gli  Acrotcrij ,  che  erano  nella  fommita  del  frontcfpicio  fi  ftauano  i  fimu 
lacri  de  Tritoni  Dei  marini ,  i  quali  haueuano  in  mano  trombe  di  con- 
chiglie, &  ftauano  come  in  atto  di  fonare.  Et  perche  l'offeruanza  della 
religione  in  que  tempi  auanzaua  tutte  l'altre  del  mondo ,  fi  come  di  go- 
ucrno  ancora;  fi  dice  che  non  era  conceflbagliambafciadori  foreftreri 
d'i  poter  ncgociar  col  Senato  fé  prima  non  haueuano  uifitato  il  detto 
Tempio  di  Saturno ,  &  non  s'erano  dal  Pretore  dell'Erario  fatti  fcriue- 
re  nei  lor  libri  ja'ccio  per  i  Q^ueftori  a  ciò  deputati  fi  fu(fe  pofTlito  pro- 
uedcf  e  a'  bifognt  loro.  Et  perche  a  Saturno  (  fi  come  habbiamo  di  fopra 
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difcorfo  fi  coniieniuailconferuamento  dell'erario, è  opinione  d'alcu- 
ni, che  l'erario  antico  fiifTc  ftato  prima  a  pie  del  Campidoglio  iilqiial 
luogo  fino  a' tempi  noftri  il  chiama  fim  Saluatore  in  Erario  i  onde  molti 
uogliono ,  che  doue  adefTo  è  la  Chiefa  di  fanto  Adriano  fufTe  già  la  Zec- 
ca tranfportata  dal  Campidoglio ,  laquale  nella  defcrittione  di  quel  Col 
le  dimoftrammo  efìTere  ftata  apprefib  al  Tempio  di  Giunone  moneta  ;  & 
daquefto  ii  fonmoffi  a  credere  che  quiui  fune  la  Zecca  j  perche  hanno 
trouato  non  è  troppo  tempo  cauando  fotto  terra  gran  quantità  di  mone- 
te di  rame  tutte  arie&  confumate  dal  tempo.  Il  Tempio  della  Concor- 
dia fegnato  nel  Foro  Rom.B. come  vuol  Plutarco  efiendo  ftato  da  Ca- 
millo edificato  per  hauer  reconciliato  infieme  la  nobiltà  Rom.  con  la  pie 
be;  fi  dice,  che  quefto  fra  tanti  altri  che  la  detta  Dea  haueua  nella  città 
era  il  più  bello,  &  di  maggior  grandezza.  Il  portico  del  qual  Tempio 
con  che  ordinefufie  fatto ,  &  qual  fuifc la  fua  proportione  lo  dimoftrano 
beniffimo  otto  gran  colonne  d'ordine  Ionico,  che  vifiueggonoin  pie- 
di,  per  lequali  fi  conofce ,  che  il  detto  portico  fu  fatto  delle  fpoglie  d'al- 
tri edifici),  non  efiendo  tutte  della  medefima  maniera  ,&  nel  fregio  del 
fuo  frontefpitio  vi  fi  leggono  quefte  lettere. 

S.     P.     Q.     R.        INCENDIO     CONSVMPTVM     RESTITVIT. 

II  qual  Tempio  eflendo  di  già  per  l'antichità  mezo  rouinato ,  regnan- 
do l'Imperatore  Conftantino  fi  dice,  che  quello  fu  per  decreto  del  Sena 
toreftaurato  &  ridotto  in  miglior  efiere,  non  potendo  fopportare  che 
vna  tanta  opera,  che  con  tanta  fpefa  s'era  conferuata  già  per  fpatio  di 
tanti  fecoli ,  &  piena  di  tanti  ornamenti  fatti  da  eccellentiffimi  artefici  fi 
douefle  con  publico  danno  &  difonore  laiTar  andar  in  rouinaifolendouifi 
raunare  fpeflb  il  Senato ,  fecondo  che  occorreuano  i  diuerfi  bifogni  del- 
la Rep.Et  per  ciò  era  chiamato  da  gli  antichi  hora  Curia ,  &  hora  Sena- 
tulo.  Apprefib  al  detto  Tempio  della  Concordia ,  non  e  gran  tempo  che 
vi  fi  trouò  vna  bafe  di  marmo  con  vna  infcrittione ,  che'dimoftraua ,  co- 
me quella  haueua  feruitoàfoftenere  la  famofa  ftatua  di  Stilicone  Capi- 
tano dell'Imperatore  Tcodofiojilqualeper  il  fuo  gran  valore  hauendo 
confeguitoi  più  honorati  gradi  dell'ordine  militare  emerito  oltre  all'ef 
fer  giudicato  parente,  chea  perpetua  memoria  delle  fue  gran  virtù  gli 
fufiè  drizzata  nel  Foro  Rom. la  detta  ftatua. Hora  feguita ,  che  io  vi  ragio 
ni  della  Bafilica  di  Paulo  Emilio ,  laquale  era  nel  Foro  Rom.  fra  il  Tem- 
pio di  Saturno  raccontato  di  fopra ,  &  quello  di  Fauftina  ;  l'opera  delia- 
quale  fi  come  racconta  Cicerone  in  vna  fua  Epiftola  s'affomigliaua  à  lut 
te  l'altre  più  famofe  della  città  ;haucndoui  l'pefonel  edificarla  più  che 
nouecento  mila  feudi  ;  laqual  fomma  di  denari  fi  crede ,  cheegli  mficme 
con  Marcello  riceuefle  dalla  liberalità  di  Cefare  j  &  per  quefto  riceuuto 
beneficio  dicono  alcuni  che  Paulo  Emilio  diuenne  iuo  non  meno  amico, 
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chedifenforc  fidelifTimo .  Laqual  Bafilica  eflendo  rouinata ,  fi  crede  per 
molti ,  che  Antonino  Pio  di  quelle  rouine  edificafle  il  tempio  à  Fauftina 
fua  donna;  Il  portico  della  quale  efTendo  d'ordine  Corinto  per  le  dieci 
colonne  che  adeflb  vi  fi  veggono  di  marmo  Frigio  (da  moderni  Archi- 
tettori chiamato  CipolIino)efrendo  fotto  terra  quafi  vn  terzo  della  loro 
altezza  ;  &  quelle  tre  altre  del  Tempio  di  Gioue  ftatore  fopra  vn  medefi- 
mo  piano  non  molto  lontane  da  quefte  vedendofi  tutte  fcoperte  ;  danno 
materia  a  coloro ,  che  alli  ftudi  di  quefta  antichità  danno  opera ,  di  non 
folamcnte  dubitare,  ma  ancora  tener  per  certo,  che  quefto  fpationon 
fufTe  anticamente  piazza ,  fi  come  adcfib  fi  vede  edere  ;  perche  fé  fuflero 
ftate  in  vna  piazza  vgualmente  piana  fondate  non  farebbono  quelle  con 
quelle  nella  differenza  che  noi  vediamo. 


I ^  'bivo-A_^Tr)NijNo^it_yl_ry^g 


Da  quefte  medefime  ragioni  mofTojtengo  che  il  detto  Foro  Rom.non 
fi  diftendeflc  più  in  lunghezza ,  che  fino  al  Tempio  detto  di  Gioue  ftato- 
re,douc  fono  le  tre  dette  colonne  ;  Se  che  da  indi  in  la  non  fufie  altro,che 
la  via  facra  5  laqaale  andaua  dall'Arco  di  Tito  al  Campidoglio.  Et  per 
che  nel  difcgno  del  detto  Foro  Rom.  fi  dimoftrano  il  fito  &  l'ordine  de  i 
detti  edifici), non  mi  diftenderò  più  a  lungo,  fé  non  nel  difcorrere  in  par 
ticulare  i  fuoi  ornamenti  ;  mettendo  dabanda  ogn'altra  queftione  circa 
la  grandezza  fua  .11  Tempio  di  Fauftina  del  quale  ragioniamo  ha  nel 
architraue  lettere,  per  le  quali  fi  conofce  che  egli  li  fu  confacrato  per 
ordine  del  Senato  Rom. dicendo  divo  Antonino,  et  divae  favsti^ 
N.A£  EX.  s...  cEtelfendo  ilraed^fimononfoper  qual  accidente rouii- 
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nato ,  fi  dice  che  con.  parte  delle  Tue  rolline  fu  fabricato  laChicfà  che  ho 
ra  vi  lì  vede  di  fan  Lorenzo  in  miranda.L'arco  di  quel  Fabiano,  che  vin- 
fe  gli  Allobrogi  populi  del  Delfinato  eflendo  cenlbre  fu  da  lui  edificato 
appreflb  al  Tempio  di  Fauftinai&  appreflb  di  quello  è  opinione  di  Afco 
nio,  che  fulfe  (lato  fatto  il  tribunale  di  Libeonc  in  que  tempi  frequenta- 
to aitili  da  ricchi  mercanti;  i  quali  litigando  delìderauano  vedere  le  deci 
fioni delle controuerfie ciudi  \  che haueuano  con i lor  debitori,  o  credi- 
tori .  Et  da  quello  tribunale  non  era  lontano ,  come  dimoftra  Frocopio, 
il  Tempio  à^i  lanojilquale  effendo  nel  mezo  del  Foro  s'opponeua  dirim- 
petto al  Campidoglio  j  hauendo  in  vna  cappella  di  bronzo  la  fua  ftatua, 
lacuigradezza  nonpaflfauala  mifura  di  cinque  piedi  antichi  Romani; 
le  porte  del  qual  Tempio  con  lungo,  &  oiTeruato  ordine  di  religione  ef- 
fendolalTateftarein  tempo  di  pace  ferrate,  uoghono,  che  non  s'aprif- 
fero  già  mai  fé  non  in  pericolofi  tempi  di  guerra.  Ilfimulacro  di  quello 
Dio  è  con  due  tefle  da  gli  antichi  {lato  dimollrato ,  per  lignificare  fecon 
do  che  dice  Macrobio  ne' Saturnali,  che  egli  rifguarda  il  tempo  palTa- 
to  &il  futuro  ;&  per  l'accompagnatura  delle  dette  tede  fu  chiamato 
anche  dagli  antichi  Gemino. Nel  Foro  Rom.fi  vedeano  ancora  i  dolioli; 
i  quali  non  erano  altro,  che  que  vafi,  ne' quali  i  Romani  per  lo  fpauen- 
to  che  hebbero  della  venuta  de'  Galli  fenoni ,  nafcofcro  tutte  le  cofe 
facre,&conueneuolia  vari)  facrificij della  incerta  loro  religione jan- 
cor  che  altri  uogliono,  che  in  quelli  fufferopiu  toflo  conferuate  le  ce- 
neri a  perpetua  memoria  de  Galli  fenoni ,  che  furono  da  Camillo  amaz 
zatineldifciacciarli  della  fua  patria .  Quelli  ueniuano  appreflb  (fi  co- 
me Tito  Liuio  pone)al  mezo  del  Foro  Rom.Il  cauallo  di  Domitiano  era 
pur  doue  fi  dice,che  Curtio  Sabino  fcampò  dentro  a  quel  lago  dalie  ar- 
mate mani  della  giouentù  Romana  valorofamente  combattendo  per  fa- 
Iute  della  paria  in  cópagnia  delle  legioni  Sabine. Ilqual  lago  effendo  do 
uentato  dal  nome  di  coltui  famofo,vogliono  alcuni  che  più  tofto  fi  per- 
petuafle  dappoi  nella  memoria  degli  huomini  per  fpatio  di  tanti  fccoJi 
per  la  generofità  di  queiratto,che  Curtio  Romano  vsò  col  gettarfi  nella 
voragine  con  tutte  l'arme  per  liberar  la  patria  dalla  minacciofa  ira  delli 
Dei.  Et  qui  uoghono  (come  afferma  Tito  Liuio)  che  eflendo  riferrata 
quella  fpauentofa  bocca  della  terra  TarquinioPrifco  defle  principio  à 
quella  famofa  Chiauica  dagli  antichi  chiamata  Cloaca  maflìma;  laquale 
fu  di  fi  gran  comodità  &  utile  per  i  buoni  effetti  che  rifultauano  da  quel- 
l'opera, che  riceuendo  tutte  le  brutture  &  fporcitie  della  citta,  condu- 
cendole  al  Tenere  la  nettata  da  ogninoiofo  faftidioj&  fi  può  dire  che 
inquetempi  non  fufle  fabrica alcuna, che  apportafle  maggiore  utilità 
di  quefta.Òuefta  cloaca  era  inmodo  fituata ,  &  larga ,  che  facilmente  ri 
ceueua  in  le  tutte  l'altre  3, che  in  diuerfe  parti  della  città  erano  iltuate  ;  & 
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con  commodita  farebbe  pafTato  per  effa  vn  cauallo  carico  di  fieno .  Ha- 
uendola  io  puntalmcntemifuratatrouo  efTcre  fiata  larga  Tedici  piedi. 
Vogliono  gli  antichi  che  in  efla  fi  ritroualTegiàlaDeaCloachina  ritrae 
ta  in  bella  ftatua  i  alla  conferuatione  della  qual  opera  efTendo  fiati  depu 
tati  alcuni  huomini  da  loro  chiamati  curatori,era  tenuto  cóto  di  quella, 
come  ricercaua  l'utile  che  communemente  tutta  la  città  da  efTa  riceueua 
non  piccolo  ;  la  memoria  de  quali  deputati  huomini ,  non  è  troppo  tem- 
po ,  che  fu  trouata  in  vn  marmo  molto  antico  a  ponte  fifto.Era  fra  gli  al- 
tri antichi  edifici]  del  Foro  Romano  il  Tempio  di  Gioue  ftatore  edifica- 
to da  Romulo  appreflo  alla  Chiefa  di  fanta  Maria  liberatrice ,  &  vicino 
alla  porta  del  Palazzo  in  quel  luogo  fteflb ,  doue  Romulo  hauea  fatto  il 
voto ,  che  fé  la  giouentìi  Romana(rifpinta  indietro  dalle  inimiche  mani 
deSabini)rinfrancafle  labattagliajvolereahonordelgranGioue  edi- 
ficare vn  Tempio. Per efferfi fermi  quiui adunque i  Romani S:hauer ri 

prelb  con  grade  ardire  le  for 
ze,dalle  quali  ne  fegui  vna 
gloriofa  vittoria  non  fpera- 
ta,  fu  domadato  fiatore.  Era 
quefto  edificio  fabricatodo 
pera  Corintia,  fi  come  fi  può 
conofcere|!  tre  delle  fuc  co- 
lonne, che  fino  a  tempi  no- 
ftrifonreftate  in  piedi  mol- 
to belle,  Icquali  Vitruuio(ra 
gionando  del  periptcros)di- 
moftra  come  fteffcro  col  por 
tico ,  o  vogliam  dire  con  l'or 
dine  delle  colóne,  che  erano 
fuori  del  detto  Tempio  infic 
me  con  le  due  porte  che  eflb 
haueua.In  quefto  fi  foleua  re 
citare  le  pubUche  oratioui, 
&  qualche  volta  fecondo  i  bi 
fogni  della  Republica  rau- 
naruifi  il  Senato  ;  ma  clTendG 
o  per  rantichità,o  per  qual  fi 
voglia  altro  accidente  roui- 
natojcome  vuol  TitoLiuio 
fii  rifatto  da  molti  in  quel  jp- 
prio  eflere ,  che  adeflo  per  le 
reliquie  delle  fue  deftruttio- 

ni 
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ni  fi  può  cóiedurare.Stette  in  piò  queflo  tempio  fino  al  tempo  dell'impc 
rio  di  Nerone  5  &  allora  fu  confumatoinfieme  con  gli  altri  mirabili  edi- 
fici] del  Foro  da  vn  lacrimofo  incendiOjfolamente  lafciando  le  tre  colon 
ne  dette  di  fopra  per  faggio  della  fua  grandezza.  Erano  ancora  nel  Foro 
Romano  i  Roftri  di  bronzo ,  o  vogliam  dire  i  Tribunali,o  Pulpiti  fecon- 
do il  parlare  de  noftri  tempi ,  i  quali  come  Seruio  Afconio  racconta  fu- 
ron  fitti  della  materia  delle  nani  d' Anzo ,  che  i  Romani  in  quella  fangui 
nofa  battaglia  nauale  con  immortai  gloria  acquietarono.  Et  perche i 
Roftri  vecchi  erano  prima  nel  Comitio  appreftb  alla  Curia  uccchia^vuo 
le  il  medcfimo  Afconio,che  quefti  fuflero  dappoi  ftati  trafportatiappref 
fo  al  detto  Tempio  di  Gioue  ftatorc.Et  per  che  quefti  vecchi  come  quei 
nuoui  erano  nella  più  frequentata  &  bella  patte  della  cittajvfaua  il  Sena 
co  Rom.  di  recitar  in  quelli  le  publiche  orationi,&  diuulgar  le  facre leg- 
gi alPopulo  Rom.onde  per  l'eccellenza  &  dignità  di  quel  luogo  vi  fi  driz 
zauano  le  ftatue  a  coloro ,  che  s'erano  con  qualche  fcgnalata  opera  mo- 
ftri  benemeriti  della  Republica .  infra  le  quali  fi  vedeua  quella  di  Come 
iio  Siila  fatta  di  iìniflìmo  oro  nel  tempo  che  egli  fu  Dittatore  di  Roma; 
&  era  à  cauallo  con  vna  infcrittione  a'  piedi,che  diceua.  A  Cornelio  Sii 
la  Capitano  Fortunato.  Et  appreftba  queftaftaua l'altra  ftatua  di  non 
meno  artificiofa  bellezza  dedicata  a  Hercole  giouanetto  con  il  vero  ha- 
bito  vfato  da  gli  antichi  Greci,&  quella  di  quel  Pompilio  Romano  anco 
ra ,  che  con  l'accortezza  &  animofita  conftrinfe  Antioco  Re  di  Soria  pri 
ma  che  egli  vfcifte  d'un  cerchio,il  quale  con  vna  bacchetta  haueua  fatto, 
a  dichiararfi  amico,  o  nimico  del  populo  Romanoi&  ^cio  meritò  m  me- 
moria di  fi  generofo  atto  la  detta  publica  ftatua.  Era  intorno  a'  Roftri  an 
Cora  la  ftatua  di  Camillo,di  Celio ,  &  di  Rofcio.Et  per  che  non  folo  era- 
no foliti  i  Romani  di  premiar  ilor  cittadini  con  l'honore  delle  ftatue, fi 
dice  che  nelle  colonne  ancora  fi  conferuauanole  infcrittionide  memo- 
rabili fatti  &  opere  famofe  fatte  da  loro  in  beneficio  della  Republicarol- 
tre  che  Appiano  dimoftra  come  combattendofi  in  quefto  luogo  il  meri- 
to con  il  demerito  s'appiccauano  ancora  le  teftc  di  coloro,  che  per  qual- 
che importante  cagione  erano  ftati  giuftitiatio  morti.  Et  qui  vogliono 
che  Siila  hauendo  vinto  Mario  fuo  inimico  appiccalTe  la  tefta  fua,&  che 
diftendcndo  più  oltre  la  fua  ira  facelfe  difotterrare  fin  l'offa  &  altre  reli- 
quie Mariane  non  perdonando  alla  fcpultura,  che  era  fopra  dell' Aniene 
di  Mariovecchio.  Et  perche  fé  volelTìmo  ragionar  puntalmente  di  tutte 
le  panicularità  che  erano  intorno  a'  detti  Roftri  faremo  troppo  lunghi; 
però  laftandoli,piglieremo  a  ragionare  dell'antico  Tempio  dì  Caftorc 
&  Polluce  figliuoli  di  Gioue  Se  di  Leda;  ilqualc,elfendo  Dittatore  Poftu 
mio ,  v^into  che  egli  hcbbe  i  nimici  appreao  al  lago  Rcgillo  hoggi  detto 
di  Cinta  Scuera^fu  dalui  edificato  accanto  al  Tempio  di  Vefta ,  hauendo 
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creduto  che  que  due  giouanetti  che  in  aiuto  Tuo  haueua  combattere  tan 
to  valorofamcnte  veduti,  per  caufa  de  quali  Poftumio  ottenne  la  fangui 
nofa  vittoria ,  fliflero  dal  diuino  aiuto  (lati  mandati  in  fauore  fuo,&  che 
altri  non  potcflero  elfere  ftati  che  i  fopradetti  Caftor  &  Polluce  connu- 
merati infra  li  Dei;  però  volfe inileme co  Romani  dedicar, loro quefto 
Tempio. Et  quel  QJVlartio,  che  in  due  battaglie  vinfe  i  Sanniti ,  hauen- 
do  combattuto  con  quelli  per  la  libertà  della  patria  (laquale  mediante 
il  valore  &  virtù  fue  tu  liberata  dall'obligo  tributario,  che  efla  hauea  co 
i  detti  Sanniti)mcritò  che  dal  populo  li  fufle  drizzata  vna  ftatua  rincon- 
tro alla  porta  del  detto  Tempio. Il  Tempio  d'Auguftoche  era  nel  Foro 
Rom.elfendo  ftato  incominciato  da  Tiberio  Imperatore,&  da  Caligula 
condotto  alla  Tua  pcrfettione  con  artificio  &  ricchezza  grandifTmiaper 
l'opere  che  u'crano  di  fcultura  digniflìme,  dicono  effere  ftato  apprelTo 
a  quello  di  Gioue  {latore.  Ma  ponendo  Suetonio,chedifopra  al  detto 
Tempio  palTaua  già  vn  ponte  iilqualefoftenendolìfopra  d'un  continuo 
proportionato  ordine  di  colonne  dal  Palazzo  maggiore  incominciando 
fen'andana  in  Campidoglio  ;  perciò  hanno  creduto  molti  antiquari)  mo 
derni ,  che  quelle  Tei  colonne ,  che  ancora  ne  tempi  noftri  fi  ueggono  tre 
dal  Palatino ,  &  tre  dal  Campidoglio  fiano  di  quelle  del  detto  ponte  ;  il 
che  io  non  credo  per  vero,  vedendo,  che  effe  hanno  in  loro&  diuerfe 
altezz  e ,  &  ordine  fimilmente  diuerfo  ;  per  il  quale  è  facil  cofa  a  conicòtu 
rare ,  che  quefte  non  feruiflero  all'opera  del  detto  pontCjma  più  tofto  al 
portico  d'un  Tempio  di  qual  fi  voglia  Dio  de  Gentili ,  tre  delle  quali  vi 
homoflre  in  difcgnopoco  auanti  quando  vi  ragionano  del  Ten'.pio  di 
'    Giouc  ftatore.Si  vede  ne'  tempi  noftri  fopra  della  fua  ftefia  bafe  vna  co- 
lonna d'ordine  Corinto  molto  antica ,  laquale  per  non  hauer  accompa- 
gnatura attorno  d'altri  edifici)  fi  crede  che  il  populo  Romano  drizzaftc 
a  Duellio ,  per  hauer  egli  con  battaglia  nauale  vinto  l'armata  de  Carta- 
ginefi.dali'uno  de  lati  del  plinto  o  vero  orlo  fiiieggono  lettere ,  che  do- 
ueano  dichiarare  l'ordine  di  quella  vittoria  con  il  valore  del  detto  C. 
Duellio,delle  quali(pcr  eftcr  tutte  dal  tempo  confumate)non  fi  può  trar 
re  conftru  tto  alcuno. Et  appreffo  alla  detta  colonna ,  ne  hcbbe  vna  altra 
di  marmo  numidico  C.  Celare;  la  quale  dicono  efl'cre  ftata  d'altezza  vcn 
ti  piedi;&  haueua  vn  titolo  nella  fua  ftefia  bafe,  che  diccua  patri  pa- 
triae;  oltre  che  il  populo  Romano  drizzò  al  mcdelìmo  Cefarevna  fta- 
tua à  cauallo  con  vna  cometa  in  tefta ,  laquale  ftaua  nell'iftclfo  modo  co 
me  dimoftrano  le  fue  antiche  medaglie.  Et  Yitruuio  ragionado  delle  fta 
tue  antiche  dice  come  nel  Foro  ne  fu  drizzata  vn'altra  a  C.  Mcnnio ,  il- 
quale  vinfe  i  Latini  ;  oltre  che  ci  ii  vcdcua  come  vuole  Dionifio  la  pila  de 
gli  Horatij,chc  tcneua  di  fopra  al  fuo  coperchio  il  ritratto  di  quelle  fpo- 
glie,checongloriofa  vittoria  acquiftarono  de  tre  fratelli  Curiati)  Al- 
bani; 
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bani  >  quando  combatterono  inficme  in  campo  chiufo  per  la  libertà ,  che 
ciafcheduno  cercaua  di  acquiftare  alla  Tua  patria .  Era  ancora  come  hab 
biamo  di  fopra  racconto  nel  Foro  Romano  il  Comitio,  &  in  quel  luogo 
fteffo ,  doue  Tito  Tatio ,  &  Romulo  conuennero  in  fra  di  loro  delle  con- 
ditioni  della  lega ,  che  fecero  infieme  ;  &  quefto  veniua  a  elTere  apiè  del 
Palatino  fotto  il  Gregoftail  appreffo  alla  porta  del  Palazzo,  lebene 
dappoi  tutta  quella  ftrada  hebbe  il  medefimo  nome.  In  quefto  iì  confer- 
uaua  laftatuadi  HoratioCocles,cheli  fu  drizzata  per  hauer  folo  con 
vincitrice  mano  difefo  contra  le  forze  e'I  valore  di  tutta  Tofcana  il  pon- 
te fublicio.Qjjiui  non  meno  fi  conferuaua  la  ftatua  d'Hcrmcdoro  da  Efe 
Co  ;  per  elTere  egli  flato  il  primo ,  che  intcrpretaflc  le  leggi  giudicato  de 
gno  di  tanto  honore.  Mi  par  che  Plinio  affermi  eflbreftato  nel  comitio 
ancora  le  ftatuedi  Pittagora,&  di  Alcibiade  filofofi  in  que  tempi  di 
grandiifima  fama.  Ma  ritornando  a  gli  edifici)  antichi,  che  erano  nel 
Comitio,  diremo,  che,come  vuol  Serto  Rufo,  dal  portico  di  Fauftina 
feguitaua  il  Tempio  di  Romulo  &  Remo  edificato  da  Caruiiio  Confule, 
hauédo  egli  con  fua  immortai  lode  rapportato  gloriofa  vittoria  de'  San 
nitiiilquale  ellendohora  ftato chiamato  di  Quirino, &  hora  d'Vrbis 
RonicT  s'è  ritrouato  ne  tempi  noftri  per  M.  Giouanni  antonioDofida 
fanGimignano  giouanc  virtuofo,architetto&  antiquario  di  non  poca 
efpettatione, dentro  al  detto  Tempio  vna  facciata,  nella  quale  era  il  di- 
fegno  della  pianta  della  citta  di  Roma  con  parte  degli  edifici)  più  anti- 
chi.di  que  tempi, laquale  non  s'è  potuta  fino  à  hora  ritrarre  cópitamète, 
nèrkrouarecome  eHìftefl'ero  nell'ordine  del  loro  fito ,  per  efìèr  quella 
&  dal  tempo  &  dal  fuoco  tutta  ftata  confumata  i  &  fuife  piaciuto  a  Dio 
che  fino  a  giorni  noftri  fi  fuife  confcruata  intera  ;  perche  ci  farebbono  di 
quelli  che  mediante  la  notitia  d'efla ,  hauerebbono  pofliito  conofcere  & 
toccar  con  mano  quanto  s'ingannino  nei  voler  fituarc  gli  antichi  edifici) 
di  quefta  nobililTlma  citta. Et  li  ritrouano  hora  le  reliquie  di  quella  pian 
ta  appreflb  airilluftriifimo  &  rcucrendiifimo  Cardinal  Farnefe  ;  ilqualc 
per effer vero  amatore  devirtuofi,&  come  aft'etionato  alla  fua  patria 
Roma  non  ha  mancato  di  mettere  à  quefta  antichità  huomini  dotti, iqua 
li  cerchino  di  ritrouarne  il  vero.  Sendo  adunque  da  gli  antichi  Romani 
fiata  pofta  in  quefto  Tempio  la  detta  pianta,non  è  marauiglia  le  mutan- 
doli il  nome  lo  chiamauano  tempio  della  città. fi  può  facilmente  conie- 
fturare ,  che  quella  iui  fufle  pofta  al  tempo  degli  Imperatori ,  &  allora 
che  l'Imperio  andana  in  declinatione&  in  rouina,  fecondo  che  fi  può 
fpiare  &  dall'vfo  delle  lcttere,&  dalla  qualità  &  forma  degli  edifici)  che 
vifivedeano,infra  quali  era  la  mole  di  Adriano  hora  detta  il  Cartello 
fant'Angelo,&  molti  altri  edifici) fatti  dappoi  gran  tempo j&  quefto 
tempio  elfendo  ftato  volto  alla  noftra  rcligion  Chriftiana  l'hanno  dedi- 
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cato  à  fan  Cofmo  &  fan  Damiano/i  come  mi  pare  d'haucr  vnaltra  volta 
detto  di  fopra,&  nel  difegno  del  noftro  Foro  vi  s'è  moftro  contra  fegna- 
to  con  la  lettera.E.L'entrata  del  qual  tempio  per  eflere  in  forma  circula- 
re  con  la  volta  aperta  nel  mezo  nel  ifteflb  modo  che  fi  vede  il  Pantheon; 
Sceffendo  nell'altra  parte  di  figura  quadrangolare  èfolamentein  que- 
fto  diffimile  dalla  ritonda  ;  &  per  ellere  egli  antichifllmo  è  opinione  di 
molti ,  che  le  porte  lequali  adeflb  vi  fi  veggono  di  bronzo  fieno  fue  pro- 
pie  fatte  in  quella  prima  antichità  ;  ilche  io  non  affermo  per  vero ,  ancor 
che  io  non  neghi  ciò  non  poter  effcre.  Et  perche  habbiamo  di  fopra  di- 
fcorfo  quali ,  &  quante  fullero  le  Curie  della  citta ,  &  infieme  dell'ufo  & 
ordine  di  quelle:Douendoui  ragionar  della  Bafilica  edificata  da  Portio 
Catonc5metteremo  per  adefib  ogn'altro  difcorfo  da  banda ,  &  pigliere- 
moadire  come  quella  era  nel  Foro  Romano  in  quel  proprio  fito,doue 
prima  Mennio  habitò  quella  cafa  che  egli  vendè  a  Catonejilquale  disfa- 
cendola comevi  ho  detto,nel  medefimo  fito  edificò  la  Bafilica. Et  perche 
Vitruuio  ragionando  de  pogginoli  o  degli  fportiche  ci  uogliamdire,o 
de  balauftri  che  fi  fanno  ne'  tépi  noftri,  dice  che  dal  detto  Mennio  hebbe 
ro  principio ,  hauendofi  riferbato  della  vendita  di  detta  cafa  folamente 
il  dominio  per  fc,  &  fuoi  heredi  dell'appoggio  d'una  colonna ,  fopra  la- 
quale  voleua  (mediante  la  commodita  d'una  delle  dette  fabriche)  agia- 
tamente poter  vedere  la  pompa  &  l'ordine  di  tutte  quelle  fede ,  che  fi  fa 
ceuano  nel  detto  Foro.Quefta  Bafilica  arfe  comevuole  AfconiOj&  infie 
me  con  quella  defcriue,  come  abbruciarono  tutte  le  hiftorie  che  Vale- 
rio Mefìala  hauea  fatto  dipignere  nella  Curia  hoflilia,con  l'ordine  delle 
quali  haueua  con  bello  ornamento  rapprefentato  al  populo  Romano 
l'importanza  di  tutte  quelle  vittorie,  che  egli  haueua  &  de  Cartaginefì 
&  di  Hierone  Re  di  Sicilia  con  fua  grandiffima  fama  confeguite  j  &  cffen 
do  quefla  Curia  Hoftilia  inaugurata  (limò  il  pop.Romano  quel  pubHco 
danno  non  tanto  graue  p  la  perdita  di  cofi  importanti  fabriche ,  quanto 
P  cagione  di  quelle  falfe  inauguratiói,che  dagli  Arufpici  erano  fiate  fet 
tcifenza  iquaU  non  era  conceifo  al  populo  Romano,o  al  Senato  il  poterfi 
raunare  negli  altri  luoghi,  che  con  quelle  indegne  fuperftitioni  &  talfità 
non  fuffero  flati  confacrati.&  perciò  ne  bifogni  della  Repub.poteuano 
i  Senatori  ritrouarfi  in  quefla  Curia:&  per  non  effere  inaugurata  la  vec- 
chia,neUaquaIe  folamente  fi  trattauano  le  cofc  importanti  alla  religio- 
nc,conf^ruandouifi dentro  quanto  al  culto  delli  Dei  giudicauano  cóu€ 
nirfl ,  non  poteua  il  Senato  per  altra  caufa  ritrouaruifi.Le  quali  offeruan 
ze  effendo  con  grandiffima  fede  cufloditeda'  facerdoti,dicono  che  anco 
ra  per  il  minor  Pontefice  in  quefla  fi  comandauano  al  populo  le  folcn- 
nità  di  que  giorni ,  che  fecondo  la  lor  religione  fi  doueano  offeruare  fc- 
ftiui.Etdimoftrando  Vitruuio  nella  fua  architettura  tutte  quelle  cofe, 
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che  fi  conuéngono  a  vna  ciuile ,  &  bene  intefa  città,  quando  ragiona  del 
Foro  dimoftra  come  la  Curia  con  l'erario  publico ,  &  con  la  carcere  do- 
uefl'ero  hauer  luogo  nel  Foro ,  o  pure  in  qualche  altra  parte  à  lui  vicina. 
Et  dicono  ancora  cheC.  Cefarepoichefu  confua  grandilTìma  felicita 
afTunto  al  grado  del  Pontificato,  voirehabitarappreflTo  alla  detta  Cu- 
ria ;  parendogli  la  cafa ,  che  egli  haueua  prima  in  Saburra  indegna  d'ef 
fere  habitata  da  lui ,  che  con  il  mezo  di  quell'officio  era  uenuto  dignifìì- 
mo  ;  &  perciò  eflendofi  trasferito  nella  uia  facra ,  s'elcffe  per  fua  propria 
habitatione  vna  cafa  publica ,  laquale  era  doue  bora  fi  ueggono  le  roui- 
ne  del  famofo  Tempio  della  pace  edificato  da  Vefpafiano ,  &  in  quel  luo 
gofteffo  doue  prima  Auguftopcr  conferuare  la  memoria  di  Liuiafua 
donna  haueua  edificato  un  belliffimo  portico  chiamato  dal  fuonomedi 
Liuia  ;  ma  perche  quel  fito  non  era  di  quella  capacità  &  grandezza ,  che 
riempieffe  tutto  il  difegno  che  Vefpafiano  intcndeuadi  feguitare  nel- 
l'importaza  di  quella  fabrica  gli  bifogno  abbracciare  ancora  tutto  quel 
lofpatiojche  haueua  di  prima  occupatola  fopradetta  Curia  Hoftilia, 
&  la  detta  bafilicaPortia,accioche  quel  Tempio  per  bene  intefa  opera 
&  grandezza  d'ordine  d'architettura  venifle  a  efler  perfetto ,  &  non  fuf- 
fe  inferiore  a  neffuno  altro ,  che  in  que  tempi  fi  ritrouaffc  in  Romai  &  ha 
uendoloconfacratoà  Venere, ui  fece  da  Thimale  fcultorefare  il  fuofi- 
mulacro,&  molte  altre  flatue  non  meno  belle  da  Sialifio&  Protogene 
artefici  in  que  tempi  di  grandiffimo  nome:oltrc  che  lo  fece  adornare  in 
molte  parti  con  uaghilfime  pitture  fccódo  che  ricercaua  l'ordine  di  quel 
l'opera  da  Nicomaco  pittore  aniunaltro  in  que  tempi  inferiore.  Hora 
eflendoil  detto  Tempio  della  pace  per  la  capacità  del  fuo  fito  grande  &• 
bello  per  cagione  de  fopradctti  ornamenti ,  dicono  ancora ,  che  egli  ha 
ueua  maggiori  è  più  copiofe  ricchezze  di  tutti  gli  altri  che  fufllcro  nella 
citta ,  eflendoui  in  quello  folo  fiate  trafportatc  tutte  le  fpoglie  &  ivafi 
facri  del  famofo  tempio  di  Salamene  tanto  celebrato  dalle  hiflorie  degli 
antichi  Hebrei  ;  iquali  ornamenti  effendo  flati  prima  degno  fpettacolo 
a  gli  occhi  di  coloro,  che  riguardauano  la  grandezza  del  trionfo  che  Ti- 
to &  Vefpafiano  riportaronoa  Roma, per  hauer  vinto  più  per  diuino  vo 
lcre,&  per  vendetta  della  morte  &  paffionc  del  redemptor  noftro  i  e  s  v 
cHRisTo,  che  per  il  valore  del  poco  numero  de  Romani  foldatii  iquali 
confumarono  con  il  ferro  &  con  la  fame  vna  moltitudine  infinita  d'Hc- 
brei  populi  per  natura  inclinati  all'arme,  &  già  ucri  dcfenfori  della  pro- 
pria libertài&  hauendo  disfatta  la  lor  citta  di  Hierofolima,&  foggioga- 
tofotto  l'Imperio  Romano  tutta  la  Paleflina:&  dice  che  volendo  mo- 
flrare  Tito  al  populo  l'importanza  &  grandezza  di  quelgloriofo  trion- 
fo,che  egli  fece  fpiegare  fopra  del  carro  trionfale  tutte  le  pm  ricche  fpo 
glie,che  hauea  predate  in  quella  guerra  del  fauio  Re  Salamone  jlequali 
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per  le  pretiofé  gioie  erano  di  ineftimabii  valore ,  con  i  ricchi  vafi  &  arnc 
il  del  UIC  Real  palazzo i&  quelle  efTendofì  conferuate  gran  tempo  nel  fo- 
pradetto  Tempio  inuiolabili  j  ui  ftettero(comc  vuole  Herodiano)come 
Ipoglie  mefle  per  voto  fatto  in  quella  vittoria  fino  a  quell'incendio  che 
accadde  regnando  commodo  Imperatore .  Et  alcuni  altri  tengono ,  che 
quelle  non  fi  perdelTero  allora,  ma  che  al  tempo  di  Alarico  Re  de  Gotti 
hauendo  prefo  &  Taccheggiato  Roma  fiafifero  da  lui  portate  uia.  ma  per- 
che quelle  cofefijcceflero  gran  tempo  dappoi  jlaflerò  giudicare  al  let- 
tore fé  poteuano  eflere,o  nò. 

PIANTA  DEL  TEMPIO  DELLA  PACE. 


imi 


Ritornando  all'incendio,  che  fu  al  tempo  di  Commodo  Imp.  &che 
arfe  il  detto  Tempio,  dico  che  fu  tale,  che  appena  delle  fue  reliquie  s'è 
pofl'uto  trarre  la  chorografia,cioè  la  pianta ,  laquale  per  elfer  fiata  mol- 
to male  da  altri  ofTeruata ,  habbiamo  voluto  per  più  intelligentia  del 
vero  darla  con  le  proprie  mifure  in  luce.  Trouiamo  adunque  nella  fua 
larghezza  elTerc piedi  ce.  fecondo  la  mifura  degli  architettori  moder- 
nijfe  bene  gli  altri  antiquari)  uogliono  che  quella  non  fia  più  che  e  t  x  x. 
piedi,  eflendo  dalla  parte,  doue  fi  dimoftrala  lettera  B.uolta  uerfola 
Chiefa di  fin  Cofimo  &Damianoj&  dall'altra  doue  è  lalettera  A.riguar 
da  il  Palatino,  &  dal  lato  doue  fi  uede  per  contrafegno  vna  ftella,per 
mancar  del  fuo  ultimo  finimento  non  fi  rapprefcnta  Come  le  ftauanel 
fuo  elfer  proprioj&  non  ui  fi  vedendo  altro  della  detta  pianta,tutto  Tom 
brato  che  ui  apparifce  dimoftra  (  elfendoui  raggiunto  il  rcftante)  come 
egli  ftelfe  nel  intero  ordine  fuOj,delquale  ne  tépi  noflri  ^nè  de  fuoi  orna- 
menti. 
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menti ,  non  fi  vede  fé  non  per  tutto  rouine  ;  &  appena  ui  fi  fcorge  vna  di 
quelle  otto  colonne ,  che  loflencuano  la  uolta  della  nauata  del  mezo  fat 
ta  d'ordine  corinto,come  nel difcgnoftelTo  uifidimoftra5&  quella  re- 
fto  ftupefatto  a  penfare  come  ella  ui  fia  rimaftajCfTendo  bellifrmia,&  una 
delle  maggiori  che  fi  ritrouino  nella  cittàjSc  quefta  eflendo  tutta  fcannel 
lata  dimoilra  uentiquattro  ftrie,che  hanno  di  larghezza  un  palmo,&  un 
quarto  di  palmo  di  regoletto  che  fi  uede  tra  luna  &  l'altra  ftria;&  quella 
comprefa  tutta  la  circunferenza  uengonoafare  lamifiiradi  trenta  pal- 
mi. Et  perche  nel  proprio  difegno  fi  dimoftra  come  quelle  fle(ìero5&  in- 
fieme  gli  ornainenti  come  fi^no  reftati,delle  cornici  de'pilaftri,  &  de'ba- 
famenti  &  altri  lauori  di  ftucco  che  ui  fi  ueggono ,  non  piglierò  fatica  di 
raccontarucle  facédole  chiare  per  fé  fteflb  il  difegno  ScTcfemplar e ,  che 
dimoftra  nell'efler  proprio  che  fi  ritrouaquefto  già  tanto  celebre  &fa- 
mofo  Tempio:&  fu  detto  il  tempio  della  Pace,da  qucU'akarejChe  Augu 
fto  confacrò  alla  Dea  della  Pace,ilquale  fu  da  Agrippa  conferuato  fino 
alla  ultima  fua  rouina,laquale  non  tu  come  credono  i  vulgari  la  notte  di 
natale  della  noftra  redentione ,  ma  nel  tempo  dell'Imperio  di'Commo 
do  raccontato  di  fopra. 

TEMPIO     DELLA    PACE. 


Doue  è  la  lettera.  A.nel  difegno  fi  dimoftra  la  Chiefa  di  fanta  Maria 
nucua  che  l'è  appr  eflomel  giardino  della  quale  fi  ueggono  dueuolte,che 
dimoftrano  come  quelle  feruirono  per  due  tempijjiquali  per  eflfere  flati 
fatti  d'opera  Corinra  &  d'una  medefima  grandezza  ci  moftrano  ancora 
le  proportioni  di  quelle  poche  reliquie^che  ui  fono  iellate  faluejSc  qual 
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fùffe  l'artificiofo  ornamento  delle  fue  nicchie ,  che  per  metterui  le  ftatue 
erano  fiate  fatre,&  l'ordine  delle  cornici  &  colonne ,  che  quelli  haueua- 
no,dalla  ragióe  delle  quali  fi  trahe  per  coloro,  che  dell'architettura  han 
no  cognitione ,  che  quefti  fulTero  in  ogni  lor  parte  perfetti  con  regola  & 
proportione  vera  da  intendente  giuditiofo  &  dotto  architetto  fabricati. 
Ma  non  s'accordano  infra  di  loro  gli  antiquari]  de'  noftri  tempi  nel  ritro 
uarechiglifàbrica(re,nèaquali  Dei  fuflero  confacrati  ;  perche  alcuni 
che  a  Serapidc  &  Ifide  uogliono  fieno  flati  dedicati  ;  iquali  non  fignific* 
no  altro  che  la  deità  del  Sole  &  della  Luna.altri  uogliono  che  quelli  Dei 
non  in  queflo  luogo, ma  nel  Efquilie  haucffero  i  lor  templi  j  ilche  io  non 
vedendouenehoggi  uefligio alcuno, né  hauendo autore, che  lodimo- 
(lri,non  poffo  rifoluermi  a  crederejbafla  che  da  quedo  mi  muouo  ragio- 
ncuolmente  a  coniedurar  che  l'uno  de'  raccontati  templi  fufTe  confacra 
to  al  Sole,&  l'altro  alla  Luna  ;  per  effere  quefli  flati  accommodati  in  tal 
fito,  che  l'uno  riguarda  l'oriente,  &  l'altro  l'occidente  ;&  che  ancora 
(mi  muouo  a  dubitare)fuirero  quelli,  che  dimoflra  Varrone  efTere  flati 
edificati  a' fopradetti  Dei  in  queflo  luogo  da  Tito  Tatio.  Ma  quando  io 
difcorro  le  regole  che  Vitruuio  infegna  alli  architettori,che  debbano  te 
nere  nell'e-dificare  i  detti  templi,non  mi  rifbluo  a  credere,che  quefli  fuf^ 
fero  del  Sole  &  della  Luna  j  perche  egli  dice  come  gli  antichi  ufauano  di 
fare  a  Giouc,al  Sole,&  a  Bacco  i  lor  templi  in  forma  circulare,&  di  fopra 
apertijfi  come  fi  vede  ancora  ne*  tempi  noflri  la  Ritonda;uolendo  inferi- 
re per  quello ,  che  difcendendo  da  Gioue  la  cagione  del  crefcimentodi 
tutte  le  cofe ,  che  fono  fra  noi  mortali ,  &  il  sì  dal  Sole  &  dalla  Luna,per 
quello  non  fi  conuenire  ai  lor  templi  coprimento  alcuno,non  eflendo  le- 
cito dar  per  tetto  altro, che  lo  ifleflb  Cielo;&  però  effendo  quefli  che  fon 
reflati  in  piedi  fino  a'  tempi  noflri  folamentc  ricoperti  dall'ordine  d'una 
perpetua  uolta, hanno  creduto,che  fieno  non  del  Sole  ma  di  Serafidejnó 
della  Luna  ma  d'Ifidejallcgandone  oltre  a  ciò  altre  cagioni  più  proprie, 
&  più  dimoflratiue,che  dall'autoritade  di  Vitruuio  non  fi  difcoftano 
punto  j  perche  egli  era  di  parere  che  l'architettore  doueffe  edificare  il 
tempio  a  Scrafide  &  a  Ifide  nelle  piazza ,  douc  i  Gentili  antichi  faceuano 
il  publico  mercato  della  citta;&  queflo  trouiamo  per  i  Romani  effere  fla 
to  fatto  nella  via  facra,doue  appreflo  veniuano  i  templi  de  fopradetti 
Dei. Ma  non  fi  farebbono  già  potuti  prouare  con  l'offeruanza  degli  Egit 
ti),  che  fuflero  flati  templi  de  fopradetti  Dei,non  hauendo  quelli  in  con 
fuetudinedi  offeruare,ches'edificaflero  nella  citta  tempHà  quelli  Dei, 
a'quali  fìporgcffe  ne'  facrificij  animale innocentcieffendo  in  queflo  i  Ro 
mani  difkrenti  a  loro.  &•  però  le  haueffimo  uoluto  conformare  l'ufo  di 
quefli  con  quelli  sfarebbe  flato  molto  piudubio  il  credere,  che  quefli 
Templi  fulfero  flati  di  Scrafide  &  Ifuleiefl'endo  confucci  nelle  cerimonie 
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deTacriiicij  gli  antichi  facerdoti  Rom?ni  di  porgere  a'qfto  Dio  Serafidc 
la  pecora  in  facrifìcio  nell'iftefìTomodo  che  lìfaceua  a  Saturno.  Ma  ha- 
uendo  difcorfo  a  baftanza  fopra  le  diuerfc  opinioni  degli  fcrittorijlalTe- 
rò  hora  di  ragionar  più  di  quelli  ;  &  mi  ritirerò  a  diinoltrarui(hauendo- 
uene  di  fopra  accennato  )douefu(re  la  uiafacra;  &  infieme  la  cagione 
perche  dagU antichi coftfu(rechiamata,con  l'autorità  di  Varrone,chc 
molto  copiofamente  ne  parla.Quefta  adunque  incominciando  dal  Cam 
pidoglio,«Sc  pacando  per  il  Foro  Romano  &  per  il  Comitio  fi  diftende- 
ua  fopra  l'Anfiteatro  di  Vefpafiano  fino  alle  Carine,  che  erano  nell'Efq.- 
lie  della  cappella  di  Sirenia,lafciando  dalla  dritta  mano  il  Tempio  della 
Pace,&  dall'altra  i  due  raccontati  di  fopra.  Et  perciò  è  da  credere  che  la 
fulTe  lìtuata  in  vna  parte  del  Comitio  &  Foro  Romano ,  come  di  fopra 
con  più  ageuolezza  che  per  noi  s'è  potuto  habbiamo  difcorfo .  Laqual 
via  fi  come  vuole  il  medefimo  Varrone  non  per  altro  fu  detta  facra,fe 
non  perche  partendofi  dalla  Rocca  del  Campidoglio  gh  auguratori 
ogni  mefe  paflauano  per  quefta ,  &  andauano  a  pigliare  nella  Curia,che 
era  fopra  delle  CarinCjiloroaufpicij  ;  &  quefta  è  delle  più  vere  opinio- 
nÌ5che  alleghino  gli  fcrittori  circa  l'edere  ftata  domandata  facra  ,•  ancor 
che  altri  uogliono,chc  pigliale  tal  nome  per  cagione  degli  accordi  che 
ui  fecero  ritrouandofi  infieme  Romulo  &  Tito  Tatio  Re  de  Sabini, quan 
do  rappacificandofi  unitamente  uolfono  dappoi  habitat  la  citta  di  Ro- 
maiNellaqualviahebberoH  Dei  lari  un'celebre  Tempio,&  Anco  Mar- 
no in  capo  di  quella  la  fua  propria  habitatione.Ma  perche  hora  mi  fi  rap 
prefenta  vn  nuouo&  più  bel  fuggetto,bifognandomi  ragionare  degli 
Archi  che  furono  da'  Romani  fatti  per  rapprefcntare  l'ordine  delle  Vit- 
torie acquiftate  dagli  Imperatori;diremo  che  della  via  ;facra  fia  detto  à 
baftanza  ;&  comincieremo  dall'Arco  di  Tito  come  più  antico  di  tutti 
gh  altri.  Quefto  adunque  era  incapo  del  Comitio  fabricato  come  per 
vna  perpetua  memoria  della  gloriola  vittoria ,  che  egli  riportò  della  na 
tione  hebreaihauendo  foggiogato  la  Paleftina ,  &  efpugnata  la  fupcrba 
citta  di  Hifrufalem,fi  come  mi  pare  d'hauerui  poco  più  innanzi  accer»- 
nato.Ma  non  tanto  fu  giudicato  degno  nel  fuo  trionfo  di  quefto  honorc 
per  il  valore,che  egli  haueua  moftro  col  maneggiare  con  gran  prudenza 
quefta  guerra  i  quanto  perelferfi  trouatogiouenettoin  compagnia  di 
Vefpafiano  fuo  padre  nella  Germania  &  Bretagna  a  far  cofe  quafi  mira- 
colofe  per  l'età  fuajdi  maniera  che  eflendogli  felicemente  fucceflbogni 
imprefa,fu  dal  comun'confenfo  in  quella  guerra  giudicato  degno  del- 
l'honore  &titolo  Imperialei&  non  manco(per  hauer  come  ottimo  prin- 
cipe nel  fuo  primo  reggimento  vinto ,  oltre  alli  inimici ,  fé  fteffo  ancora 
in  tutti  i  fuoi  defideriJ5Col buono  efcmpio  che  egli  uolfe  dare  a'  fuoi  fol- 
dati  di  cafta  vita}fu(mediante  quefta  &  altre  fue  uirtù)giudicato  degno 
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d'un  fuifccrato  amore  de'fuoi  cittadini  conuerfo  in  fé  talmente ,  che 
effendo  morto  in  vna  villa  iiicino  a  Roma  molto  prima,  che  né  alla 
età  fua,nè  al  Tuo  fantiflìmo  gouerno  fi  conueniua  per  conferuationc  del 
l'Imperio  Romano;  fi  dice5che  come  fu  intefa  p  vera  la  fua  morteifu  tan- 
to grande  uniucrfalmente  il  dolore  del  Pop.  Romano,  che  tutta  la  città 
con  calde  lacrime  lo  pianfe,cofa  che  non  era  folita  di  farfi  in  Roma;&  pc 
rò  il  Senato  gli  fece  nelle  cflequie  quello  honore,che  fi  poteua  imagina- 
re  maggiore,hauendoli  dato  quelle  lodi  in  morte ,  che  egli  meritò  in  vi- 
tajlcquali  loro  conobbero  tanto  maggiormente  conuernirfeli,  quanto 
viddcro  Domitiano  dappoi  fucceflfore  nell'Imperio  efferne  indegno  per 
ifuoicoftumi  al  tutto  da  quelli  di  Tito  diucrfi.  Onde  non  è  da  maraui- 
gliarfi  fé  il  Senato  &  Populo  Romano,  per  conferuar  la  memoria  d'un 
tanto  Imperatore  volfe  con  nuoui  ho/iori  farli  drizzare  un  arco  trionfa- 
le non  vfato  per  altri  tempi;&  come  cofa  più  degna  &  di  maggior  gran- 
dezza per  conferuare  i  titoli  &  l'ordine  delle  vittorie  acquiitate  da  lui. 
Era  folito  de'  Romani  innanzi  che  fi  faceffe  quell'arco  folamente  con  co 
lonne  &  trofei  mantenere  la  gloria  di  coloro,  che  per  qualche  fegnalata 
imprefi  haueuano  meritato  cofi  fatti  honori.Fu  adunque  fatto  quello 
arco  nel  ritorno,chc  fecero  Tito  &  VefpafianoinRomadoppo  l'acqui- 
fiata  fopradctta  Vittoria  di  Hierufalem  ■■,  ilquale  cflcndo  d'ordine  com- 
pofito  dimoftra  ancora  ne' tempi  noftrila  fua  bella  manierai  ancor  che 
egli  hauefie  vna  apritura  fola ,  &  fuffedilfimile  dagli  altri  che  fifecero 
dappoi, iquali  per  maggior  ornamento  ne  haueuano  tre;  non  per  quello 
(effendo  fiato  il  primo  edificato)fi  può  dire  che  fufic  fatto  con  poco  in- 
tendimento,In  elfo  ancora  ne'  tempi  noftri  fi  vede  in  vna  delle  lue  faccie 
di  baffo  rilcuo(  ancor  che  dal  tempo  fieno  mezo  mangiate)  il  carro  del 
triofotore  Tito, l'arca  Federis  con  i  dodici  fafci  confolari,che  gli  andaua 
no  innanziiEt  nell'altra  fi  vede  la  pompa  del  trionfo  con  tutte  le  fpoglie 
de'nimici  acquiftate  in  quella  fxnguinofa  vittoria  ;  infra  lequali  appari- 
fce  il  Candellicrojouogliam  dire  lumiera  d'oro  chevfauanogli  hebrei 
con  fette  rami, per  honorare  con  i  lumi  di  quelle  lampade  i  lor  facrificij, 
&  le  due  tauole,nelle  quali  fu  anticamente  fcritta  la  legge  di  Mofe.  Vi  Ci 
vedcano  ancora  i  vafi  del  Tempio  ,  &la  mefa  d'oro  con  gli  altri  facri  & 
ricchi  inftrumcnti  de'loro  facrificijiEt  dall'altra  parte  che  guarda  il  Co 
lifeo  fopra  delle  lue  colonne  nel^pprio  fregio  fono  le  infrafcritte  lettere. 

SENATVS     POPVLVSQJE    ROMANVS    DIVO    TITO    DIVI    V  E  S  PAS  I  A  N  I.  F  .  V  E- 

sPAsiANo  AVGvsTo.Etqflemedefimefpoglie,poichehebbcro trattenu 
to  gli  occhi  di  coloro ,  che  riguardauano  la  pópa  di  quel  famofo  &  ricco 
trionfo,furono  come  cofe  fucre  nel  Tcpio  della  Pace  raccótato  di  fopra 
cófegnate.Et  p  più  chiareza  di  qto  fino  a  hora  habbiamo  detto  vi  fi  mo- 
flra  il  detto  arco  col  pfent e  difegno  nel  ifl;effo  mó,che  lì  vede  ne'tépi  nf i 
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Mi  fouuienc  adeflb  Io  fcriue 
re  del  fico  ruminale,che  mol 
ti  antiquari]  pógono  nel  Fo 
ro,  &  altri  nel  Comitio,fot- 
to  ilquale  p  comandamento 
del  Tenero  Amulio,  Romulo 
&  Remo  fumo  efpofti  ;  haué 
do  diTegnato  quel  crudel;Re 
con  la  morte  de  piccoli  fan- 
ciulli apena  nati,  di  uendi- 
carfi  dell'oltraggio,  che  Sil- 
uia  fua  forella ,  &  Vergine 
Vertale  gli  haueua  fatto  con 
il  parturirc  i  duoi  fanciulli 
di  commefTo  inceftoi  fi  dice, 
che  il  feruo  che  hauea  cómif 
fione  d'amazzarli  per  il  co- 
mandaméto  d'Amulio ,  mof 
fo  a  compaifione  fenza  altri 
menti  otfcnderlili  pofe  co- 
me ho  detto  a  pie  di  quello 
fico,doue  poco  dappoi  com 
parfe  per  diuin  uolere  vna 
Lupalaqualcdi  frcfcohaue 
uà  parturito ,  che  con  mater 
no  amore  porfe  il  latte  mira 
colofaméte  a'  piccoli  bambi 
ni ,  finoa  tanto,che  Fauftolo  Pallore  dell'armento  dei  Re  hauendoli  tro 
uati  li  portò  ad  Acca  Laurentia  fua  moglie ,  perche  li  alleuafle.  Et  per- 
ciò fi  crede  ancora,  che  per  quello  accidente  che  auuennc  a  quelli  due 
fratelli  fuflc  dappoi  chiamato  il  Germalo  vna  parte  del  colle  Palatino. 
Ma.  ritornando  a  dire  del  detto  fico  Ruminale ,  fono  diuerfe  le  opinioni 
perchefulfe  detto  cofi.  alcuni  uogliono,che  per  cagione  di  Romulo  non 
Ruminale,ma  Romulare  fi  chiamafie  ;  altri  per  la  Lupa  raccontata  di  fo- 
pra  da  q^uella  parola  che  i  Latini  diceuano  Rume  fulTe  detto  Ruminale. 
Ilqual  hco  come  vuol  Cornelio  Tacito  elfendo  con  gran  lludio&  arte 
conferuato  per  molte  età;  perche  haueuano  per  male  augurio  i  Romani 
quando  uedeuano  in  parte  alcuna  fcccarc  quell'albero ,  che  haueua  pri- 
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ma  d'ogni  altra  cofa  co  la  Tua  ombra  porto  (óftegno  a  coloro,che  eran  o 
flati  padri  &  fondatori  di  fi  grande  Imperio.  Et  perciò  la  cura  del  confer 
uarlo  viuo ,  con  tutti  quei  prouedimenti ,  che  fi  ricercauano  nel  mante- 
nere con  ragione  d'agricukura  le  piante,era  data  a'  Sacerdoti  foli  come 
albero  facro ,  fi  come  dimoftra  Plinio  nella  fiia  naturale  hiftoria.  Si  cre- 
de che  fotto  quello  il  Fopulo  Romano  haueffc  fatto  fare  quella  Lupa  di 
bronz-o ,  che  ne'tcnipi  noftri  fi  vede  nel  Campidoglio  i  laquale  con  bella 
attitudine  dà  il  latte  a  Romulo  &  Remoi&  qui  intorno  pongono,che 
Vulcano  haucffe  il  Tempio  appreflb  all'arco  di  Tito  raccontato  di  fo- 
pra.Ripigliercmoadeflbil  ragionamento  de  gli  archi  &  feguendo  per 
ordine  diremo ,  come  uerfo  l'eftrema  parte  del  Palatino  che  rifguarda 
il  Colifeo  più  oltre  che  il  Comitio ,  fi  vede  ne'  tempi  noftri  ancora  il  bel- 
liffimo  arco  di  Conftantino  Imperatore  edificatoli  dal  populo  Romano, 
per  hauer  quello  vinto  il  crudele,&  federato  Mell'entio  fopra  del  ponte 
Molle  5  &  liberatola  citta  di  Roma  da  vna  tirannide  &  ingordigia  di 
tanto  empio  &  fcelerato  homo;  il  che  gli  venne  fatto  per  volumi  del 
grande  Dio ,  ilquale  non  comporta  mai,che  i  buoni  fieno  oppreilì  da  rei 
fé  non  per  qualche  giufta  caula .  perche  feruendofi  Meffentio  (  oltre  alle 
infupcrabil  forze  che  egli  di  foldati  ueteranihaueua)d'incanti  &  malie, 
lequali  da  per  fé  lo  faceuano  ficurofenza  altre  arme  dalle  forze  inimi- 
chcifi  dice  che  il  gran  Conftantino  diffidandofi  di  cofi  pericolofa  batta- 
glia, al  tutto  haurebbeperfo  l'animo,  fé  dalla  boutadi  Dio  non  li  fuffe 
(lato  porto  con  l'ardire  le  forze  ancora  quando  uide  miracolofamente 
in  mezo  al  Cielo  vna  croce  infuocata  apprcffo  alla  quale  fentì  d^un  tuo- 
no fcoppiare  la  uoce ,  che  li  diffe ,  che  per  uirtìi  di  quel  fogno  uincereb- 
be.Ilche  gli  dette  tanta  fperanza ,  che  fubito  moffe  l'arme  contro  gli  ini 
mici  fenza  riferbarfi  pure  il  refugio  delle  legioni  ueterane  ;  &  appiccato 
il  fatto  d'arme ,  &  datola  carica  al  nimico  appreffo  al  fopradetto  ponte 
molle,in  poca  d'hora  sforzò  i  foldati  pretoriani  non  fenza  grande  vcci- 
fìone  ad  abbandonare  la  battaglia,laquale  era  fiata  innanzi  dubiofameo 
te  combattuta  :  né  Ixiflò  all'ira  del  giufloDio  l'hauer  priuato  l'infelice 
MefTcntio  d'ogni  fua  fperanza  col  farli  tagliar  a  pezzi  il  fuo  efercko,che 
ancora  uolfe  con  la  morte  fua  propria  far  uendetta  di  quanto  fangue  in- 
nocente che  egli  hauea  mai  fattofpargere  con  la  fua  crudeltà.  Perche 
uedendo  il  crudel  Tiranno ,  che  né  li  incantefimi  adoperati,né  il  ualore 
&  la  forza  ufata  dalle  fue  legioni  non  lo  poteuano  difendere  i  defiderofo 
della  propria  falute  uolfe  ritirarfi  nella  citta;&  nel  paffare  un  ponte ,  che 
egli  hauea  fui  Teuere  fatto  fare  con  barche  accozzate  infieme  ,  fret- 
tolofamente  cercando  fcampare  dal  fopraftante  pericoIo,cadde  nel  fiu-^ 
raCj&  ui  s'affogò  dentro .  Pcrilche  effendo  Roma  rimafta  libera  dalla 
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empia  &  tirannica  fcruitù,&Cóft-antino  reftato  ficuro  neirimperio^a 
no  in  tutto,  perche  un'altra  paitc  della  Signoria  era  occupata  da  Licinio 
fuo  cognato  ;  (ì  dice  che  fi  rifolfe  di  muouerli  l'arme  contro ,  non  per  al- 
tra cagione ,  faluo  che  per  eiferli  douentato  capitale  inrmico,8c  inficmc 
afpro  pcrfccutore  della  fanta  religione  Chriftiana ,  laquaie  in  que  tem- 
pi s'era  molto  dilatata  &  in  gran  reuerentia  tenuta  dall'Imperatore.  Vin 
fé  l'inimico  parente  Cóftantino;&  dappoi  per  forza  d'arme  fuperò  il 
gran  Re  de  Perfi,  &  io  perfuafc  a  pigliar  la  fantilllma  noftra  legge  Chri 
fìiana .  Per  tal  conto  fi  crede  ,  che  dal  Senato  &  Populo  Rom.lifuffe 
fatto  il  detto  arco ,  fi  come  di  fopra  habbiamo  difcorfo  ;  &  datogli  il 
cognome  di  Magno ,  oltre  agli  altri  titoli  che  gli  erano  attribuitidi  re 
ftaurator  delia  generatione  humana  ,<l'amplihcator  della  Repub.&di 
fondatore  &  conferuatore  della  perpetua  pace,&  ficurezza,&  molti 
altri,  che  apparifcono  nelle  infcrittionidel  detto  arco,  &  nel  contenu 
to  delle  hiilorie  de'  fuoi  tempi  .  Ilqual  arco  effendo  d'opera  Corin- 
tia ,  &  con  quelle  tre  aperture  ,  che  ui  fi  ueggono  dimoftra  maggior 
grandezza  ,  che  non  fa  quel  di  Tito  raccontato  di  fopra  ;  ìequali  furo- 
no ufate  dappoi ,  accio  per  quella  entrata  del  mezo  come  più  degna 
palTalfe  il  trionfatore  con  i  foldati  più  degni  i  &  per  l'altre  due  colo- 
ro, che  doueuanoo  per  qualche  ufficio  publico,o  per  parentado  che 
haueffero  con  Conftantino  interuenire  per  rendere  maggiore  la  gran- 
dezza di  quel  trionfo,  Etquefto  effendo  rimafto  manco  offefo  &dal 
tempo  &  dalle  mani  de  Barbari ,  che  non  fon  rimarti  gli  altri ,  che  fi 
ueggono  in  Roma ,  dimoftra  anche  ne'  tempi  noftri  in  gran  parte  la 
fìia  bellezza ,  uedendouifi  le  uittorie  alate ,  &  i  trofei  &:  titoli ,  che  rap 
prefcntano  l'opere  più  fegnalate  fatte  da  qucfto  degno  Imperatore; 
leggendouifi  ancora  a  perpetua  memoria  le  infrafcritte  lettere  nel 
fuo  fregio  ,'come  nel  difegno  fi  dimoftrano  ,  Ìequali  dicono  cofi. 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO.  P.F.  AVGVSTO.  S.  P.  Q^R. 
Q_yOD  INSTINTV  DIVINITATIS  MENTIS  MAGNITVDINIS  CVM  EXER- 
CITV  SV-O  TAM  DE  TIRANNO,  Q_yAM  DE  OMNI  EIVS  FACTIONE  VNO 
TEMPORE     IVSTIS     REM     PVBIICAM     VLTVS     EST     ARMIS     ARCVMTRIVM 

PHI6  iNsiGN«M  DicAviT.  Et uì  fi vcdc oltrc  al  dimoftrato  titolo  ìh 
vna  parte  della  uolta  di  quel  arco,  l  i  b  e  r  ato  r  e  s  v  r  e  i  s  ì  &  dall'altra 
pvNDATORfs  QVIETISJ  &  nella  frontc  ,  che  è  uolta  all'oriente  dalla 
mano  dritta  fi  legge  votis.x.  &  dall'altra  oppofta  votis.  xx.  &dal- 
i'altra  faccia ,  che  riguarda  all'occidente ,  fono  da  mano  dritta  queftc 
lettere  sic.x.  &  dall'altra  mano,  sic.xx.  Etquefto  è  quanto  più  ge- 
neralmente fi  poteua  difcorrere  intorno  alla  fopradetta  fabrica  il  de  gli 
ordinijcome  de'  titoli. 
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Refta  bora ,  che  io  per  maggior  chiarezza  del  lettore  dimoftri  intor- 
no al  componimento  delle  figure ,  quello  che  da  pochi  e  fino  a  hora  (ta- 
to conofciuto,come  l'opere  di  fcultura ,  che  ui  fi  ritrouano  per  fuo  orna 
mento  non  fieno  della  medefima  maniera  i  concio  fia  che  di  quelle  ui  (i 
trouino  più  antiche ,  &  più  belle  che  l'altre  ;  &  perciò  con  faldiifimo  giù 
ditio  per  molti  antiquari]  è  flato  difcorfo,  che  di  quelle  ftatue  parte  ui 
fieno  fiate  delle  proprie ,  &  parte  ve  ne  fieno  dappoi  fiate  portate  dalle 
fpoglie  degli  altri  archi,  che  o  disfatti  in  diuerfi  accidentijO  per  l'antichi 
tà,o  dalli  inimici  flati  rouinati,comefi  può  ageuolmente  credere  di 
quello  di  Traiano ,  che  era  nel  fuo  Foro ,  doue  con  altro  nome  fi  chiama 
adeffo  la  piazza  di  Sciarrai&  perche  non  è  gran  tempo ,  che  cauandouifì 
fotto  terra ,  fi  fono  ritrouati  i  uefligij  del  detto  Arco  con  molte  di  quelle 
tefle  fomiglianti  alle  fopradette  dell'arco  di  Conflantino ,  &  infieme 
al  vero  ritratto  dell'antiche  medaglie  di  Traiano  ,•  &  queflo  ageuolmerr 
te  fi  può  credere ,  ritrouandofi  che  al  tempo  di  Conflantino  infieme  con 
le  fcienze  fi  perfonoquafi  tutte  l'arti  buone  ;  potendofi  prouar  queflo 
ancora  con  la  vera  autorità  di  quelle  hiflorie,che  ui  fiucggono  fcolpi- 
te,lequali  furon  pur  fatte  nel  tempo,  che  regnaua  quello  Imperatore; 
onde  eflTendofi  perfa  la  fcultura  &  la  Architettura  infieme  in  que  tempi, 
nonèdamarauigliarfi  fé  quelle  fi  ueggonofenza  alcuno  artificio  &  in- 
tendimento, 
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tendimento ,  &  più  tofto  d'una  goffa  maniera  compoftc.  &  fc  io  non  ha- 
uefTì  prefo  qucfta  faticha  di  rapprefentare  i  difegni  mi  farei  con  più  bre- 
uità  paflato  quanto  ho  detto,nel  difcorrerc  tutte  le  particularità  di  quel 
lo  i  ma  per  la  piccolezza  del  difegno  non  hauendo  polfuto  rapprefentare 
in  tutto  il  fuo  componimento;  mi  conuiene  con  lo  fcriuere  aprimi  quel 
fenfoche  non  ho  polTuto  con  la  penna  d'altra  maniera.  Sono  adunque 
otto  le  colonne  del  detto  arco  d'ordine  Corinto,  &  fopra  di  quelle  lì  ueg 
gono  i  prigioni  più  degni  fatti  di  marmo  mifchio ,  iquali  haueuano  la  te 
fta  5  &  le  mani  di  marmo  bianco ,  &  ne  fuoi  piediftalli  lì  vede  la  moltitu- 
dine de  prigioni  di  minor  grado, che  in  habito lugubre  dimoftranola 
lor  miferia ,  &  infieme  la  grandezza  di  quel  gloriofo  trionfo.  Ne  fregi  di 
fopra  de  minori  archi  infra  l'altre  hiftorie  è  quella  del  granConftanti- 
no  con  la  Taffetà  in  mano  i  per  hauer  egli  in  quella  vittoria  ufato  libera- 
lità grandiflìma  al  populo  Rom.di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  alla  vita  hu- 
mana ,  &  in  quelli  otto  tondi ,  che  nel  difegno  del  detto  arco  fi  dimoftra 
no  fono  fcolpiti  i  facrifìcij  &  le  caccie ,  lequali  lafcio  di  raccontare. Ha- 
uendo defcritto  tutte  l'opere  più  importanti  di  quello  Imperatore ,  per- 
che non  uorrei  col  mio  lungo  difcorrere  in  cofe  di  non  troppa  importan 
za  effer  noiofo  al  lettore,pafferemo  a  pigliare  vn'altra  materia  di  ragio- 
narc.Trouafì  palTato,  il  detto  Arco  il  marauigliofo  Anfiteatro  di  Vefpa 
(ìano ,  che  era  già  nel  mezo  di  Roma,da  i  vulgari(fì  come  altra  uolta  hab 
biamo  dctto)chiamato  il  Colifeo  per  le  cagioni  racconteui.dicefìdi  Vc- 
fpafìano ,  perche  da  lui  fu  fabricato  con  dilegno  di  farli  con  quella  fi  co- 
me con  tutte  l'altre  fue  opere  immortale ,  &  quello  effendo  da  Tito  fuo 
figliuolo  con  gran  folennità  confacrato  fecondo  il  rito  dell'antica  Ro- 
mana religione, fu  dappoi  da  Domitiano  Imperatore  ornato  di  tutti 
quelli  ornamenti  che  li  parue  conuernirfeli,  ancor  che  quella  lodeuo- 
gliono  alcuni,  che  più  tofto  per  adulation  poetica  li  fufle  datadaMar- 
tiale,che  perche  con  uerita  fuffe  vero  che  da  Domitiano  nafcefTero  ope- 
re tanto  grandi,le  quali  fi  conueniflero  per  ornamento  di  quel  fi  grande 
&  marauigliofo  edificio ,  effendo  queflo  Anfiteatro  flato  fatto  di  due 
Teatri  accoppiati  infìeme,fi  come  dimoflra  nelle  fue  regole  Vitruuio,& 
ancora  ne  tempi  noftri  fi  rapprefenta  dinanzi  a  gli  occhi  di  coloro,  che 
con  marauiglia  di  fuori  lo  guardano, in  forma  di  un  perfetto  cerchio ,  fé 
bene  di  dentro  è  di  figura  ouale.Et  effendo  queflo  flato  incominciato 
con  l'ordine  Dorico  fi  vedeua  con  Ionico  rifaglirein  quella  proportio- 
ne ,  che  importa  la  diirerfità  dell'un  ordine  all'altro ,  hauendo  quella  me 
defima  regola  in  tutto  il  fuo  componimento.  Et  dimoftrano  quelle  reli- 
quie che  ui  fi  ueggono  intere  fra  cofi  gran  rouine ,  quanto  fufle  &  la  fua 
bella  proportione  &  grandezza  effendo  compartito  beniffimo  in  tutte  le 
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fue  parti  egualmente ,  &  ornato  di  pilaftri  &  colonne  di  mezo  rilicuó,  le 
quali  tutte  d'intorno  in  un  medefimo  piano  il  circondano.  &  per  efler 
quefto  come  hodetto  di  fopra  di  dentro  di  figura  ouale,ha  di  lunghezza 
palmi  D  e  ce  xx.Romani,&  di  larghezza  d  ccEt  i  fuoi  archi ,  che  fono 
nel  piano  intorno  alla  fua  circunferenza  hanno  di  nano  palmi.  xix-f.& 
fono  in  tutto  lxxx  ,  fé  bene  uè  ne  fono  alcuni  più  larghi  che  gli  altri,&  la 
groffezza  de  pilaftri  ,che  fono  fra  l'unarco  &  l'altro  hanno  per  un  verfo 
pai.  xij.  &  per  raltro.x.&  quefto  è  quanto  vi  potiamo  dire  delle  fue  pro- 
portioni  &  mifure  infieme  col  difegno.&  accio  non  rimanga  nell'animo 
del  lettore curiofo  d'intendere  cofa  alcuna  non  perfettamente'intefa,ho 
uoluto  oltre  alle  fopradette  mifure  darui  notitia  della  fua  quadratura 
geometricaimediante  la  diligenza  ufata  da  Giouanni  Gamucci  da  fan- 
te Gemignano  arigmetico  &  geometra  eccellente  ne  tempi  noftrinon 
meno  per  teorica, che  per  pratica  ;&  ilqualeogni  fuo  ftudio  difpenfa 
in  ritrouare  le  proportionate  mifure  di  cofi  fatte  anticagliejfatica  in  uè 
ro  degna  di  gran  lode.Egli  adunque  troua  che  il  diametro  del  Colifeo 
(incominciando  però  dal  primo  perfetto  circulo ,  che  viene  di  fuora)  è 
palmi  760  romani  5  &  che  per  confeguenza  la  circunferenza  viene  à  effe 
re  palmi  2  3  8  8  -f-&  la  fua  quadratura  fecondo  il  Geometra  palmi 
45  3  8-2  8  T  ha  uoluto  la  diligenzadi  quefto  huomo  ancora  fapcr  l'altez- 
za d'un  tato  edificio ,  &  ha  trouatola  di  palmi.2  2 1  -f  Dimoftra  Vitruuio 
quanto  fulTedifFerentementeufato  da  gli  antichi  l'Anfiteatro  dal  Thea 
tro ,  perche  in  quefto  dice  ,che  folamente  fi  recitauano  le  Comedic ,  & 
altre  compofitioni  poetiche  j&  nell'Anfiteatro  per  le  folenni  fcfte  de 
Romani  fi  rapprefentauano  i  giuochi  gladitorij  &diuer  fé  caccie  di  fero 
ci  animali  imaquel  cheeradi  maggior  apparecchio  avedere,&  quali 
cofamarauigliofa,facendoui  venir  l'acqua ui  s'efcrcitaua  lagiouentìi 
Romana  col  dar  fpettaculo  di  qualche  finta  battaglia  naualc.  In  quefto 
Anfiteatro  poteuano  nell'apparecchio  di  quefte  fefte  commodamentc 
ftare  i  xxxvij.mila  perfone;&  accioche  fra  tanta  moltitudine  non  nafcef 
fé  tumulto  o  confufione ,  fi  poteua  commodamentc  d'ogn'intorno  entra 
re&  ufcireperli  fpeifi  portici  fatti  con  grande  intendimento  i  de  quali 
anche  ne'giorni  noftri  fi  ucggono  con  gran  marauiglia  molte  confuma- 
te reliquie;  Icquali  fon  rimafte  no  fo  come  làlue  dalla  rabbia  «Se  uiolenza 
de  barbari  dcfiderofi  di  fpegnereinfieme  co  le  forze  la  memoria  &  gran 
dezza  del  nome  Romano,  col  mandare  in  ruinale  più  fuperbe  fabri- 
chej&  di  ciò  ne  fanno  fede,  oltre  alle  hiftorie  fcritte,  le  deftruttio- 
ni  che  nella  mifcra  citta  fi  ueggono,  &  in  particulare  quelle  minac- 
ele che  col  ferro  e  col  fuoco  fecero  a  quefto  famofo  Anfiteatro  i  per- 
che non  glilaflarono  pietra  fopra  pietra  che  dal  nimico  fcarpellonon 
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fufTe  tentata  per  disgiungerla  dà  fi  bella  fabrica  .  Alcuni  uogliono, 
che  quefli  barbari  fi  uolgeflero  al  disfacimento  di  quello  Colifeo  per 
cauar  le  incanfiellature  di  bronzo  ,  che  erano  nelle  legature  delle 
pietre,-  alla  quale  opinione  non  uoglio  rifpondere  per  non  mi  pare- 
re al  propofito .  Balli  che  egli  £n  detto  Colifeo  per  cagione  di  quel 
gran  Coloffo  ,  che  era  nell'entrata  della  cala  di  Nerone  Aurea ,  la- 
quale  veniua  in  quefto  luogo,  come  nel  ragionamento  di  quella  fi  di- 
moftrera ,  Quefto  Coloffo  dicono ,  che  era  alto  e  x  x.  piedi ,  &  fu  fat- 
to da  Zenodoro  Franzefe  fcultore  .  Quefto  medefimo  Anfiteatro , 
effendo  morto  Nerone ,  uogliono  che  fulfe  confacrato  al  Sole,  &  tut- 
to coperto  di  metallo  indorato,  &  quello  con  grande  artificio  accom- 
modatoa  guifa  dcll'ifteffo  Cielo,  dal  quale  dicono,  che  cadeuano  le 
pioggie ,  i  tuoni  &  i  baleni  ,  &  difcorrere  fi  vedeuano  diftintamente 
i  fette  pianeti  erranti  infieme  con  i  dodici  celefti  fegni ,  che  fecondo 
i  moti  loro  moftrauano  l'eleuationi,  le  rctrogradationi,&lelorodi- 
flantie  con  gli  altri  afpetti  che  fi  ueggono  infra  di  loro  accadere  nel- 
la region  celefte  .  Il  Sole  &  la  Luna  ancora  ueftiti  d"unaaccefa  lacefì. 
uedeuano elTer  tirati  con  ilor  carri  da  cauairi,&  da  buoi, ma  il  Sole 
con  differente  mouimento  dicono  che  ftaua  in  tal  modo  accommo- 
dato  ,  che  uolgendo  i  piedi  alla  terra  moftraua  col  capo  toccare  Io 
ftefìb  Cielo  tenendo  vna  palma  in  mano ,  che  con  artificio fo  mifte- 
rio  uoleua  inferire,  che  folamente  Roma  meritaua  del  mondo  il  fe- 
felice  &  gloriofo  Imperio .  Ma  haucndola  deftinata  il  grande  Iddio 
per  il  nero  Tempio  &  reggimento  della  fantiflima  noftra  fède  chri- 
fliana  ,  fi  dice  che  incominciando  da  fanto  Silueftro  ,  que  fantiffimi 
huomini  per  leuar  la  grandezza  di  cofi  fatti  edifici)  dinanzi  agli  oc- 
chi a  quelle  femplici  pecorelle ,  che  venendo  a  Roma  moffe  da  fan^ 
to  affetto  5  con  ftupore  le  ammirauano ,  &  taluolta  generauano  fcaa- 
dalo  in  loro  i  uolfero  parte  rouinarle ,  &  il  reftante  ridurre  dalla  fal- 
fa  idolatria  ,  a  neri  facrificij  della  noftra  cattolica  fede  :  ma  que- 
llo Anfiteatro  fu  giudicato  da  loro  indegno  della  lor  giufta  rouina, 
&  però  s'è  conferuato  fino  à  tempi  noftri ,  fi  come  nel  preferite  dife- 
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Nel  luogo  doue  vedete  la  lettera  A  era  vna  meta  antica  fatta  di  matto 
ni,laqualedicono  gli  fcrittori,  che  in  que  tempi  era  domandata  la  meta 
fudàtc,dalla  quale  uogliono,  che  cadcfTcro  copiofc  acque  per  rccreatio 
ne  di  coloro  ,che  affaticati  s'erano  ritrouati  prcfcnti  alle  fopradette  fe- 
ftci&queftodicono  che  haueua  nella  fommitaunaftatuadi  bronzo  de- 
dicata à  Gioue, ancor  che  altri  uogliono  vna  palla , allegandone  per 
ragione  il  difcgno  del  rouerfcio  della  medaglia  di  Tito.  Per  la  lettera  B. 
uifìdàaconolcerel'arcodi  Coftantino  raccontato  di  fopra.  Et  perche 
io  fono  d'animo  di  icriuere  tutti  i  luoghi,  che  furono  più  celebrati  fra 
il  Campidoglio  e'I  Palatino ,  &  che  erano  congiunti  col  Foro  racconta- 
toui  di  fopra  ;però  non  farà  fuor  di  propofitochcalprefentevi  ragioni 
del  Foro  di  Ccfare,  il  quale  era  dietro  al  Tempio  di  Quirino,  chiama- 
to hoggi  fan  Cofimo  &  Damiano. Quefto  Foro  adunque  doppo  a  quella 
vittoria,  che  Cefareacquiftò  contro  Pompeioin  Farfaglia  fu  edificato 
non  per  altro  effetto  (fecondo  che  racconta  Appiano  Alelfandrino)  fal- 
uo  perche  il  detto  Cefare  uolfc  che  in  elfo  fi  riconofcelfcro  &  giudicafle 
ro  le  caufc  ciuili  ;  &  non  perche  ui  fi  faceffc  il  mercato,o  ui  fi  vendeffcro 
lecofe  bifogneuoli  alla  vita  humana,  fi  come  ne  gli  altri  della  citta  era 
confueto.E  opinionedi qualche fcrittorc moderno, che  allega  l'autto- 
rita  di  Pub.  Vittore ,  che  quefto  Foro  non  fufle  nel  luogo  doue  noi  l'hab- 
biamodcfcritto,attefochenen'ottaua&non  nella  quarta  regione  era 
pofto  fecondo  l'opinion  fuai&aquefta  aggiugncvn'altra  ragione  per 
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uera  dicendo  che  fecondo  l'autorità  de  fdfti  d'Ouidio  il  detto  Foro  con 
finaua  con  la  via  {icva&c  però  l'hanno  pofto  i  moderni  antiquari]  innàzi 
al  Tempio  di  Fauftina.  lequali  ragioni  haucdo  grandilTima  controucrfia 
in  loro  nò  voglio  altramente  rifoluere  j  perche  dubiterei  di  non  far  noio 
fa,&  più  difficile  al  lettore  l'opera,  haucdo  a  difcorrere  di  cofe  tanto  an- 
tiche,&  quafi  fuori  della  vera  cognitione  di  tutti  gli  huominijnondime- 
nom'è  piaciuto  l'allegar  quelle  contrarietà  di  pareri,  accioche  fi  cono- 
fca ,  che  io  non  intendo  per  vere  affermar  fé  non  quelle  cofe,che  ne'  tem 
nollrifi  poflon  dimoflrareocon  qualche  veftigio,  o  con  la  certezza  di 
chiari  autori;&  à  quello  ho  uoluto  aggiugnere  ancora  l'opinione  de'  mo 
derni  fcrittori.Lalciando  per  hora  il  ragionar  di  quelle  giudicate  da  me 
cofe  di  manco  importanza  di  quelle,  che  àdirui  mi  muouo  ;  Hauete  da 
fapere  che  il  fito  del  detto  Foro  quantunque  fpogliato  d'edifici) ,  &  di  nò 
troppa  grandezza  fu  compero  da  Cefare  xxx  milafcudijilqualeuolta- 
tofi  dapoi  con  tutto  l'animo  ad  ornarlo,lo  fece  in  breue  tempo  d'uno  in- 
eftimabil  valore ,  fi  come  era  credibile  che  fi  conucnifle  in  que  tempi  che 
l'Imperio  Romano  era  venuto  al  colmo  delle  fue  grandezze  mediante  i 
RcgnijChe  erano  prima  da  fuoi  valorofi  cittadini  ilati  foggiogati  di  tan 
te  ftraniere  nationi,  &  dappoi  quelli  che  Caio  Cefare  perpetuo  dittato- 
re con  la  fua  gran  virtù  ridulfe  alle  fue  forze  ubbidienti-.onde  hebbero  in 
Roma  in  que  tempi  cagione  di  fiorire  le  belle  anì^Sc  le  nobili  fcienze,poi 
che  non  mancauano  né  le  ricchezze,  ne  l'occafioni  d'huomini  potenti, 
che  dcflero  materia  d'efercitarle.&  checiofuflcvero,  fi  può  facilmente 
conofcere(non  parlando  de  poeti  eccellentiffimi ,  &  d'altri  nobih  fcritto 
ri  che  allora  più  che  in  altro  tempo  cominciarono  à  moflrare  la  dolcez- 
za de  lor  verfi)pcr  gli  ornamenti  delle  fabricatc  cornici,colonnc,  &  fta- 
tuc  che  erano  in  quello  Foro  fecondo  l'autorità  delli  fcrittori  in  grandif 
fimaquantita,fra  lequali  era  nel  tempio  da  lui  edificato  a  Venere  geni- 
trice la  fua  propria  ftatua  armata  per  fodisfacimcnto  del  noto,  che  egH 
fece ,  quando  con  fuo  gran  pericolo  fece  la  giornata  di  Far  faglia.  In  que 
fto  tempio  ancora  oltre  alle  molte  belle  fculture ,  che  n'erano  intagliate 
da  eccellenti  maeftri ,  fi  vedeano  duebellilfimc  pitture  l'una  d'Aiace,ral 
era  di  Medea  fatte  da  Timomaco,da  Coftantinopoli.  Et  dinanzi  alla  por 
ta  era  il  fimulacro  di  quel  fiero  &  valorofo  cauallo,che  feruì  Cefare  in 
tante  pericolofe  battaglie ,  il  quale  haueua  l'ugna  de  piedi  come  vuole 
Tranquillo,in  modo  diuife ,  che  s'alfomigliauano  alle  dita  del  piedi  hu- 
mano;&  quello  nò  fo  per  qual  miracolo  di  natura  nò  fopportò  che  altro 
il  caualcaffi  mai  che  Cefare:  &  per  ciò  era  da  effere  agguagliato  al  felice 
Bucefalo  d' Aleffandro  Magno,o  alfamofo  Arione&Cillarocaualli  co 
tanto  lodati  dagli  fcrittori  antichi.Nel  detto  tempio  ancora  era  il  bel  fi- 
mulacro di  Venere  fatto  dall'artificiofa  mano  d'Archefilao  fcultore, 
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molto  famofo  in  quei  tempi.  Seguitaua  dappo  il  raccontato  Foro  di  Ce- 
fare ,  l'altro  d'Ottauiano  Augulto5Ìlquale  era  dietro  alla  ftatua  di  Mar- 
forio  &  la  Chiefa  di  fanta  Martinai&  fu  da  quefto  ottimo  &  fortunato  fé 
condo Imperatore  fabricato,conofcendo  che i due  Fori  raccontati  di 
fopra  non  erano  baftanti  per  agitare  tante  caufe,che  per  la  frequenza  de 
gli  habitanti  u  erano  inhniteinèuolfeche  egli  perfupplemento  tanto 
delle  liti  ferui{re,quanto  perche  in  elfo  ancora  fi  raunaife  il  Senato  a  con 
fultare  delle  guerre  &  trionfi,&  che  i  Capitani  de  gli  eferciti  ritornando 
vittoriofi  alla  patria  confacraffero  in  quefto  Foro  le  infegne  militari  ac- 
quiftate  da' nimici,  acciò  tutte  in  un  luogo  fi  poteffero  vedere  raccolte 
inficmela  fomma delle  fpogliehoftili,&  i titoli  dellihonoriperi  fatti 
gloriofi  riportati  da  diuerfe  &  lontane  parti  del  mondojli quali  douefle- 
ro  effcre  pungente  ftimolo  a  giouani  Romani, che  per  nobiltà  erano  ded 
derofi&  emuli  d'honore,  a  imitar  l'opere  delle  guerre  de'lor  paflati.Il 
qual  Foro  cftendo  d'ognintorno  circundato  da  edifici)  di  nobili, &  habi 
tationi  di  plebei,  fi  dice  chepernonuolere  offendere  Augufto  l'animo 
de  patroni,  iquali  haurebbc  pofluto  col  sforzarli  a  vendere  farfi  odiofi, 
non  lo  fece  di  molta  grandezza ,  ma  che  non  di  meno  l'ornò  di  ftatue  & 
pitturebelliflìme,hauendolo  con  bell'ordine  d'Architettura  &  propor- 
tionate  parti  ridutto  R  come  a  fimiglianti  edifici]  fi  riccrcauaihauendoui 
fatto  fare  intorno  due  portici  molto  belli  adorni  delle  ftatue  di  que  Ca- 
pitani antichi, che  al  mondo  pie  loro  virtù  meritorno  vn  nome  immor- 
tale;lequali  erano  tutte  in  habito  trionfale  armate,  fi  come  anche  ne  teni 
pi  noftri  fé  ne  ueggono  in  Roma  aflai.  Et  perche  gli  altri  fori  che  erano 
iui  intorno  non  auanzaffero  quefto  di  ricchezza, &  ornamentOjU'haueua 
Augufto  ancora  fitto  raccorre  pitture  molto  belle,  fra  le  quali  eravn 
Caftore,&  vn  Polluce  del  famofo  Apellc,lequali  in  que  tempi  erano  te- 
nute per  cofa  rara ,  effendo  ftato  quefto  nobiliffimo  artefice  quello  che 
arricchì  allora  &  ridufle  la  pittura  in  quella  eccellenza ,  che  a'  giorni  no 
ftri  fi  vede  efter  rifurtaper  le  mani  delDiuino  Michelangelo  Buonar- 
ruoto ,  Raffaello  da  Vrbino , Giulio  Romano,&hora  fi  mantiene  in  uita 
per  il  gran  Titiano,il  Volterra, il  Saluiati,il  Bronzino,e'l  Vafari,&  tan- 
ti altri,che  nuouamente  afpirano  per  cofi  bella  ftrada  di  giugnere  al  de- 
fiato fegno  dell'immortalità,  merce  del  BeatiffimoPioiiii  che  ha  dato 
materia  a  fi  nobili  ingegni  di  moftrare  al  mondo  quanto  l'opere  loro  me 
ritino  d'effer  ammirate  &  lodate  inficme.  Ma  per  ritornare  al  difmeflo 
ragionamento  del  Foro  d' Augufto  dico,che  fra  l'altre  vaghe  pitture  fi 
vedeua  il  ritratto  naturale  d'Aleffandro  Magno  fatto  dal  medefimo 
Apellejche  in  habito  trionfale  rapprcfentaua  la  vittoria, che  egli  doppo 
Bacco  riportò  degl'Indi.  V'era  ancora  vna  bella  imagine  finta  per  la 
|uerra,checon  le  mani  legate  di  dietro  fignificaua  la  pace^chefottoil 
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felice  Augufto  hebbc  tutto  il  mondo,  non  meno  vi  fi  vedeuano  molte  al- 
tre pitture, &  ftatue  portateui  da  diuerfe  parti  del  mondo  come  cofe  ra- 
reilequali  lafTerò  di  raccontami  per  adeflo,douendoui  in  vn  altro  luogo 
più  a  pieno  a  buon  propofito  ragionarne.  Antonino  Pio  in  quello  Fo- 
ro edificò  doue  hora  fi  dice  fanto  Adriano  in  tre  fori  il  tempio  di  Adria- 
no Imperatore,  del  quale  habbiamo  ragionato  di  fopra.Doppo  il  Foro 
d'Auguftofeguitaua  (fi  come  è  opinione  di  Suctonio)fraqueldi  Cefare 
e'I  Foro  Romano  dietro  alla  Chiefa  di  fanto  Adriano  quello  di  Nerua5Ìl 
quale  fu  prima  incominciato  da  Domitiano  Imperatore  i&  perche  da 
quello  fi  poteua  paffareaglialtri  due  fu  chiamatoli  Foro  tranfitorio. 
Mahauendolo  dappoi  Nerua  con  più  bella  fabrica  &  meglio  intefa  in 
fin  da  fondamenti  rinnouato  lo  volfe  chiamare  il  Fono  di  Nerua,accio  fi 
conferuafle  perpetua  la  memoria  del  fuonome,&  fpegnefle  quello  di 
DomitianOjtanto  odiato  per  le  fue  cattine  opere  da'  Romani.  Fu  quello 
Imperatore  folamenteperifuoi  meriti  reputato  degno  d'un  tanto  go- 
uernOjhauendolo  però,oltre  alla  fua  naturai  clemenza  &  benignità  aliai 
fauorito  quel  Pretorino  Capitano  delle  compagnie  pretori ejilquale  per 
liberar  Roma  dalla  Tirannide  ammazzò  il  peflìmo  Domitiano.  Moftrò 
Nerua  nel  fuo  imperio  5  che  non  gli  huomini  folamcntedi  ftirpe  Reale 
nafcono  atti  a  gouernar  con  prudcza  qual  fi  uoglia  gran  Reame,perchc 
&  ancor  che  egli  fulfe  nato  in  Narni  citta  dell"  Vmbria,non  per  quefto  in 
quell^reue  tempo  che  dalla  morte  li  fu  concedo  il  reggimento  dette  tal 
faggio  di  fe,che  più  tofto  meritò  d'efiere  inuidiata  laìua  gloria,  che  egli 
d'inuidiare  l'altrui  nobiltà.  Non  fofferfe  quefto  faggio  Imperatore ,  che 
tanti  Chriftiani  ftat|  fino  al  fuo  tempo  pcrfcguitati  da  Domitiano  & 
mandati  in  cfilio  fteflero  più  in  tanta  mil'cria  ;  ne  che  i  fanciulli  (fi  come 
per  il  paffato  haueua  quel  crudo  tiranno  vfato  di  fare)fuflcro  fatti  Eunu 
chi.Nè  li  ballò  in  ulta  il  fare  tutti  que  benefici]  alla  Rcpublica  &  populo 
Romano  che  per  lui  eran  poifibili  j  che  ancor  pensò  doppo  morte  di  laf- 
fare  vn  fuccelfore  all'Imperio  non  meno  di  lui  affcttionato;&  però  fi 
adottò  Traiano  i  ilquale  lalfo  hcrede  non  meno  de  fuoi  buoni  porta- 
menti ,  che  del  fcettro  Imperiale ,  fi  come  egli  difcgnaua ,  come  quello 
che  beni/fimo  haueua  conofciuto  quando  da  lui  fu  fatto  general  Capita- 
no dell'efercito  contro  i  Germani ,  che  s'erano  da  lui  ribellati,  di  quan- 
to contento  douea  effere  al  Populo  Romano  il  ritrouarfi  fotto  il  go- 
uerno  di  fivalorofo  Imperatore.  Non  è  damarauigliarfi  fé  l'opere  di 
quefto  Nerua  ne  tempi  noftri  apparifcano  pochilfime, perche  anche 
piccolilfimo  fu  il  tempo  del  fuo  reggimento  i  non  dimeno  quelle  poche 
che  fi  ueggono  ,  fon  tali,  che  meritamente  fi  poflbno  agguagliare  alle 
più  belle  chefulfero  in  Romajóc  qui  di  fotto  ui  fi  rapprefentano. 
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La  vaghezza  de  gli  ornamenti,Ia  bellezza  de  grintaglij&  la  ricchezza 
di  tutta  l'opera  di  quefto  Foro  fi  conofce  |>  il  portico ,  che  era  mirabile, 
ilqualc  d  ogn'intorno  ha  le  fue  colonne  di  marmo  d'ordine  Corinto  cofi 
come  era  il  reftàte  dij  tutta  la  fabricajancor  che  quel  che  è  flato  fcoperto 
dappoi  moflraeflere  muraglia  d'opera  ruftica,come  il  foro  di  Traiano, 
che  glie  apprelTojnotato  nel  noftrodifcgno  con  lettera  A  &  ancorane' 
tempi  noflri  fi  leggono  nel  fregio  l'infralcritte  lettere  imp.  nerva  cae- 

SAR     AVO.  PONT.    MAX  .   TRIB.  PONT  .     II,     IMP.     II.     PROCOS.     Et  qUCftO 

luogo  horada  vulgariè  chiamato  in  vece  del  Foro  di  Nerua  l'arcadi 
Noejnelqualc  fitoSeruio  dimoftra  efferui  flati  il  Tempio  dilano  con 
quel  fimulacro  antico  formato  con  quattro  capi,che  fu  portato  a  Roma 
fra  le  fpoglie  della  efpugnata  citta  di  monte  fàlifci  hora  detta  Monte  fia- 
fconi,combattuta  con  i  Tofcani  ;  &  queflo  fia  detto  a  baflanza.  Il  Foro 
di  Traiano  che  era  da  Apollodoro  architettore  flato  fabricato  dietro  à 
quel  d' Auguflo  fra  il  Capidoglio  &  il  colle  Quirinale  in  quel  Iuogo,do 
ne  hoggi  fi  dice  il  pantano,certo  d'opera  marauigliofa  per  la  grandezza 
delle  colonne,  che  adornauano  il  fuo portico  tanto  flupendo,che  nel 
confidcrarefolamenteilfuocóponimentodififuperba  fabrica  rimane- 
uano  confufi  li  animi  de'  rifguardanti.  haueua  quefto  d'ognintorno  fla^- 
tuc  molto  bellejlequali  vi  furono  da  Alefsàdro  Seuero  portate  delle  fpo- 
glie de  gli  altri  edifici) ,  &  quelle  tutte  rapprefentauano  il  vero  ritratto 
di  qualche  huomo  grande.u'erano  i  fimulacri  di  più  caualli  fatti  di  bron 
zo  tutti  indorati  con  i  trofei,fcudi,celate,&  altri  ornamenti  militari,chic 
intorno  a  piedi  haueuano  quella  infcrittione  ex,  manvbus.  Etinfom- 
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ma  furono  tali  l'opere  belle  di  quefto  Foro,(ì  come  dice  Marcellino  fcrit 
core  di  autorità  raccontando  la  marauiglia,che  ne  fece  Conftante  figli- 
uolo di  Conftantino  quando  venne  à  Roma  per  vedere  le  grandezze  di 
di  quella  citta,che  vedendolo  difle  che  accozzando  tutte  le  forze  del  Tuo 
imperio  non  potrebbe  far  vn'operafimiglianteaquefta.  Staua  la  ftatua 
del  detto  Traiano  a  cauallo  tutto  di  bronzo  nel  mezo  dell'Atrio  del  det- 
to Foro,laquale  è  da  credere  che  auanzafle  tutte  l'altre  di  bellezza ,  &  co 
me  Astrae  dalle  fue  medaglie  a  pie  fileggeuano  le  infrafcritte  lettere. 

S.    P.    (ii    R.    OPTIMO    PRINCIPI. 


Q^uefto  faggio  Imperatore  fi  come  habbiam  detto  di  fbpra  fli  lafciato 
nell'Imperio  da  Ncrua,ilquale  fé  l'adottò ,  conofcendo  in  lui  &bontà  & 
virtù  da  farlo  meritamente  degno  di  quel  fupremo  grado ,  haucndo  più 
tofto  queft'ottimo  Imperatore  hauuto  riguarrdo  al  ben  publico, che  al- 
l'obligodel  parentadOjOaldefideriodi  far  maggior  e  la  ftirpe  fua^della 
quale  non  li  mancauano  fucceffori  i  per  e  io  fi  dice,che  hauendalocono- 
IciutoilpiufegnalatoperfonaggiOjChe  fufle  in  que tempi  fi  nelle cofe 
della  guerra ,  come  nel  gouerno  &  nella  pace,cbe  egli  lolafciò  per  que- 
lle cagioni  herede  per  teftamento  nell'Imperio^nó  hauendo  con  lui  affi 
nita,o  parentado  alcuno,  effendo  egli  nato  in  Italica  citta  della  Spagna 
appreflo  alla  Siuiglia  j  &  cofi  eflendo  morto  il  detto  Nenia  fi  dice  che  fu 
riceuuto  nell'Irnperio  con  gran  contentezza  di  tutti,fapendofi  uniuerfil 
mente  quàto  fufle  grande  la  bontà  la  clemcza  la  liberalità  &  la  giuftkia 
del  detto  Traiano  ;  &  perciò  non  ingannati  dalla  fperàza,che  tutti  haue 
uano  di  lui  concetta  nell'animo  loro  ,  fpcràdo  fotto  il  fuo  felice  Imperio 
d'hauer  a  ritornare  in  quel  fupremo  grado  di  felicitàjSc  honorc  y  che  già 
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gli  haueuano  acquiftato  i  Cuoi  più  veri  cittadini  &  Capitanijperchcnon 
ne  reftaflero  punto  ingannati  i  non  prima  fu  entrato  nell'Imperio,  che 
egli  hauendo  uolto  l'armi  contro  la  Dacia,che  due  uolte  s'era  ribellata, 
la  foggiogò;&  cofi  hauendo  vinto  gli  Armeni,&  al  tutto  doma  la  natio- 
ne  Hebrea,&  prefa  la  citta  d' Arbela  da  Marcellino  chiamata  Gangalel- 
la  nobiliflìma  nell'Aflìria,hauendo  anche  vinto  quella  medefima  natio- 
ne,ne'  campÌ5doue  da  Aleflandro  macedonico  fu  rotto  il  grande  eferci- 
to  del  Re  Dario,  &  infiguoritofì  della  gran  Babilonia,&  infìeme  di  tutti 
i  paefi  &  regioni ,  che  fi  trouano  di  là  dall'Eufrate ,  &  di  qua  dal  Tigre, 
s'haueua  ancora  prepofto  nell'animo,  hauendo  vinto  tutte  le  difficulta 
del  viaggio  &  delle  guerre,di  volere  andar  più  innanzi  verfo  il  mare  di 
Perfia  a  combattere  Aarbilo  Re ,  che  confidandofinel  fito  &  nella  for- 
tezza del  pacfe  non  gli  haueua  uolfuto  mandare  ambafciatori,  &  perciò 
hauendolo  giudicato  inimico  fpinfe  innanzi  refercito,&  effendo  entra- 
to nell'Ifola  doueegh  fignoreggiaua  lo  conftrinfe  hauendolo  vinto  a 
render  ubbidienza  all'Imperio  Romano.onde  accrefciuto  più  d'animo, 
perche  tutte  l'imprcfe  gli  fuccedeuano  fortunatamente,  effendofi  con- 
dotto già  con  l'armata  fua  nell'Oceano  fi  pensò  d'andare  all'acquifto 
dell'India ,  per  poter  folo  paflar  la  gloria  d' Aleflandro  Magno,al  quale 
non  per  altro  portaua  grandilTima  inuidia,fc  non  perche  hauendo  co- 
mmciato  a  regnar  fanciullo  s'haueua  potuto  promettere  cofe  maggiori 
nell'animo  fuo  che  non  haueua  potuto  Traiano ,  che  già  fitrouaua  vec- 
chio.per  laqual  cagione  hauendo  foftcnuto  poco  tempo  l'Imperio  non 
gli  potendo  riufcire  l'andar  più  innanzi  per  la  difficulta  di  molte  cofe, 
che  fé  gli  parauano  contrarie,  fi  vide  tor  di  mano  vna  manifefta  vittoria 
di  que  populi,&  l'acquifto  di  que  nuoui  regni  ;  &  perciò  hauendo  dato  à 
Roma  auuifo  di  tutto  quello, che  egli  haueua  fatto  in  accrefcimento  del- 
l'Imperio, li  fu  dal  Senato  &  populo  dritto  vn'arco  trionfale,  oltre  che 
pcrconferuar  viua  la  memoria  de  fuoi  fatti  haueuano  fabricati  molti 
belli  edifici]  nel  tempo  del  fuo  Imperio  i  cofi  dappoi  che  egli  hcbbe  ordi 
nate  le  cofe  d'Afia, hauendo  difegnato  di  tornarfene  à  Roma  lafciò  Elio 
Adriano  fuo  nipote  Generale  Capitano  de' fuoi  eferciti  in  oriente,  il 
quale  doppo  la  morte  di  Traiano, che  per  una  infirmità  contagiofa  eflcn 
do  già  uecchio  fi  mori  in  Seleucia,&  quiui  abbruciato  fecondo  la  cófuc- 
tudinc  di  que  tempi  furono  le  fue  cenere  riportate  a  Roma,&  confcrua- 
tenella  fommità  d'una  colonna,  che  era  nel  mezo  del  fuoForo,come 
hoggifi  vede  i& quella  eflendo  tutta  fcolpita  con  grande  arte  moftra 
tutte  le  guerre  &  le  vittorie  raccontedi  fopra.  laqual  colonna  per  efler 
degna  d'eflere  rapprcfcntata  con  gli  altri  difegni  di  quella  antichità 
l'habbiamo  polla  in  carta  caccio  pofla  il  benigno  lettore  per  il  mezo  di 
cofi  fatte  opere  conofcere  la  grandezza  &  generofità  dell'Imperio  Ro- 
mano, 
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mano ,  efTendo  quafi  cofa  marauigliofa  a  vederla  fi  per  la  grandézza  & 
grolTezza ,  come  per  le  tante  intagliate  hiftorie  che  vi  fono;&  in  efTafi 
può  entrare ,  perche  di  dentro  ha  tanto  vacuo ,  che  facilmente  per  vnaj 
fcala  a  chiocciole  di  fcaloni  173.  fi  può  faUre  fino  alla  fi)mmiti.;&  per- 
dar  lume  alla  detta  fcala  vi  fecero  4  3.fineftrelle  compartite  con  debi- 
ta proportionei  &  fi  troua  che  ella  è  d'altezza  piedi  1 2  8  —■  romani  hauen 
do  nelfuo  piano  di  diametro  piedi  i6.&on.fei&  d.  8.&  quella  fi  va  tan 
to  riftringendo  nella fua  altezza,che  nella  fommità  rimane  appunto  pie- 
di 1 4.  romani,  &  nella  fua  bafe  fi  ueggono  le  infrafcritte  lettere. 

SENATVS  POPVLVSQJVEROMANVS  IMP.CAESARI  DIVINERVAE.F'.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.GERM.DACIOPONTIF.  MAXIMO  T RIE.  POT.  XVII.IMP.  VI. 
COS.VI.PP.AD  DECLARANDVM  QJ.'ANTAE  ALTITVDINISMONS  ET  LOCVS 
TANTIS  OPERIE  VS  SIT     EGESTVS. 

COLONNA  DI  TRAIANO. 

Quella  colonna hora  èchia 
mata  non  di  Traiano,ma  del 
macello  de  corni  per  la  cafa 
che  u'haueuano  appreffo  i 
Coruini  già  antichi  &  nobi- 
li cittadini  Romani.  Et  per- 
che furono  i  fatti  gloriofi  di 
qfto  Imperatore  degni  del- 
l'eternità ,  non  elfendo  i  Ro- 
mani reftati  contenti  di  tan- 
ti honorÌ5cheglihaueuano 
fatti,  gli  confacrarono  anco 
ra  vn  Tempio  hauendolo  co 
me  Heroe  deificato  ,  &  in 
quel  Tempio  dicono  eflere 
fiato  vna  bella  libreria,  nel- 
la quale  è  opinione  ,  che  fi 
conferualfero  gli  editti  de 
Pretori. &  perche  ninna  co- 
fa  al  modo  fi  conferua  eter- 
na ,  elfendo  come  delle  cofe 
materiali  &elemctari  auuie 
ne  rouinato  il  detto  Foro,  fi 
dice  che  Papa  Simaco.i.& 
Bonifacio  f  11  di  quelle  ro- 
uine  edificarono  ^.  tre  Chie- 
feinhonordi  faniJafilio  di 

fan 
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fan  Siluellro  &  fan  Martino ,  &  i  medefimi  anche  vi  fecero  tretorri,Ie- 
quali  furono  fondate  fopra  delle  medefime  mine  ;  &  perche  allogiauano 
{oldati  furono  domandate  della  militia.  Ne  tempi  noftri  ancora  fotto  il 
Campidolio  da  quella  parte  doue  fi  vede  il  detto  Foro  è  il  fepolcro  di 
C.Publicio  formato  a  guifa  d'un  Tempio  con  ordine  dorico,  &  ha  Tin- 
frafcritto epitaffio,  c.pvelicio.  l.  f.eibvlo  aed  .  pl.  honoris  vm 

TVTISCtVAH  CAVSA  S  ENAT  V  S  CON  S  VLTO  POPVLIQ^VE  IVSSV  LOCTS 
MONVMbKTO     QVO     IPSE     POSTERIORE      EIVS      INFERRENTVR      PVELICE 

DATvs  EST.  Et  Honorio&  Arcadio  Imperatori  amatori  de  virtuofi 
drizzarono  inqueftoForovna  publicaftatuaà  Claudiano  honoratolo 
come  Poeta  digniffimo  di  quei  Tempi. 

ì"  DEL  COLLE  PALATINO. 

Era  il  Palatino  più  d'ogni  altro  Colle  della  citta  ne'tempi  antichi 
adorno  d'habitationi  &  palazzi  d'ogni  grandezza  &  artificio  ripieni ,  ef- 
fendo  fempre  ftato  la  propria  habitatione  de'  Re  &  Irnperatori  del  mon 
do:onde  ne  venne,efrendo  quel  colle  di  baffo  &  depredo  fitOja  farfi  equa 
le  alla  maggior  grandezza  de  gli  altri  fei  che  erano  in  Roma,  come  di 
ciò  ne  fanno  indubitata  fede  quelle  marauigliofe  rouine,  che  ne' tempi 
noftri  ui  fi  ueggono.Quefto  colle  non  era  più  di  circuito,che  mille  pafTì, 
&  dicono  gli  fcrittori  di  queftaantichità,che  il  nome  di  Palatino  venne 
da  Palantea  citta  d'Arcadia, o  da  Palante  figliuolo  d'Euandro ,  per  eflcr 
venuto  egli  con  i  fuoi  populi  ad  habitaui.  Altri  uogliono  che  più  tofto  p 
cagionedelle  pecore,  che  vi  pafccuano5prima  cheRomulo  u'edificafft 
la  citta  di  Roma,fuffe  chiamato  Baiatine  dal  belare  delle  dette  pecore. 
Da  quefto  Colle  fi  può  conofcere  la  inconftantia  della  Fortuna ,  laquale 
vn  tempo  uolfe  che  fuffe  paftura  di  Pecore;  dappoi  lo  fece  fuperba  habi- 
tatione di  Re&  Imperatori  di  tutto  il  mondo,  &  adeffo  l'ha  riduttoal 
fuo  primo  infelice  ftato  ftanza  d'humili  pecorelleinè  vi  fi  fi:orge  veftigio 
che  dia  fegno  d'alcuno  fuo  antico  ornamento  ;vna  chiefetta  fi^lau'ap- 
parifcc  edificata  da  Papa  Califto  in  honor  di  fan  Niccola.Ha  perfo  que- 
fto tanto  celebrato  colle  dalli  fcrittori ,  infieme  con  le  grandezze  il  pro- 
prio nome  ancora;perchc  da  moderni  è  chiamato  il  palazzo  maggiore. 
Ilqual  palazzo  era  quell'antica  habitatione  de'  Re  &  Imperatori,che  ha- 
ueua  la  fua  entrata  per  quanto  fi  può  andar  coniedturando ,  che  rifguar- 
dauail  Foro  Romano ,  e'I  Campidoglio  appreffoal  Tempio  di  Gioue 
ftatore  di  rincontra  al  Tempio  di  Fauftina:il  principio  del  quale  non  ef- 
fendo  ftato  troppo  grande,!!  crede  che  da  coloro ,  iquali  dappoi  di  tem- 
po in  tempo  i'habitarono  fufle  fenza  alcun  ordine  accrefciuto ,  ncll'iftef 
fomodo,chene  tempi  noftri  fi  uedeauueniredeljpalazzo  di  fan  Pietro; 
onde  per  quel  cofi  grande  accrefcimento  credo  io  che  nefortifteil  no- 
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me  del  palazzo  maggiore,  &  quello  fi  vede  che  Caio  Calicula  Imp.  con 
ordine  d'un  ponte,che  hauca  ottanta  colónc  di  marmo  lo  congiungefle 
con  il  Campidoglio;&  in  quell'Atrio  che  il  detto  palazzo  hauea,per  effe 
re  flato  nella  fua  edificatione  inaugurato,  vi  fi  raunaua  fpeffe  uolteil 
Senato,a  confiiltare  de'  bifogni  della  Repub.Erano  ancora  fopra  di  que 
fto  colle  Palatino  verfo  il  Campidoglio  le  capanne  di  Romulo  ;  le  quali 
ancorché  tufferò  di  vimini,  &  paglia  contc{Iute,per  la  reuerentia  non 
dimeno  che  i  Romani  portarono  al  conditore  della  patria  loro  furono 
gran  tempo  in  quel  luogo  conferuatc  falue;&  appreffo  alTempio  di  G io 
uè  {latore,  dicono  che  era  quella  cafajche.  M.  Tullio  comperò  da  Craf- 
fo ,  laquale  effendo  nel  fiio  efilio  fiata  abbruciata,  Clodio  nel  medefimo 
fito  edificò  vn  Tempio  allaLibcrtà.  Etladoue  gli  antichi  chiamauano 
Velila  Valerio  Publicola  nella  fi^mmità  del  Palatino  edificò  la  fiaa  cafii, 
laquale  e^li  per  torre  ogni  fofpetto  al  populo  fi.*ce  in  vna  notte  rouinare 
amittojeffendo  in  tal  modo  fituata  nella  lommità  di  quel  colle,che  age- 
uolmente  fi  poteua  difendere  da  ogni  infulto ,  che  li  poteffe  effer  fatto; 
onde  fi  dice  che  per  quell'atto  s'acquifiòlagratia  del  populo  Romano, 
n'edificò  da  poi  vn'altra  a  piò  del  detto  Colle  appreffo  a  quella  torre, 
chea'tempinoftrifichiama  Pallara.EtPoftumioconfulc edificò  il  tem 
pio  della  Vittoria  da  quella  parte  del  colle  appreffo  alla  cappella  delia 
Vergine  edificata  da  Catone,  &  quiui  era  ancora  il  Tempio  di  Giuno- 
ne,&  quello  delli  Dei  Penati ,  che  molti  credono ,  che  fiiffc  fiato  edifi- 
cato fopra  le  rouinc  della  cafa  di  Tulio  Hoftilio ,  la  doue  haueua  hauuto 
prima  i  fuoi  fondamenti  la  curia  Hofcilia.  Era  ancora  apprcfib  a  quefto 
il  Tempio  di  Cibele  madre  dclli  Dei  edificato  da  lunio  KrLito,nel  quale 
fi  celebrauano  i  giuochi  megalenfi  :  il  fimuhcro  della  quale  Dea  effendo 
venuto  di  Frigia  fu  condotto  per  il  Teucre  a  Roma  per  le  mani  di  Sci- 
pione Naffica  ,ilqualeperconfiliodeiroraculo,&  confcnfodi  tutti  tli 
giudicato  il  miglior  cittadino  &  di  maggior  bontà ,  che  fufie  in  que  tem 
pi  in  Roma. Il  Palladio  era  quel  fimulacro  di  legno  che  venne  da  Troia 
tenuto  in  gran  venerationeda'  Romani,  ilqual  fi  conferuaua  il  quel  luo- 
go del  Palatino, doue  hoggi  i  vulgati  non  effendo  troppo  corrotta  la  vo 
ce  dicono  in  Pallaro. Ilqual  Palladio  prima,chc  fuifc  confacrato  in  que- 
fto luogo  fiotto  la  cuftodia  d'una  Vergine  Veftale,fi  conferuaua  nel  Tem 
pio  della  Dea  Vefta  ;  ma  effendo  non  fo  per  qual  accidente  abbruciato  il 
detto  Tempio,  Metello  moffo  da  religiofo  affetto  lo  traffe  di  mezoalle 
fiamme ,  &  lo  conferuò ,  in  tanto  hauendo  in  quel  incendio  perfo  gli  oc- 
chi;per  il  che  fu  dappoi  domandato  Metello  cieco  ;  onde  i  facerdoti  co- 
me in  più  celebre  luogo  lo  tranferirono  in  quefto  Tempio  del  Palatino^ 
&  per  quefto  credo,  che  quella  piccola  Chicfii  di  finto  Andrea  fi  chia- 
mafle  dappoi  in  Pallara,nella  quale  è  la  fepoltura  di  Papa  Giouanni  ot- 
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tauo  fcnza  alcuno  artificio,o  architettura  ;  &  in  fomma  molto  differen- 
te da  quelle  di  molti  altri  Pontefici ,  che  fono  in  Roma .  Nel  medcfimo 
luogo  del  Palatino  dicono  che  Heliogabalo  Imperatore  edificò  il  Tem- 
pio del  Dio  Erco  da  quella  parte  che  riguarda  il  Colifeo ,  nelquale  con 
grandiflìmo  carico  della  religione  gentile  efiendofi  fatto  deificare,  haue 
uà  ambitiofamentefoffcrto  d'edere  dai  Romani  in  ulta  come  Dio  ado- 
rato,ancor  che  in  lui  fuflero  fommamente  tutti  i  viti) ,  che  fogliono  fare 
difprezzar  da  populi  la  vita  degli  huomini  più  illuftri;  &  per  quefto  con- 
to fi  crede  che  il  populo  Romano  fé  li  leuaue  contro  &  haucndolo  prefo 
&  co  vn  faffo  legato  al  collo  lo  gcttafle  in  Teucre  dalle  fpondc  del  ponte 
fublicio.La  cafa  doue  nacque  Cefare  Augufto  era  nel  Palatino  da  quel- 
la parte  del  circo  mafTimo  nel  quale  fi  dice  eflerui  flato  il  iìmulacro 
d'Apollo  &  di  Diana  fopra  di  vn  carro  d'oro  ;  &  apprelfo  il  famofo  Tem- 
pio d'Apollo  edificato  dal  medefimo  Augufto  circundato  da  vn  portico; 
che  per  materia  &  artificio  era  molto  bello  i&  dentro  haueuavna  bella 
&  ricca  libreria. Fabio  maifuno  confacro  a  Gioue  Vittore  vn  Tempio  in 
queflo  Colle  quando  riportò  la  vittoria  de'  Sabini;&  il  populo  Rom.  uè 
ne  confacro  vn  altro  alla  Febre ,  nelquale  fi  faceuano  continui  facrificij 
per  non  riceuer  nocumento  alcuno  da  quella  Dea,  ancor  che  due  altri 
glienefufferoftati  drizzati  in  Roma  l'uno  dalla  fepulturadi  Mario,& 
l'altro  dal  "Vico  lungo.Il  Lituo  di  Romulo  fi  conferuaua  nella  Curia  de' 
Salij,&  quiui  era  ancora  1' Auguratorio,che  non  era  altro ,  faluo  vn  luo- 
guo  rileuato  doue  gli  Auguri  pigliauano  gli  aufpicij.Era  nel  Palatino  la 
cafa,&i  prati  di  Vano  &  quella  di  Viturio  Bacco,  nel  cui  fito,elfendo 
rouinata  fecero  i  prati  di  Bacco  con  il  VicodiPado  il  vico  della  fortu- 
na refpicicnte.  Gli  antichi  chiamauanopalatuar  quel  celebre  mercato, 
&  quella  gran  fefla ,  che  i  Romani  faceuano  nel  Palatino;  nelqual  luogo 
erano  tutte  le  flrade  laftricate  di  porfido  fatte  da  Heliogabalo  Impera- 
ratore  ,lequali  per  cagione  delle  Terme  d'Antonino  furono  chiamate 
dappoi  Antoniane.Dicefi  che  nel  Palatino  ancora  era  quell'albero ,  che 
nacque  deirhafta|di  Romulo  con  infinite  altre  cofe ,  lequali  raccontan- 
dofi  farebbono  più  toflo  noiofe  al  lettore.Et  però  facendo  fine  al  defcri- 
uere  di  quelle  feguiteremo  a  dimoflrar  l'altre  più  degne  di  quella  hifto- 
ftoriajche  erano  nel  Foro  Olitorio  &  Auentino  Colle. 

Fine  del  primo  libro. 
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LIBRO   SECONDO. 

Del  Foro  Olitorio  &  Boario ,  &  di  tutto  quello  che  è  reftato 
nella  vallc,che  è  tra  il  Campidoglio  &  il  Palatino. 

MOLTI  &diuerfi  accidenti ,  che  fono  acca- 
duti ne  gli  edifici)  Romani, fono  propria  cagio 
ne  j  che  ne'tempi  noftri  fi  può  dare  difficilmen 
te  notitia  del  vero  fito  della  citta  di  Roma,con 
ciò  fia  che  di  quelli  molti  per  l'antichità  al  tut- 
to perfi,&  altri  rouinati  in  parte  fieno  flati  ri- 
fatti ,  fecondo  che  (i  giudicaua  conuenirfi  al- 
l'importanza di  efTe  fabrichej  talmente  che  ef- 
__^^^_^  fendofi  in  diuerfi  tempi  per  cagion  di  quelli  ri 

piene  le  valli,&  sbafTati  i  monti ,  &  riuoltate  le  ftrade,&  altre  rinnouate 
d'ordine,di  fiti,&  di  nome,  fecondo  che  e  piaciuto  a  coloro ,  che  di  tépo 
in  tépo  ne  hanno  hauuto  la  cura, ne  è  nata  tanta  confufìone  &  ofcurità  ne 
tempi  noftri  infralii  fcrittori ,  che  difficilmente  fé  ne  può  ritrouare  il 
ucro ,  effendo  quafi  transfigurato  il  fito ,  che  dagli  antichi  autori  fu  de- 
fc  ritto. Da  quefto  nafce ,  che  io  conofco  ben  illìmo ,  che  fé  io  mi  fuffe  af- 
faticato in  quefta  mia  opera  di  uoler  confrontare  infieme  il  dire  de'  mo- 
derni con  gli  antichi  antiquari) ,  in  cambio  di  arrecar  chiarezza  al  letto 
re ,  l'andrei  in  tal  modo  confondendo ,  che  farebbe  cofa  difficile  il  farlo 
capace  della  verità.  Però  accommodandomi  fecondo  che  giudicherò 
eilcr  opportuno  alla  capacità  dell'opera  ;  fenza  obligarmi  a  ofTeruatione 
d'alcunoidirò  prima  di  tutti  gli  edifici)  più  degni  che  erano  nella  ualle 
tra  il  Campidoglio, e'I  ibpradetto  Palatino,  incominciando  dal  Vico 
Jugario,che  era  come  vuol  Tito  Liuio  a  confino  col  Foro  Romano  rac 
contato  di  fopra  a  pie  del  monte  Tarpeo  da  quella  parte  che  riguarda  il 
Palatinojllqual  Vico  per  due  cagioni  fecondo  me  poteua  elfcr  detto  gio 
garioil'una  perche  in  quel  luogo  tufferò  macftri,  che  faceffero  gioghi, 
che  hoggi  da  per  loro  fteffi  fanno  i  noftri  induftriofi  contadini  per  i 
buoi,  effendo  ftatiglihuomini  in  que  tempi  manco  atti  a  efercitare  di- 
uerfi manuali  eferciti),che  non  fono  ne'  noftrijOuero  fu  detto  da  vn  al- 
tare di  Giunone luga, che i  Romani  u'haueuano  confacrato , per effer 
fiata  quella  fautrice  de'  maritaggi  &  nozze  coniugali ,  Nelqual  uico,per 
la  uicinità,  che  quello  haueua  con  il  Campidoglio,  dimoftra  TitoLi- 
uio,che  da  vn  grandiffimo  faffo,che  della  fommità  di  quel  monte  cadde 
furono  amazzati  huomini ,  che  erano  a  pie  di  quella  precipitofa  Rupe. 
Volendo  noi  fituare  quefto  Vico  propriamente  ;  diremo  fecondo  l'opi- 
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nione  di  molti  fcrittori,che  quello  venifTe  apprefìfodouehoraè  la  de- 
nota chiefa  di  fanta  Maria  della  confolationej  luogo  ne  tempi  noftri 
religioro,&di  graiidiffima  deuotione,& allora  frequentato  non  meno 
da  o  entili ,  per  caufa  de'  tempi)  ,&  facri  altari ,  che  ui  hebbero  già  come 
vuole  pub.  Vittore  la  Dea  Ope  &  Saturno.  L'uno  de  quali  Tempi)  è  opi- 
nione che  fi  fiaconferuato  fino  a' giorni  noftri  fotto  il  Campidoglio  ;& 
queftoi  medefimi  credono  che  fufTedi  Saturno  hauendo  qualche  con- 
formità con  le  cofe  di  que  tempi,  oltre  che  dicono  che  nella  chiefa  del 
Saluatoreverfola  confolatione  fonoftate  giàtrouateTauole  di  bron- 
zo, che  ne  fanno  indubitata  fedequeftoeffere  flato  il  vero  Tempio  di 
Saturno.Quefto  Vico  dicono  che  habito  Valerio  Amerino,&Ouidio 
Poeta  latino  celebratiffimo ,  fi  come  egli  fteftb  in  molti  luoghi  del  fuo  di 
ninin  Poema  defcriuendo  il  Campidoglio  la  indubitata  fede.  Et  tutte 
quelle  cole,che  habbiamo  difcorfo  tino  a  qui  del  Vico  Iugario,&  quàto 
habbiamo  giudicato  conucnirfi  a  1  ragionamento  circa  qnefta  parte  del- 
la noftra  hiftoriafia  a  baftanza.  Diremo  adeffo  del  Vico  Tofcano,chc 
era  dall'altra  parte  diqueftavalleapiè  del  Colle  Palatino.  Queftos'ac 
quiftò  adunque  il  nome  da  queiTolcani,cheuenneroa  Roma  in  aiuto 
di  Romulo ,  allora ,  che  egli  per  cagione  delle  rapite  fanciulle  haueua 
guerra  coni  Sabini.  IqualiTofcanieffendo  venuti  fotto  la  condotta  di 
Celio  Vibennio  Capitano  valorofo  &  forte, fi  dice, che  effendoami- 
cheuolmente  dappoi  finite  le  controuerfie  fra  quelle  due  città  nobi- 
lilfime  de' Romani  &  de' Sabini,  &licentiati  i  foldati  foreftieridalfol- 
dojchei  detti  Tofcani  ,conofcendo  quanto  la  citta  di  Roma  s'era  ogni 
giorno  per  andare  accrcfcendo  &  di  forze  &  di  grandezza  d'Imperio, 
morto  il  lor  Capitano  ,  fi  contentarono, fc  bene  furono  priuati  del  mon- 
te Celio  doue  prima  habitauano  ,  di  rcftar  nondimeno  nel  fopradetto 
Vico.  Altri  tenoono,che  quelli  non  al  tempo  di  Romulo,ma  quando  re- 
gnaua  Tarquino  Prifco  veniftero  a  Romaùnfra  liquali  è  Cornelio  Taci- 
to. Alcuni  altri  hanno  creduto  che  qucfti  non  fuffero  di  que  Tofcani,che 
vennero  con  Celio  Vibennio  in  aiuto  di  Romnlo,ma  di  quelli,  che  fi  par 
tirono  con  Porfena  Re  loro,ilquale uoleua  rimettere  i  Tarquini  difcac- 
ciati  della  patria. Lequali  opinioni,eirendo  tanto  antiche,mi  gioua  d'al- 
Iegare,acciò  che  coloro,che  leggono  fi  poflìno  attenere  a  quella,che  più 
a  loro  pare  conuenirfi.Bafta  a  me  che  in  qual  fi  uoglia  modo  loro  reftaro 
ad  habitarc  in  quefto  Vico,&  li  dcttono  il  nome  della  lor  natione.  Adef- 
fo mi  pare  a  propohto  il  dirui,come  quefli ,  haueuano  fi  come  i  Romani 
il  lor  principale  Dio  chiamato  Vertunno,&  ciò  afferma  Varrone  nella, 
natura  delli  Dei; perche  fcioccamente  penfiuano , che  per  cagion  di 
'quello  le  lor  irtL^nti  ì\  potelTcro  uolgere  al  vendere  &  al  comprare  felice- 
ltìcutc;overoIs)  chiamarono  Vertunno,perhaucr  con  il  configho,& 
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con  la  forza  di  coftiii  tentato  di  uolgere ,  &  indrizzare  il  corfo  del  Teiie-- 
rci  ilqualc  in  quella  prima  antichità  palTiiua  per  la  detta  vallea  &  perciò 
quantunque  fuflTe  flato huomo, era  nondimeno  perle  fue  grandiifime 
uirtù,tcnuto  non  come  Heroico,ma  come  vero  Dio  in  grandilTima  vene 
rationejSc  perciò  è  da  credere,che  cfTendo  ftati  i  Tofcani  &  ne  gli  Aufpi 
ci)  Tempre  mai  eccellenti,&  nell'architettura  fra  gli  altri  populi  Italici  i 
primi  (non  hauendo  in  coli  fatti  ftudi&  per  dottrinai  per  inuentionc 
chi  gli  auanzi)che  il  tempio  che  quelli  confacraronoa  quefto  loro  Dio 
fulTe  con  tutte  le  fue  parti,&  corrifpondenzebene  intcfo ,  oltre  all'orna- 
mento delle  fculture5&  pitture  che  ui  erano,  fra  Icquali  lì  uedeua  Fuluio 
Fiacco  fopra  d'un  carro  in  habito  trionfale ,  che  rapprefentaua  le  vitto- 
rie acquiftate  contro  li  inimici;&  appreflb  u'erano  ancora  altri  vittorio- 
lì  Capitani, &  della  nationeTofcana  &  Romanaiopere  inuero  degne  d'ef 
fere  rapprefentate  dalle  lor  manidequali  in  qual  lì  uoglia  arre  applicate 
da  lorOjfempre  hanno  riportato  il  primo  grado:perche  lì  troua,in  quella 
antichità  ancora  i  Tofcani  eccellentemente  hauer  efercitato  tutte  le  for 
tidelliftudi  racconti  di  fopra. In  quefto  Vico  lì  faccua  da  loro  ancora 
opere  molto  belle  di  feta  &  di  bambagia,  lequali  erano  dappoi  compra- 
te da  mercanti  foreftieri  gran  prezzo.  Nel  medeiìmo  luogo  haueua  que- 
fto induftriofo  populo  botteghe  da  profumieri, laquale  inuentione  impa 
rorono  dalli  elfeminati  Afiatici,&  qucfti  otiofì  allettamenti  furono  ca- 
gióe  dappoi  di  fpengere  l'ofteruata  &  vera  difciplina  militare  nella  gio- 
uentiiRomana.Fralehabitationidcdetti  Tofcani, lì dice,che  piacque 
a  Sempronio  d'edificare  la  fua  bafilica  ;  ncllaqualc  per  fodisfare  all'ani- 
mo di  quella  natione  pofeil  fìmulacro  del  loro  raccontato  Dio  Vertun- 
no;&  quefto  medefimo  è  opinione  di  molti,  che  fi  chiamalfe  il  Vico  lu- 
rario. Plauto  vuole,  che  per  elfereftato  quefto  luogo  pieno  di  delitie& 
eferciti)  delicati,fulfe  ancora  habitato  da  huomini  vili,&  infami.  Et  que 
fto  è  quanto  ritrouiamo  degno  da  eflere  fcritto  in  quefta  noftra  Hiftoria 
del  detto  Vico  Tofcano.  Et  feguendoil  ragionamento  della  medelìma 
valle  diremo  come  Varrone  accenna,chefra  il  Vico  Tofcano,&  il  luga- 
tio,era  ancora  fituata  la  uia  nuoua ,  laquale  fi  chiamò  cofi ,  quantunque 
ella  fulfe  antiqua,&  uecchia,dappoi  che(fi  come  racconteremo  più  abaf 
fo)fu  rinnouata  da  BalTiano  Imperatore. Quefta  uia  padana  per  il  mezo 
della  detta  Valle,&  dall'una  parte  terminaua  col  Foro  Romano ,  &  dal- 
l'altra paftando  per  il  Velabro  fidiftcndeua,come  è  opinione  di  molti 
appreflb  al  Settizzonio  di  Seuero  fino  alla  pifcina  publica,&  alle  Terme 
diBaifunoImpcratore.Laqualeftrada  eilendoftata  come  vuole  Spar- 
tianodal  medehmocon  nuoua  opera  tutta  laftricata  per  eflere  alle  fue 
Terme  uicina,fi  dice  che  per  quefla  cagione  hauendola  adorna  &  ripie- 
na di  tutti  quelli  ornamentijche  ui  fi  ricercauano  i  fece  fiche  la  s'acqui- 
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fìò  nome  d'una  delle  più  belle  ftrade,che  mai  fufTero  fiate  in  quella  pri- 
ma antichità  in  tutta  Roma. Et  in  quefta  hebbe  la  fua  regale  habitatione 
Tarquino  Prifco  non  molto  lontana  dal  tempio  di  Gioue  (latore,  elTen- 
do  il  capo  di  quella  fituata  dalla  parte,che  rifguarda  il  Foro  Romano;  & 
nell'altra  eftremità  haueua  come  vuol  Varrone  per  fuo  termine  di  fopra 
il  Tempio  di  Velia  l'altare  di  Aio  Locutio  i  che  fu  in  quel  luogo  facrato 
da  Furio  Camillo  come  vuol  Tito  Liuio,per  elTerfi  fentita  nell'ofcurità 
della  notte  vna  voce  molto  maggiore,che  l'humanadaCeditio  huomo 
plebeio&  di  poco  credito  fra  l'autorità  de  cittadini  Romani  ilaquale 
nuntiaua  la  prefla  venuta  de"  Galli  Senoni  alla  dcfl'-uttione  ò^i  quella 
città. lì  dice ,  che  effendo  il  detto  Ccditio  andato  in  Senato  a  riuelare  le 
parole  vdite  da  lui  in  quei  luogo,  &  non  gli  eflendo  (lato  preflato  fede 
come  huomo  di  poca  autoritàiSi  perciò  difprezzata  quella  voce,che  dal 
Genio  della  patria  ageuolmente  potcua  elfere  fiata  mandata  fuori  per 
liberare  quella  città,fi  ritrouarono  gli  inimici  alle  mura  improuifi,iqua- 
li  hauendo  trouati  i  Romani  fcnza  alcuno  prouedimento,  &  le  porte  del 
la  città  &  de  cittadini  aperte,  lenza  trouar  contrailo  d'una  fpada  entra- 
rono nella  città. i  giouani  Romani  abbandonati  i  uecchi  lorouefliti 
d'habito  fenatorio  &  l'altre  pcrfone  inutili  all'armi  co  le  cofe  più  care  fi 
ritirarono  nel  Campidogliojdoue  tanto  fi  difefero ,  che  furono  dalle  for 
ze,&  valore  di  Camillo  laluati  da  l'adedio  inimico.  In  quefta  medelìma 
valle  Romulo  edificò  a  Vefta  un  Tempio,  &  un'altro  non  mcn  bello  ne 
confacròalla  fopradetta  Dea  dinanzi  al  fuo  Real  Palazzo ,  nelqualc  fi 
conferuaua  il  fuoco  facro.ma  quefto  differente  da  quello  dicono  che 
era  di  forma  sferica  ;&  volendo  fipere  doueegli  particularmente  fuflc 
fituato ,  diremo ,  che  l'opinione  di  molti  è  che  la  Chiefa  di  fanta  Maria 
delle  gratie  fia  fondata  ò  fopra  delle  fue  rouine ,  o  appreffo  a  quelle. 
Altri  uogliono  cheillacrobofchctto,che  i Romani confcruarono in- 
torno al  detto  Tempio  per  rccrcamento  di  quelle  Vergini  che  ui  flaua- 
no  rinchiufe  fuflc  apprcflb  a  fan  Silueftro  in  lago,o  da  fanta  Maria  libe- 
ratricc,&  quefto  dicono  moifi  dalla  conicdura  delle  fcpukure  antiche 
cheuififontrouate  con  ccrtiifimi  titoli  delle  dette  Vergini,  &  perciò 
hanno  creduto  che  quiui  doueffe  effere  il  tempio  della  Dea  Vefta.  Nel- 
quale  furono  da  prima ,  come  è  opinione  di  Plutarco  ,  confacrate  da 
Numaalfcruigiodi  quella  Dea  quattro  Vergini  fole;manonbaftando 
quefte  all'importanza  delle  cerimonie,&  de  facrifìcij  che  ui  fi  faceuano, 
per  efferdoucntata  maggiore  &  di  grandezza  &  dipopulo  quella  città; 
furono  daTaquino  Prifco  aggiunte  altre  due  vergini  ;&  quelle  erano 
delle  più  nobili  che  fufTero  in  tutta  Roma,&  di  maggior  credito  per  bon 
tà  d'opere,  che  in  loro  fi  uedeuano  degne  di  tal  cura  i&  quefte  effendo 
melTe  fanciullctte  acciò  meglio  poteflcro_  imparare  le  facre  cerimonie, 
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che  fi  conueniuano  a  loro,&  altrecofe  di  quella  non  vera ,  ma  fi  bene  of- 
feruata  religione ,  dettero  gran  tempo  al  mondo  odore  della  loro  incot- 
•  rotta  uita.Et  perche  il  feruigio  loro  fi  terminauadoppoche  trenta  anni 
eranno  fiate  rinchiufe  per  l'amminifiratione di  que  facrificij,  fi dice,che 
doppo  quel  tempo  era  lorconcefib  il  poter  maritarfi;  ma  che  di  rado 
auueniua,chemaritandofi non  accadeffe  loro  qualche  finiftro  acciden- 
tei&  fé  prima  delli  xxx  anni  che  ftauanorinchiufi^  haucfltrouiolatola 
loruerginità, erano  per'eftremo  fìapplicio&  gaftigod'un  tanto  errore 
fotterrate  viue.&:  in  lungo  proccfio  di  tempo  fi  trouarono  delinquenti  lì 
come  nel  contcnutodi  quefta  hiftoria  ui  fi  dimoftrera ,  accadendomi  di 
hauer  a  ragionare  in  altro  propofito  di  lorodequali  haueuano  tanta  au- 
torità in  Roma, che  fi  intromcttcuano  fra  le  dilcordie  della  città  per  met 
tcrui  la  pace, Et  per  raccontar  altre  cofe  fiior  di  quefte  degne,  fi  dira  co- 
me moki  hanno  creduto,  che  fra  il  detto  Tempio  ,&  quello  di  Gioue 
{latore  fijfiero  gli  archi  uccchi  di  Romulo ,  ilche  io  non  approuo  per  ve- 
ro,non  trouando  autore  alcuno  fuot-cheli  Biondo, che  dimoftri,che 
quefl;i  archi  fi  faccfTeroper  confi;ruarla  memoria  degli  huominihcne 
meriti  prima  che  al  tempo  di  Tito.&  a  quello  s'aggiugne ,  che  egli  dice, 
che  quefti  erano  fatti  di  mattoni. ilche(io  conformandomi)  in  ciò  con  il 
parere  di  perfone  giuditiofe,&  intcndenti,mi  par  difficile  a  credere,che 
l'opere  di  mattoni  fufTero  tanto  antiche ,  non  le  ne  vedendo  di  quelle 
in  Roma  pur  vn minimo  ucn:igio  ne'  tempi  nofl:ri,che  rapprefcntino 
quella  prima  antichità ,  fi  come  fi  vede  delle  pietre  quadrate .  In  quefta 
medefima  valle,douc  e  la  Chicfii  di  fan  Teodoro,dimoftra  Dionifio  efiè 
re  fiato  confacrato  vn  altro  Tempio  à  Quirino  diucrfo  da  quello  del  Fo 
ro  Romano  raccontato  di  fopra,nelquale  fi  vedeua  vna  Lupa  di  bronzo, 
laquale  nutriua  due  bambini;&  perciò  fi  tiene  per  moIti,che  quefto  luo- 
go fufle  dappoi  chiamato  il  Lupercale.Era  non  fo  già- fé  per  arte  o  per  na 
tura  fabricata  vna  fpelonca  drento  al  colle  Palatino ,  laquale  era  confa- 
crata  a  Pane  Liceo  Dio  de  paftori  d'Arcadia ,  alquale  era  folito  di  farfi 
que  facrificij  per  i  detti  Paftori  nel  tempo  delle  fefte  Lupercali ,  laquale 
ofieruanza  rimafe  in  ufo  apprefib  i  fucceflbri  di  tempo  in  tempo  ;  E  opi- 
nione, che  l'origine  di  quelli  fufie  ritrouata  innanzi  laedificatione  di 
RomajLe  fefte  di  quefto  Dio  erano  celebrate  da  Paftori  tutti  nudi,dalle 
parti  uergognofe  in  poi,lequali  erano  ricoperte  da  quelle  pelli  d'anima- 
li che  loro  haueuan  morto  ne' facrificij:&  a  quefta  foggia  andauan  can- 
tando certi  uerfi  fatti  fecondo  la  confuetudinedi  que  tempi  in  lode  di 
quello  Dio  atteggiando  con  marauigliofa  de  ft  rezza  tutto  il  corpo,  &  fa 
cendo  con  le  pelli  che  haueuano  in  mano  certi  infoliti  rumori,con  lequa 
Ji  anche  percoteuano  con  licentiofa  cerimonia  tutte  le  donne,  che  rin- 
contrauano  per  la  città  jdelqual  atto  promettendofi  quelle  feliciillmo 
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2Ugur!0,fe  ne  pigliauano  gran  contento.  Vfcendofi  fuori  della  detta  vai 
lefitroua  il  Foro  Olitorio5CÌoè  la  piazza  montanara  nellaquale  era  vna 
fìrada,che  dal  nome  d'Argo  amico  fedelilfimo  d'Euandro  ilqualc  dop- 
po  morte  ui  fu  fepcllito  era  chiamata  l'ArgiletOi  onero  la  chiamauano 
gli  antichi  Argileto ,  per  ritrouarfi  in  quel  luogo  la  terra  argilla. quella 
hauendo  il  fuo  principio  dal  Velabro  appreflb  al  Teatro  di  Marcello 
la  doue  è  la  Chiefa  di  fan  Niccola:Pongono  che  nel  fine  dell' Argileto  in 
quella  più  baffa  parte  della  detta  ftrada  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de 
Romani,ilquale  attefe  à  empier  la  città  di  religione,&  cerimonie  infini- 
te edificale  due  Tempi)  à  lano  non  molto  grandi, &  infra  loro  poco  di- 
flanti  5  &  che  all'uno ,  &  all'altro  di  quelli  facc(fe  due  porte,  con  ordine, 
che  nella  pace  douelfero  (lare  continuamente  ferrate,  &  per  le  guerre 
aperte,fi  come  altroue  habbiamo  detto.da  quelle  poteuano  le  altre  par- 
ti del  mondo  hauere  refoluto  inditio ,  fc  la  città  di  Roma  fulfe  nell'otio 
&quiete,per  cagione  della  pace,o  pure  nell'armi  &  trauagli  per  cagione 
della  guerra,  haueuano  in  oflcruanza&  confuetudine  i  Confoli  prima 
che  fi  partiifcro  della  città  p  muouer  guerra  contro  gli  inimici  del  nome 
Romano,in  compagnia  de  Senatori,^  cittadini  più  nobili  infieme  con  i 
miniftri&foldati  di  maggior  grado,  di  andare  a  aprire  ledette  porte 
con  gran  folennità. Quello  medefimoTcmpio  elfendo  (lato  da  Gn.Duil 
Io  che  trionfò  de  Cartaginefi  accrefciuto,-parc,cheda  quella  cagione 
Cornelio  Tacito  uogliadimo{lrar,pere{rcrc  {lato  tanto  grande  Tacere 
fcimcto  di  quella  nuoua  fabrica  da  lui  fatta,  che  fi  potelfe  dire  jpiu  rollo, 
che  fuife  flato  da  lui  che  da  Numa  edificato.fi  può  credere  anche  quello 
che  il  mcdefimo  dice  poter  effere  che  Gn. Duilio  fenza  altrimenti  accre- 
fccre  il  detto  Tempio  ne  edificafle  vn  altro  da  feflclfo,  trouandofi  per  au 
torita  d'Ouidio  effere  flati  molti  templi  confacrati  in  honor  di  lano  per 
tutta  la  città  di  Roma,fi  come  ageuolmente  a'  fuoi  luoghi  ui  raccontere- 
mo nel  medcfimo  modo  che  dalli  antichi  fcrittori  fono  flati  pofli.C. 
Cornelio  Confolo  hauendo  con  fua  grandiflìma  gloria  fuperata  la  Gal- 
lia,&  uinto  que  bcllicofi  populi  nel  fucceffo  di  tante battaglie,nellequa- 
li  portò  fpefle  uolte  infieme  con  le  legioni  romane  eflremi  pericoli  di 
perdita;  per  vn  uoto  fatto  edificò  il  Tempio  a  Giunone  Matura  con  la 
fpefa  delle  fpoglie  inimiche  hauendo  però  quelle ,  che  egli  giudicò  fu- 
perflue  à  quella  imprefa  confegnate  al  publico  Erario,fi  come  era  coftu- 
me  de  Confoli ,  che  con  guadagno  ritornauano  dalle  guerre.  Il  medefi- 
mo  Tempio  ritrouandofi  hora  in  piedi  in  quel  luogo,o  pure  rifatto  fo- 
pra  le  fue  rouine  è  chiamato  fanto  Andrea  in  mentuccia,  o  nero  in  Vin- 
ci,douendopiu  toflocffer  detto  fanto  Andica  in  matuta.  Doue  hora  fi 
uedela  Chiefa  di  finta  Caterina  a  pie  del  Campidoglio  dicono  effere 
flato  già  quel  Tempio  diCarmentajChe  fu  percomun  confenlb  delle 
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donne  Romane  ,  allora  che  il  Senato  concedè  loro  di  potere  vfar  la 
carretta ,  come  era  fiata  concefla  all'antiche  matrone,cdifìcato  &con- 
facrato  non  per  altro,  fé  non  per  effer  fiata  quella  la  prima  donna, che 
in  quella  città  accrebbe  non  poco  il  feflb  feminiledi  nonore  &  di  cre- 
dito ,  mediante  la  prudenza  fua  dcgaa  d'eflere  mefla  al  pari  de' più 
faui  &  prudenti  huomini  di  quella  età.  Dalla  medcfima  parte  era  an- 
cora nella  detta  piazza  montanara  ufcendo  dalia  porta  del  Tempio  di. 
Carmenta,inuerfo  del  Velabro,  l'Equimelio  apprefib  alla  Chiefa  di 
fan  Giouanni  Dicollato.  Et  quefto  non  era  altro  fc  non  quello  fpa- 
tio,checonteneua  in  fé  la  callidi  Spurio  Melo,  che  per  comandamen 
to  de  Cenfori  fu  fp  lanata  fino  a' fondamenti,  per  eilèrlì  uolutoambi- 
tiofamente  impadroniredel  gouerno  della  patria  ,&  diuentar  Tiran- 
no di  Roma  i&  perciò  efiendogli  (come  degno  di  quella  fentcntia)fla- 
ti  confifcatiibeni&condennato  alla  morte, acciò  fi  conferualTe  per- 
petuala memoria  di  quefto  fatto  i  non  permelTero  dipoi  che  alcuno  al- 
tro nello  fpatio  delle  dette  rouine  potelTc  edificare.  Et  per  quefto  uo- 
gliono  gli  fcrittori  di  quefta  antichità, che  dappoi  fempre  quel  luo- 
guo  fi  conferuafte  il  nome  deirEquimelio,eirendo  però  reftati  in  pie- 
di i  veftigij  delle  fue  rouine.  &  qui  apprefib  dicono  che  era  vna  colon 
na,chiamata  Lattaria, a  pie  della  quale  fi  riponeuanoi  bambini  che  fi 
doueuano  dare  a  balia  i&  da  quella  firaunauano  come  luogo  deputa- 
to a  quello  vfficiole  balie,  che  cercauano  di  nutrire  per  premio  i  figli- 
uoli d'altri  j&  dalla  detta  colonna  veniua  acflcreilTempio  della  Spe 
ranza;ilqualc  era  bellilfimo ,  come  fé  ne  poteua  trarre  per  le  reliquie, 
che  ui  s'erano  conferuate  falue,  come  vuole  TitoLiuio,da  quello  in- 
cendio che  accadde  nel  tempo,  che  era  Confule  Sempronio  Gracco. 
Et  dalle  radici  del  Campidoglio  pongono  gli  antiquari} ,  che  fufle  il 
Tempio  di  Saturno  confacrato  da  Tulio  Hoftilio ,  nel  quale ,  per  efib- 
re antichi/Timo,  fi  conferuò  l'erario publico  gran  tempo, prima, che  fi 
transferifie  nel  raccontato  Tempio  di  Saturno,  che  era  nel  Foro  Ro- 
mano i  non  eflbndo  fiati  confueti  gli  antichi  Romani  di  commettere  a 
altri  in  cuftodiai  lor  Tefori,che  al  fopradetto  Dio.  Nella  piazza  del 
detto  ArgiletodimoftraMartiale, che dcfcriue  particularmcnte molte 
cofe  ,comeuis'efercitauano  diuerfi  manuali  cfercitijnc  fuoitempi,& 
perciò  ui  fi  raunauano  artigiani  &  mercatanti  iì  per  vendere  ,  come 
per  comperare  ;&  fra  gli  altri  artigiani  ui  era  gran  copia  di  librariji 
quali  di  diuerfe  forti  lettere  vendeuano  i  libri  ferirti  in  penna  con 
grandiifimo  prezzo  per  la  difficultà  di  quell'arte, non  cfiendo  in  que 
tempi  la  non  mai  a  baftanza  tanto  lodata  Stampa  ;  laquale  per  induftria 
di  due  fratelli  alemanni  non  è  però  dugent'anni  fu  per  vn  raro  ornamen 
to&commodita  delle  cofe  più  marauigliofe  di  quefta  noftraetà  ritro- 
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uata  ,  lode  veramente  degna  di  quella  induftriofa  nationc  .  Ma  poi 
che  difcorrendo  variamente  di  molte  cofe  fiamo  venuti  a  defcriuere 
del  Teatro  di  Marcello  ,  ilquale  fra  i  molti  che  erano  in  Roma  in 
quella  primal  antichità ,  ne  tempi  noftri  fi  ritroua  più  intero ,  non  fa- 
rà fuor  di  propofit0  5chcio,nelmodo  che  hoggi  apparifcc  uelo  rap- 
prefenti  in  difcgno;  acciò  che  hauendo  intefo  ne'difcorfi  paflati  il  let- 
tore qualche  particularità  ,  che  dell'Anfiteatro  fi  ricercauano,pofra 
ancora  il  medefimo  intendere  de  Teatri, iquali  con  i  Circi,  Anfitea- 
tri, Numacchie,  &  altri  cofi  fatti  edifici]  furono  ordinati  dal  populo 
Romano  per  cagione  della  loro  vana  Religione  jpenfando  quelli  col 
rapprefentare  fimili  giuochi  in  publico  di  poter  mitigare  l'ira  dcUi 
Dei ,  &  di  rinnouare  a  pofteri  la  memoria  delle  fede  confuali  fatte 
in  honore  di  Nettunno  ;  per  hauer  Romulo  col  fecreto  configlio  ài 
quello  Dio  meflb  a  effetto  nella  celcbrarionc  delle  dette  felle  il  rapi- 
mento delle  donne  Sabine ,  che  egli  haueua  deliberato  per  confcrua- 
mento  dell  città  di  far  torre  alla  giouentìi  Romana  ;  &  infieme  con 
quelle  raccontate  per  confcruare  ancora  perpetua  la  memoria  della 
celcbrarionc  delle  fcfte  della  Dea  Pales  jlequali  per  cagione  del  na-' 
tale  delia  patria  fi  rinnouauano  ogn'anno  ,  come  habbiamo  detto  in 
principio  del  noftro  ragionamento, alli  xxi  d'Aprile,  efiendo  allo- 
ra ftato gettato  da  Romulo  il  primo  fondamento  della  città.  Inoltre 
fi  faccuano  in  diuerfi  tempi  le  cermionic  de  lettiftcrni  ,  &  de  quin- 
quennali con  molte  altre  con  grandiflfima  folennità  &  fpefa  fecondo 
che  accadeuano  le  confacrationi  de  Templi ,  le  creationi  de  gli  Edili, 
&  i  giorni  de  natali  de  gli  Imperatori,o  dell'altre  perfone  di  qualche 
fupremo  grado ,  oltre  a  quelli  che  accadeuano  per  i  voti  fatti  per  la 
falute  degli  eferciti,&  uittorieacquiftate  de'nimici,o  per  la  libera- 
rione  della  patria  •■,  molti  ancora  per  dare  fpaffo  al  populo  fi  faceua- 
no  ne' mortori), o fecondo  il  uoler  di  coloro, che  n'haueuano  la  cu- 
ra. I  nobili  che  veniuano  in  quello  Teatro  per  vedere  ,  fi  metteuano 
fecondo  il  grado  loro  nell'orcheftra  fopra  gli  altri  gradi  ;  &  i  fenatori 
più  appreflb  a  recitanti  fi  ftauano  ad  afcoltare  in  fu  le  Sedie ,  che  da  i  lo- 
ro feruitori  vi  faceuano  portare.  Ma  quella  confuetudine  di  federe  in 
dilparte  i  nobili  da  plebei  fi  cominciò  a  ufar  come  effetto  di  buona 
creanza  gran  fpatio  di  tempo  poi  che  furono  ritrouati  quelli  giuochi 
da  Scipione  Africano  ;  perche  hauendo  ufato  il  Senato  più  che  d  . 
Lviii  annidi  ritrouarfi  mefcolato  con  la  plebe fenza  difcernere gra- 
do o  nobiltà  che  fuffe  in  fra  di  loro  ;  parue  a  quel  fauio  huomo ,  che  que- 
lla fuffc  mala  creanza  ;  attefo  che  in  tanta  moltitudine  i  nobili  era- 
no oppreflì  da  plebei  j  &  perciò  ^zco.  sì  con  Attilio  Serrano ,  &  Lucio 
Scribonio  Edili  ;  hauendoli  tirati  al  fuo  parerci  che  quelli, fecero  un 
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editto, per ilqualevietauanoj che  da  quel  tempo  innanzi  ne/Tun  ple- 
beo potere  porli  nell'Orcheftra,  né  portar  fedie  per  ritrouar/ì  prefen- 
te  alla  celebratione  di  dette  fede,  per  quello  ordine  adunque  i  nobili 
&  Senatori  fecero  per  rauuenire,chela  plebe  flette  da  lorodiuifa;& 
eflendofi  faputo,  che  Scipione  era  flato  quello ,  che  primo  haueapro- 
pofto  quella  legge  jla  plebe  che  fi  teneua  molto  grauata  ,  fi  mofle  a 
fdegno  contro  di  luij  che  è  opinione,  che  quello  fufle  dappoi  caufa 
del  fuo  infelice  efilio.  In  quello  Teatro  di  Marcello  poteuano  commo- 
damentellare  per  la  fua grandezza  lxxx  milaperfone  avedcreleco 
medie,  i  giuochi  ,& le  felle  che  vi  fi  faceuano. 

TEATRO  DI  MARCELLO. 


Quello  fu  edificato  da  Augullo  per  conferuar  viua  la  memoria  del  no 
medi  Marcello  fuo  nipote  figlio  d'Ottauia  fua  forellajcofi  come  fece 
portando  affettione  grandilfima  alla  mcdefima;  alla  quale  drizzò  un 
portico  apprefib  al  detto  Teatro  ,-ilqualc  uolfe  che  dal  nome  fuofuf- 
fe  chiamato  d'Ottauia  \  per  cagione  del  quale  cflcndo  rouinato  fu  detta 
fanta  Maria  in  portico  quella  dcuoti/fima  chicfitjche  (\  ucde  bora  in 
.  quello  luogo,  edificata  forfè  fopra  le  reliquie  di  quelle  rouinejSc  ef- 
fendo  ftato  disfatto  come  ho  detto  quello  Teatro  dal  tempo  inimico 
di  tutte  le  cofc  create  fopra  la  terra ,  in  quelmedefimo  modo, che  nel 
difegnoui  s'è  dimoftrò;  fi  può  conofcere  nondimeno  facilmente  quan- 
ta fia  llatagrande  l'importanza  di  quella  fabrica,elfcndoui  rcllatovn 
monte  di  quelle  tonine  ;  fopra  lequali  è  dappoi  fiato  cdihcato  il  bel 
palazzo  de' Signori  Sauclli,  chiamato  dai  vulgariper  tal  conto  il  mon 
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te  Scucilo  i5c  quello  diflcndendofi  fino  a  fant' Angelo  in  pcfcheriadi- 
moftra  il  principio  d'un  portico  molto  grande  .  Era  il  detto  Teatro 
di  Marcello  fatto  di  due  ordini  d'Architettura,  cioè  di  Dorico, & 
Ionico  j  de  quali  adeflb  non  fi  vede  altro  che  il  Dorico  con  le  file  ti 
gliffe  &  metope  con  le  fiie  colonne  fenza  alcuna  bafe  mefle  in  quel- 
l'opera la  doue  è  il  detto  palazzo  del  ReuerendilTimo  Cardinal  Sa- 
ucllo ,  come  beniflimo  fi  dimoftrano  ,  ancor  che  le  fieno  fotterate  in 
certe  cantine  j&  che  quelle  non  haueflero  bafe,  Vitruuio  ce  lo  deferi- 
uè  quando  ragiona  della  bellezza  dell'ordine  del  detto  Teatro ,  il 
quale  dice  che  era  di  fi  bella  maniera ,  quanto  alcun'altro ,  che  mai 
fia  fiato  in  Roma  ima  l'ordine  Ionico  per  efiere  fiato  rimurato  a  fa- 
tica fi  fcorge  in  qualche  parte  intorno  alla  detta  opera  ;  &  la  fua 
bellezza  per  molti ,  che  hanno  giudicio  d'architettura  è  fiata  imita- 
ta in  molte  opere;  fraiquali  imitatori  è  fiato  Michelangelo  Buonar- 
ruoti&  Antonio  da  fan  Gallo  ,  che  nelle  bellifiìme  fabriche  da  loro 
condotte  a  fine  con  molto  fapcre  fi  fon  trouati  fodisfatti  d'hauerimi 
tato  l'ordine  del  detto  Teatro  ;  fi  come  fi  può  vedere  infra  gli  altri 
edifici]  di  Roma ,  nel  cortile  del  fuperbo ,  &  bcllifiìmo  palazzo  dclli 
Illuftriffimi  ;  &  Reucrendiffimi  Farncfi  edificato  da  Paulo  1 1 1  con 
fpefa  neramente  Regale  ,  apprefib  al  Teatro  ,  che  fabricò  in  honor 
del  gran  Pompeo  quel  fuo  fedclifllmo  liberto  in  quel  luogo  doue 
hoggi  fi  dice  Campo  di  Fiore.  Di  quefti  Teatri  nel  tempo  che  l'Imperio 
Romano  fioriua  fé  ne  trouauano  fette  altri  non  molto  diffimili  dal  rac- 
contato di  Marcello.  Apprefib)  al  detto  pongono  gli  fcrittori  che 
fufle  il  Tempio  della  pietà  edificato  dal  Populo  Romano  nel  confo- 
rto di  Tito  Quintio,&  di  Marco  Attilio  per  cagione  di  quelnoteuo 
le  &pietofo  atto, che  usòinuerfodel  fuo  padre  impregionato& con- 
dennato  a  perpetuo  efilio  quella  giouene  Romana  con  l'hauerlo  per 
fpatio  di  tanto  tempo  confcruato  viuo  con  il  proprio  latte  .  Ilqual 
Tempio  efièndo  doppo  molti  anni  rouinato  ,  è  opinione  che  la  ma- 
teria delle  fue  rouine  in  parte  feruifie  per  il  detto  Teatro .  Et  nel  fito 
del  portico  di  Ottauia  raccontato  di  fopra  edificato  da  Augufto ,  di- 
cono che  prima  vi  era  fiato  vn  Tempio  confecrato  à  lunone  ,  orna- 
to di  pitture  molto  belle, &  difiatue  di  diuerfi  Dei  fatte  dalli  fculto- 
ridi  que  Tempi  conafiai  bella  maniera;  nel  quale  hebbe  ancora  Apol 
Io  vna  cappella  adoma  d'altre  non  menbelle  ftatue  che  pitture.Et  per 
che  mi  parrebbe  mancare  al  debito  mio  ,  fé  io  non  raccontafll  parte 
di  quelle,  che  io  trono  per  li  fcrittori  efiere  ftate'pofte  nel  detto  por- 
tico ;laflàndo  ogni  altro  ragionamento  dirò  come  Plinio  {criue,che 
fra  molte  cofe  degne  di  memoria  vi  era  laftatua  d'Hercole  ,che  per 
deificarfi  dalla  fommiu  del  monte  Età  ne  Cxgliua  al  Cielo  ;  &  fimil- 
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mente  ulfi  vedeua  un'altra  marauigliofa  di  Venere ,  la  quale  dormen- 
do in  compagnia  de  fuoi  amori ,  che  li  faceuano  la  guardia  dimoflra- 
ua  d'eflere  inaccortamente  fra  il  fonno  ftata  trafitta  dallo  ftrale  amoro- 
fo  di  Cupido  Tuo  figliuolo  •-,  &  quella  era  opera  del  famofo  Fidia.  Vi 
era  Diana  ancora,  laquale  fuccinta  con  calzari  ali  ufanzaSpartanaiha- 
uendo  con  maeftreuol  attitudine  raccolte  infieme  le  treccie  intorno 
al  capo  con  il  dardo  in  mano  ftaua  in  atto  d'affrontar  vna  fiera  che  li 
fuggiua  dinanzi .  Di  non  inferior  bellezza  ancora  ui  fi  vedeua  la  fta- 
tua  d'uno  Apollo  nudo,  con  .la  lira  in  mano,&  quello  era  accompa- 
gnato dalle  noue  Mufei&  molte  altre  che  farebbe  cofa  troppo  lun- 
ga auoler  defcriuere.Non  contento  Augufto  d'hauer  fatto  inhonor 
d'Ottauia  tante  cofc  marauigliofe,  fi  dice  che  quiui  edificò  vnafcuo- 
la,che  dal  nome  fuo  fu  chiamata  d'Ottauia;  nella  quale  Plinio  ragio 
nando  del  Cupido, che  fece  Prafitelcidice  che  Augufto  lo  melfe  per 
ornamento  in  quello  edificio .  Difcorrendo  tutti  i  luoghi  più  fanio- 
fi_ per  ritrouare  gli  edifici)  fecondo  lordine  incominciato  di  quella 
noftra  hiftoria  ritrouo  il  Foro  pilcario,  che  era  in  quella  prima  an- 
tichità lungo  il  Tenere  ,  diftendendofi  fin  doue  hora  è  la  Chiefa  di 
fanta  Maria  in  Portico, o  fanta  Maria  Egitiaca;&  quella  era  lapiaz 
za  doue  i  pefcatori "vencleuano  il  pefcc.Ma  pei  che  noi  fiamo  entra- 
ti a  diredi  fanta  Maria  Egitiaca,mi  pare  di  fami  a  fapere  ,  come  io 
ritrouo  fra  li  fcrittori  moderni  di  quella  antichità  molte  controuer- 
fìe  intorno  a  quefta  Chiefa  j  per  che  alcuni  di  loro  uogliono ,  che  que- 
fta  fufle  il  Tempio,  che  Seruio  Tullio  edificò  alla  Fortuna  uirile; al- 
tri credono  della  mifericordia,o  dell' Afylo  ;  &  molti  ancora  metto- 
no che  quefto  fuffe  il  Tempio  della  pudicitia.  l'opinioni  de  quali  fé 
bene  hanno  qualche  diuerfita  in  loro  ,  non  fi  difcoftano  però  tanto 
dal  vero ,  che  con  qualche  colorita  ragione  non  fi  poffino  làluare;per 
che  tutti  quefti  Templi  erano  iui  intorno.  Mi  par  ben  colà  imponibi- 
le &  da  non  elfer  creduta  (le  bene  in  detta  Chiefà  fi  fuffero  ritroua- 
te  infcrittioni)  che  fecondo  l'opinioni  d'alcuni  altri  antiquari)  mo- 
derni la  detta  Chiefa  Egitiaca  fuife  già  la  Bafilica  di  Caio  &  Lu- 
cio; che  noi  dicemmo  effere  neil'Efquilie  ;  conciò  fiache  quella  & 
di  forma  &  di  grandezza  è  al  tutto  aliena  dalle  Bafiliche  antiche;  per- 
che delle  minor  Chiefe  di  quefta  fono  pochiflìmc  in  tutta  Roma .  Et 
perche  meglio  il  lettore  pofla  giudicare  il  difcorfo  fé  è  uero  ,ofaIfo, 
parlo  di  queUiche  in  ciò  fon  giuditiofi  mediante  lo  ftudio  fé  limette 
innanzi  il  difegno  della  detta  Chiefa  nell'illeffo  modo ,  che  li  ritroua 
ne  tempi  noftrL 
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Lafabrica  fua  è  d'ordine  Ionico,  &  nel  fuo  fregio  apparifcono  certe 
tede  di  bue  accommodatc  con  regola  fra  certi  feftoni  d'intorno  che  l'ac- 
compagnanoitutta  quell'opera  eflendo  fatta  di  pietra  di  maniera  rufti- 
ca ,  è  nondimeno  (tata  condotta  al  fuo  fine  con  lauori  molto  belli^hauen 
do&  lecornici,&gli  architrauimaeftreuolmente&con  grande  arte  in 
tagliatii&  il  portico  di  quel  Tempio  dimoftra,che  eflendo  (lato  dappoi 
riuolto  alla  noftra  religione  Chriftiana  in  honor  della  detta  fanta  Maria 
Egitiaca,dagli  architettori  Chriiliani  è  flato  rinchiufo,  &  rimurato 
d'ogn'intorno  fecondo  l'ordine  delle  Chiefe  modcrne-Queflo  è  quanto 
fi  ritroua  del  raccontato  Foro  degno  d'eflere  mandato  in  luce.  Hora  fe- 
guitando  il  difcorfo  de  gli  altri  edifici)  che  erano  nella  detta  ualle ,  ritro 
uandoci  dal  Vclabro  farabene  che  qui  ci  fermiano.  Il  Velabro  adunque 
apprcflb  i  primi  antichi  non  era  altrOjche  vna  concauità  formata  a  forni 
glianza  d'vna  tazza  per  cagione  di  que  tre  monti ,  che  lo  circundauano; 
intorno  i  quali  fcaricandofi  in  quefla  valle  delle  loro  acque ,  &  efll-ndo 
iui  preflb  il  Teucre  prima  che  fufle  uolto  il  fuo  corfo ,  come  auuicnc  ne 
luoghi,che  non  hanno  ufcita,come  doueua  efler  qucflo,  inondando  que 
fìo  come  è  fuo  folito  qualche  uolta  ficeua  quiui  vn  lago,  &  lo  ricmpicua 
in  modo  d'acqua, che  era  diflìcil  cofa  dipoi  il  poterlo  paflarc  in  altro  mo 
do,che  con  certe  piccole  barchette;&  da  quefla  parola  Vehcre,  che  i  lati 
ni  ufauano ,  fu  detto  Velabro,che  nella  lingua  noftra  Tofcana  non  vuol 
dir  altro  che  paflìir  per  barca,non  potendo  le  genti ,  che  uoleuano  da  gli 
altri  Colli  della  cmàpallàre  all'Aucntino  le  non  u'erano  portati  con  le 
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dette  barche  andarui .  Quefto  luogo  s'è  ritenuto  l'antico  nome  fino  a 
giorninoftri,perchevnaChiefachcèinquclfìtofi  domanda  fan  Gior- 
gio in  Velabro;  ancor  che  Tarquino  Prilco  facendo  riuolgere  il  corfo 
del  fiume  Tenere  riferuafle  &  riempiefTe  il  detto  lagojilquale  non  pote- 
ua  in  que  luoghi  bafli  fé  non  produrre  cattiui  effetti  alli  habitatori;  &  ef- 
fendolì  quello  ridotto  habitabile  rimoffc  le  cagioni  che  lo  rendeuano  in 
utikifi  dice  che  dappoi  ui  furono  fatti  molti  edifìci) ,  non  meno  in  hono- 
re  della  religione,che  per  commodo  delli  habitanti^in  fra  iquali  uoglio- 
no,che  habitalfe  quel  Pub.Scipionejche  con  fua  gradiffima  gloria  trion- 
fo dell' Aifrica .  Nel  Velabro  era  ancora  l'altare  d'Accalaurentia,&la 
famofa  fepultura  d' Antiaj&  quelle  fra  gli  altri  editìci),chc  erano  dignif- 
fimi  furono  non  piccolo  ornamento  delle  opere  antiche  del  Velabro.  Et 
perche  la  grandezza  di  quello  luogo  fi  diftendeua  in  affai  fpatiofli  pianu 
ra,pongonogH  fcrittori  antichi,  che  in  vna  parte  d'eflb  fufle  ancora  il 
Foro  Boario ,  o  uogliamo  dire  la  piazza  doue  quelli  antichi faceuan  ven 
derei  buoi  ;o  fecondo  l'opinione  di  Cornelio  Tacito,  che  crede  che  la 
fufiechiamata  cofi  dall'opera  d'un  bue  di  Bronzo,  che  fu  pollo  in  quel 
luogo;hauendocol  facro  folco  da  quella  parte  dato  principio  Romulo 
alle  mura  della  fua  nuoua  città.  Et  altri  tengono  fralediuerfe  opinioni 
da  noi  racconte ,  che  quello  fulfe  detto  più  toflo  il  Foro  Boario  per  ca- 
gione di  quel  Bue  di  bronzo ,  che  Hercole  confacrò  a  Gioue ,  hauendo 
ritrouato  gli  armenti ,  che  il  fagace  infidiator  Cacco  gli  haueua  rubba- 
ti.Ncl  qual  Foro  hora  non  fi  dimoflra  altra  cofa  più  degna,di  tante ,  che 
n'erano  antichilfime,che  un  arco  quadro  apprclfo  alla  Chiefa  di  fan 
Giorgio ,  ilquale  dicono ,  che  i  mercanti ,  &  gli  artigiani  drizzarono  in 
honore  di  Settimio  Imperatore,&  di  M.  Aurelio, per  hauercofloro  otte 
nuto  elfentioni,&  priuilegij  liberi  dalla  bontà  &  grandezza  del  loro  ge- 
ner  ofo  animo ,  non  punto  auaro,ma  liberale  inucrfo  di  quelh  che  di  gio 
uar  continuamente  procurauano  ;  &  quefle  da  tutti  i  buoni  Principi  do- 
uerebbono  effer  concefle ,  acciò  con  l'occafione  di  quelle  immunità,  i 
mercanti  dcfiderofi  del  guadagno  fuffero  più  pronti  a  tener  copiofe& 
abondanti  le  città  del  lor  fortunato  Impcrio.Ilqual  arco  per  la  detta  ca- 
gione ancora  adeflb  fi  domanda  de  gli  orefici  :efiendo  queflo  d'ordine 
compofito,ha  d'intorno  ornamenti  di  fculture,  che  dimoftrano  facrifi- 
cij  di  buoi  fatti  con  grandiflìmo  artificio ,  &  infieme  il  uero  ritratto  di 
Lucio  Settimio ,  che  ha  in  doffo  la  Toga  come  in  atto  d'amminiflrar  pu 
blicagiuftitia  al  populoi&uifi  ueggono  intorno  molte  altre  hiftoric, 
che  tutte  rapprefentano  fatti  gloriofi  di  quelli  Imperatori,  iquali  ha- 
uendo in  parte  raccontati  ne  gli  altri  archi  flati  drizzati  in  premio  del- 
le loro  opere  immortali  non  m'occorre  al  prefente  replicarli. 
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ARCO  DE  GLI  OREFICI.         Quefto  come  vedete  clTen 

do  di  forma  quadrata  fa  bel 
liifima  moftra  d'ogn'intor- 
no  ^  il  ripieno  di  moki  belli 
&  artificiofi  fogliami  ;  &  nel 
fregio,  che  fopra  de  fuoi  pi- 
iaftri  fi  vede  contrafegnato 
con  la  lettera  A.  fi  legge  l'in 
frafcritto  Titolo. 

IMP.  CAHSAR.L.SEPTIMIO  S» 
VERO  PIO  PERTINACI  AVO. 
ARABICI  .  AOIAEENI  ....  PAR^ 
TH.  MAX.  FORTISSIMO  FELI- 
CISSIMO PONT  IF. MAX. TRIB^ 
POTEST.XII.IMP.XI.COS.III, 
PATRI  PATRIE  ET.IMP.CAE- 
SAR.  M.AVRELIO  ANTONI- 
NO PIO  FELICISSIM  O  Q^VE 
principi;  ET  IVLIAE  AVO, 
MATRI  AVG.  N.ET  CASTRO- 
RVM  ET  SENATVS  ET  PATRI  Al 
ET  IMP.CAES.M.AVRELIl  AN- 
TONINI PII  FELICIS.AVG. 
PARHICI  MAXIMI  BRITANNI- 
CI MAX.IMP.ARGENTARII.ET 
NEGOTIANTES  EOARII  SVIS 
tOCIQJ,'!  DEVOTI  MEMINI 
_  EORVM    INVEHENT. 

Nel  medcfimo  Foro  Boario  gli  antichi  pofero ,  come  ancora  ne  tempi 
noftri  fi  vede  l'arco  di  lano  quadrifronte,ilquaI  eflcndo  in  gran  parte  ro 
uinatofidimoftrainconfcguenzafpogliatodimolti  de  fuoi  più  bellÌ5& 
più  veri  ornamenti  i&  quello  da  vuigari  èchiamato  communementela 
loggia.  Ma  per  eflere  di  forma  quadrata5è  ftato  opinione  di  molti ,  che 
egli  non  fìiflè  arco,  mancando  delle  fueproportioni  che  ne  gli  altri  ar- 
chi fi  fon  dimoftrateima  più  tofto  credono ,  che  fufTe  un  Tempio  antico 
fatto  con  quattro  faccie  a  guifa  d'un  ponico,vedendouifi  d'ogn'intorno 
nicchiejlequali  doueuano  hauerc  colonnette  tonde ,  come  fc  ne  può  da 
quello,che  ui  è  reftato  faluo fare  refoluto  giuditio,  eflendo  d'opera  Ioni 
ca.  Ma  confidcrando  più  adentro  le  cagioni  di  quella  forma  &  di  que 
fuoi  ornamenti, mi  pare  diconofcereche  gU  antichi  non  lo  faceffero 
cofi  à  cafo  i  ma  per  rapprcfcntar  più  tolto  qualche  cofa  mifteriofa;elfen- 
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do  a  lano  attribuito  in  principio  dell'anno ,  &  efTendo  quefto  Tempio 
quadrifonte,credo,che  con  quello  uoleflero  fienifìcare  le  quattro  ftagio 
ni  dell'anno  con  la  fomiglianza  delle  quattro  tue  faccie;  &  umilmente  le 
dodici  nicchie  che  ui  fi  ueggono  d'interno  fignificaflero  li  dodici  mcfì, 
o  i  dodici  fegni  celefti,iquali  il  Sole  fcorre  prima  che  finifca  il  fuo  natu- 
rai corfo  d'un  anno;&  perciò  non  è  marauiglia,che  l'inuentione  che  i  cit 
tadini  di  Faleria  trouarono  di  far  ajlano  quattro  fronti  piacefTe  tanto  a' 
Romani, iquah infino à quel  tempo dettoui  di  fopravfaronodi  tenere 
nella  città  il  fimulacro  del  medefimo  Dio  con  due  fronti  folcMolfi  adun 
queda  quefta  cagione  credo  che  ritrouaflero  il  modo  di  far  il  fuo  Tem 
pio  di  forma  fimigliante  aldifegnoche  appreffo  vedete ,  ilquale  è  ap~ 
punto  nel  modo  che  fi  ritroua  ne  giorni  noftri. 

ARCO  DI  lANO. 


Per  la  tetterà  A  notata  in  quello  fi  puoconofcere  l'arco  de  gli  orefi- 
ci; per  il  B  la  chicfa  di  fan  Giorgio,  che  glie  a  canto  i&  dall'altra  ban- 
da doue  è  il  cerchio  maflìmo  a  pie  del  Palatino  fi  dimoftraperla  lettera 
C  lachicfadifantaNaftafiacheèoltreal  fopradetto  Tempio  di  lano. 
Ragionando  Solino  delle  cofe  marauigliofc  defcriue  edere  flato  ancora 
nel  Foro  Boario  non  molto  lontano  dalla  fcuola  greca  il  Tempio  d'Her 
cole  vincitore ,  nel  quale  dice  che  mai  non  entrauano  né  mofche,iìè  ca- 
ni i  &  quefto  dice  che  nafceua  per  cagione  di  quel  facrificio,  che  cgH  fe-s 
ce  a  Giouc  &  aMiagro  Dio  delle  mofche,  al  quale  maladilTc  la  parte 
della  vittima  a  quello  confacrata.  &  perciò  vogliono  che  da  quel  tempo 
in  qua  non  u'entraiTcro  mai  mofche  i  &  che  per  cagione  della  claua ,  che 
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egli  lafsò  appiccata  nell'entrata  del  detto  Tempiojlaquale  i  cani  di  natii 
rapaurofi  del  baftone  odiano,  fi  crede  che  eflendoftata  veduta  da  loro 
non  ardiffero  per  fofpctto  mai  più  d'entrarui .  &  altri  dicono  perche  la. 
detta  claua  haueua  in  fé  un  certo  fetore  molto  pdiofo5&  che  quelli  haué 
dolo  fentito  mai  più  cercafTero  d'andar  nel  detto  Tempio.le  quali  mara- 
uiglie  elTendo  {late  da  molti  altri  autori  fcritte,  ho  volfuto  metterle  io 
ancora  in  carta  come  cofe  fauolofe  ;  ancor  che  io  credo ,  che  da  qualche 
occulta  a  noi  proprietà  di  quei  luogo  ,6  come  delle  cofe  della  natura 
auuiene,  le  quali  hanno  più  priuilegioin  un  luogo  che  in  un  altro,  na- 
fcelTe  tutto  quello,  che  delle  mofche  5  &  decani  habbiamo  raccontato. 
Et  quello  Tempio  fu  rouinato  affatto  al  tempo  di  Siilo  un  comedicem 
mo  ragionando  della  fua  'llatua ,  che  è  nel  Campidoglio ,  la  quale  fi  ri- 
trouòfotterrata  nelle  fue  rouine;  ancor  che  altri  uogliono,  che  quella 
più  tofto  fuffe  conferuata  falua  nell'Ara  mailìma  fra  quella,che  Hercok 
drizzò  a  fc  ftcffo  quafi  nella  prima  entrata  del  circo  maffmio  ;  il  qual  alta 
re  eflendo  flato  per  la  grandezza  &  nobiltà  della  fcia  fabrica  chiamato 
l'Ara  Maffima  ;  fcruì  a  confumare  la  decima  parte  delle  Vacche,che  egli 
porfeinfacrificioaGioue,hauendole  ritrouateper  iluolcrdi  Dio  più 
toflo ,  che  per  inuefligatione,o  follecitudine  humana,in  potere  di  Cac- 
coiche  con  artificiofo  inganno  glie  l'haueua  rubate,  fi  crede ,  che  doppo 
a  quel  folenne  facrificio  i  Romani  moffi  dalla  grandezza  delle  uirtìi 
d'Hercole ,  che  haueua  dimoflrato  al  mondo  con  religiofo  affetto,quan 
to  conto  fi  deueua  tenere  delle  promefTe  che  fi  fanno  a  Dio,teneffero  con 
grandilfima  reuerentia  queflo  altare,talmente  che  ninno  haurebbe  pre- 
lo  giuramento  fopra  l'Ara  mafilma ,  fé  non  hauelfe  faputodi  certo  di  pò 
terofleruare  lepromeffe  inuiolabilmente&fcnza  falfita.Etifacerdoti 
auari  di  quella  religione  haueuano  per  propria  utilità  nelle  menti  de  gli 
huomini  feminato  vna  certa  loro  opinione ,  con  la  quale  perfuadeuano, 
che  coloro  viuerebbero  felici,che  haueffero  confacrato  la  decima  parte 
delle  lor  ricchezze  fopra  del  detto  altare;&  fimilméte  confortauano,  gli 
huomini  troppo  creduliche  olferifTero  a  fimiglianza  d'Hercole  fopra  del 
medefimo  altare  qualche  ricco  dono,- Et  era  di  tanto  credito  quella  lor 
fìmulatareligione,che  ogni  giorno  erano  in  grandilfima  quantità  i  pre- 
fenti  portati  a  quell'Ara  da  quelli  che  per  femplicitàdauano  loro  fede; 
onde  è  da  credere,che  in  breue  tempo  quefli  auari ,  &  federati  miniflri 
ne  diueniffero  ricchiifmiijhauendo  il  concor fo  non  folamente  de  plebei 
&  ignobih  della  città  j  quanto  ancora  de  primi  nobiliffimijfra  quali  fi  no 
mina  SiIla5M.Crafro,&  Luculloà  quali  per  diuenir  felici,  &  non  difprez 
■zare  quel  folenne  facrificio  offerirono  la  decima  parte  di  tutto  quello 
che  poffedeuano  fopra  del  detto  altare.  Ma  parendomi  hauer  detto  a  ba 
danza  del  Tempio  d'Hercole  &fuoaltare,per  non  mi  difcoftar  troppo 
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dal  mio  primo  ragionamento;  fcguiterò  a  raccontare  gli  altri  edifici)  & 
TemplijClie  erano  nel  detto  Foro  Boario. Era  adunque  appreflb  al  detto 
Tempio  d'Hercole ,  come  dimoftra  Tito  Liuio,quelIo  della  Pudicitia 
patritia  ;  edificato  da  Emilio  confole,  accio  che  le  donne  nobili  per  loro 
ftefle  haueflero  tempio  differente  dalle  plebee;  &fimilmente  differenti 
le  cerimonie  de' lorfacrificij,  tanto  faceuan  conto  d'offeruar  i  Romani 
in  tutte  le  loro  attioni ,  vna  antica  incorrotta  nobiltà.  Per  cagione  del 
detto  Tempio  fi  crede ,  che  nafceffe  fra  le  donne  patritie  &  le  plebee  nel 
(a  città  vna  tanta  controuerfia,che  era  per  arrecare  in  breuilfimo  tempo 
grauiffimo  danno  alla  lor  patria,per  le  fattioni  continue  de  nobili  &  pie 
bei,che  erano  in  Roma  per  molte  caufe  grandiffimeife  Verginia  figliuo 
la  d'Aulo  nobil  cittadino,&  maritata  à  Volumnio  plebeo  ;  ma  però  gio- 
uane  di  grandiffimo  credito  per  le  fue  ricchezzc,&peri  magiftrati ,  che 
egli  godeua  dalla  parte  del  populo,non  haueffe  a  tempo  proueduto  con 
l'hauer  edificato  vn  altro  tempio  dalle  cafe  doue  ella  habitaua  nel  Vico 
lungo  alla  P udicitia  plebea,  effendole  flato  vietato  il  poter  più  facrifica 
re  alla  Dea  Patritia,per  efferfi  maritata  a  huomo  ignobile,  per  cagion 
del  quale  veniua  a  eflere  fpogliata  della  paterna  nobiltà .  Et  perciò  ha- 
uendo  raunato  gran  numero  di  donne  plebee;&  effendofi  con  quelle  pu 
blicamente  dolta  dell'oltraggio,  che  le  nobili  gli  hauean  fatto  ingiufta- 
mente,moftrò  loroilnuouo  Tempio  che  per  la  detta  cagione  haueua 
cdificato;&  non  meno  le  confortò  dappoi  al  uolere  ardentemente  cfTer 
con  effo  lei  a  porgere  doppo  alla  folenne  confacratione  deuoti  facrificij 
alla  Pudicitia  plebea;  perche  non  meno  farebbon  accetti  alla  Dea  i  lor 
preghi,pur  che  caflamente  fu  (Ter  porti ,  che  fi  faceifcro  quelli  delle  don- 
ne patritie.per  tal  cagione  adunque  hcbbe  in  Roma  il  Tempio  la  pudici- 
tia plebea.Nella  medefima  piazza  Scruio  Tullio  fubricò  nel  tcmpo,che 
egli  tenne  il  reggimento  della  città  due  Tépli,runo  alla  Dea  Matuta,& 
l'altro  alla  Fortuna  profpera ,  per  cagione  del  felice  fucceffo  d'effcre  fta 
to  aflunto  alla  corona  del  nome  Romano. In  quefti  faceua  nel  medefimo 
giorno  celebrare  la  folennità  delle  lor  fefte,&  porgere  denoti  facrificij. 
HtStertinio  dicono  che  innanzi  al  tempio  di  Matura  fece  fare  un  arco 
adorno  di  ftatue  molto  belle  quando  egli  tornò  Pretore  di  ipagna,&  un 
altro  arco  dimoftra  Tito  Liuio  che  da  coftui  fu  edificato  nel  circo  maffi- 
mojcon  i  dcnari,che  egli-cauò  del  detto  gouerno ,  ancor  che  egli  hauef- 
fe melTo  nel  publico  Erario  più  che  L.  mila  libre  d'argento.  Et  perche 
fiamo  refoluti  di  non  lafciar  indietro  cofa  alcuna  degna  d'effer  confide- 
rata  in  quefta  noftra  hiftoria ,  prima  che  ci  partiamo  del  detto  Foro  Boa 
rio  diremo  della  fonte ,  chiamata  da  molti  di  Iunturna;la  quale  per  la 
bontà  delle  fue  acque  ne  tempi  noftri  ancora  è  famofa  al  mondojeflen- 
dofi  conferuata  per  fpatio  già  di  tanti  anni  &  fecoli  in  quefto  luogo  non 
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molto  lontana  dalla  Chiefa  di  fan  Giorgio  in  Velabro  raccontata  di  fo- 
pra,della  quale  fé  uoleifi  fcriuere  le  falubri  efperienze ,  &  fegnalate  fat- 
te apprelTo  li  antichi ,  dubiterei  che  le  infinite  fuc  uirtù  &  perfettioni 
non  mi  allontanaflero  troppo  dal  mio  primo  ragionamento  j  oltre  che 
acquifterei  poco  credito  appreffo  il  lettore ,  ilquale  giudicherebbe  il 
parlar  mio  fauolofo ,  conciò  ila ,  che  la  detta  fonte  adeflb  non  ci  dia  efpe 
rienza alcuna  delle fue  già particulari  gratie.  ilcheè  caufa,che  alcuni 
antiquari]  neghino  che  quefta  fia  quella  mcdefima  antica  di  lunturnaiSc 
dichino  che  l'acque  fuenafcono  più  tofto  dalla  Cloaca  maflìma,che 
pafla' ini  appreffo,  che  dalla  vena  del  fonte  fopradctto  :  onde  per  non 
lodare  io  inuano  vna  cofa  che  Uà  in  forfè  d'elferne  indegna  me  ne  paffe- 
rò  più  oltre  à  raccontare  le  cofe  marauigliofe  del  Circo  maffimo.  Fu  di- 
fegnato  quefto  da  Tarquino  Prifco  di  tanta  grandezza  che  fi  diftendcua 
dal  lato^^del  Palatino  fin  appreffo  al  monte  Auentino,&  fu  chiamato 
Maffirno  perche  in  Roma  non  fi  fece  mai  il  maggiore .  In  elfo  ufauano  i 
Romani  di  rapprefentare  i  giuochi  CirceHfi,foliti  a  celebrarfi  come  vuo 
le  Dionifio,  ne  luoghi  piani  &  fpatiofi  all'ombra  di  fronzuti  arbori,  o 
fopra  delle  verdi  herbctte,o  appreffo  al  lento  corfo  di  qualche  fiume:  fi 
come auuenne allora, che  Romulorapì  nella  folennità  di  quc giuochi 
le  donne  Sabine .  Ilqual  Circo  effendo  come  ho  detto  flato  difegnato  da 
Tarquino  di  molto  maggior  grandezza ,  che  non  haueua  fatto  Romuloj 
antiuedendo  forfè,  che  quello  hauea  da  effer  capace  per  i  giuochi  del 
grand'Imperio  di  tutto  il  mondo,  fu  ancora  da  lui  compartito  l'ordine 
in  efio  de'  luoghi  per  i  Senatori ,  caualieri ,  &  altri  di  grado  in  grado  di- 
uifi  dalla  plebe.  Et  cofi  flette  fin  che  Tarquino  Superbo  accomodando^ 
in  parte  della  detta  inuentióe  lo  fece  di  più  bella  fabrica  fecondo  la  poca 
fcienza  delle  regole  d'architettura ,  che  erano  in  que  tempi.Ma  effendo 
doppo  molte  età  venuto  l'Imperio  di  Roma  nelle  mani  di  C.  Cefare,nel 
qual  tempo  fioriuano  le  buone  arti  generalmente,  &  in  particulare  l'ar- 
chitettura &  la  fcultura ,  fi  dice  che  hauendo  egli  riuolto  l'animo  a  quel- 
le fabrica,che  talmente  l'accrebbe  &  ornò,  che  fi  poteua  ageuolmente 
confeffare ,  che  quella  fuffe  Aata  al  tutto  rinnouata  da  lui,non  ui  fi  cono 
fcendo  quafi  cofa  alcuna  di  quella  prima  inuentione.  Et  non  per  altra  ci 
gione  fi  moffe  Cefare  à  far  quefl'opera ,  fé  non  perche  quefto  Circo  gli 
parcua  luogo  capace  da celebrarui le  feile &  giuochi, che  fideueuano 
fare  nel  tempo  delle  fue  acquiflate  vittorie. Et  Augufto  per  la  mcdefima 
cagione  uolendofeguitar  l'imprefa  da  Cefare  lafTata  impcrferta  fi  dice 
che  l'arricchì  di  molti  ornamentidn  fraiquali  fu  un  Obclifco  di  piedi 
e xxxn ,  che  e^li  di  Hieropoli  città  d'Egitto ,  come  vuol  Marcellino  fe- 
ce condurre  a  Ronva,&  l'ordinò  in  modo,che  ageuolmente  uifi  potette 
rapprefentare i  giuochi  di  caccic d'animali, di  caualli  con  carrette  & 
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fenza,fecondo  che  ricercauano  l'imprcfcjO  felle,  che  quelli  ui  faccua- 
noiinfra  lequali  fi  dice,che  più  d'ogn'altrOjelTendo  di  maggior  diletto  al 
populo  Romano,uifece  rapprcfentare  con  vna  grandezza  militare  il  gi- 
uoco Troiano ,  ilquale  uogliono  che  da  Afcanio  figliuolo  d'Enea  hauef- 
fe  origine  ;&quefto  era  buoniflimomezodaefcrcitarela  giouentù  Ro- 
mana nelli  efercitij  militari  i  perche  quelli  che  rapprefentauano  il  detto 
giuoco  effendo  partiti  in  due  fquadre  armate  fopra  deliri  caualli  s'af- 
frontauano  infieme,o  fuggendo  l'uno  era  feguito  dall'altro ,  a  fimiglian 
za  di  combattenti  inimici.  Sitrouano  altre  opinioni  di  fcrittori  circa 
l'origine  di  quefto  giuoco  ;  perche  alcuni  tengono  che  fuflero  trouati  da 
que  Lidi  populi  d'Alia ,  che  vennero  in  Italia,&  occuparono  la  Tofcana 
iotto  la  condotta  di  Tircnno  lor  capitano  ;&  che  dal  nome  loro  fulfero 
chiamati  Lidijdc  quali  fcriuendo  ancora  Tertulliano  antico,  &  degno 
d'indubitata  fedc,&  m.Piero  ligori  moderno ,  ne  fuoi  trattati  breui,che 
egli  fa  de  Circi,Teatri,&  Anfiteatri ,  non  piglicrò  altra  cura  di  raccon- 
tare i  loro  apparecchi ,  ne  il  modo  che  loro  tenclTero  in  celebrarli  j  pro- 
mettendo in  altro  più  commodo  tempo ,  quando  conofca  d'hauer  per 
giuditio  d'huomini  intendenti  con  quelle  mi  fatiche  recato  qualche  gio 
lamento  al  mondo,d'hauer  ancora  a  ragionar  di  quelU.  Ma  per  tornare 
al  Circo  malfuno  dico,che  fecondo  l'efpofitióe  quella  parola  latina  Cir 
cum,credo  che  non  deriui  da  altro, fc  non  dallo  (tare  che  faceuano  intor 
no  circularmente  gU  huomini  a  uedere  le  felle  de  detti  giuochi ,  perche 
il  fito  fuffe  nello  fpatio  d'un  femicirculo,o  uogliam  dire  mezo  cerchioio 
ueramente  fi  può  intendere  fcmplicementecircum  dall'elTere  attornia- 
to quel  luogo  dalli  afpettatori,fenza  confiderarlo  figurato  tondo  più 
chequadrojoouato.ln  qualfi  uoghamodocheli  fteUero  ba{la,chefe- 
concioNeuio  in  quelli  Circi  era  un  luogo  doueflauanoi  caualli  afpet- 
tando]emo{re,dettocarcere,&  in  altro  modo  oppida,  per  la  fimiglian- 
za,  che  i  detti  haueuanocon  le  terre ,  clfendo  d'ogn'intorno  ripieni  di 
roerli&torri.Quefto  Circo  elTendo  flato  fabricato  di  legnamela  prima 
Holta,come  uuole  un  Antiquario  de' noftri  tempi  nella  ualle  Murcia, 
che  è  in  mezo  tra  1' Auentino,&  il  Palatmo  nel  tempo  che  Tarquino  Pri 
fco  riportò  la  uittoria  d' Appiole  terra  de  latini  i  dalla  quale  hauendo  ri- 
portato nella  città  molto  maggior  teforo&  fpoglie  che  egli  non  fpera- 
uajpcr  le  ricchezze  che  trouò  in  quella  terrai  dice  Tito  Liuio ,  che  uolfe 
rapprcfentare  con  più  nobile  &  magnifico  apparecchio  la  grandezza  di 
quelli  giuochi  che  alcun  altro  Re,che  foJTi  mai  flato  innanzi  a  luii  hauen 
doni  come  ho  di  fopra  detto  rapprefentato  con  nobile  apparecchio  cor- 
fi  de  caualli,&  giuochi  di  pugna  per  il  mezo  de  giouani  Tofcani  efercita 
ti  più  di  tutti  gli  altri  populi  nell'importanza  di  que  giuochi ,  &  uenuti  a 
poAa  per  quello  ctfetto  dalla  lor  regione .  Et  perche  in  proceìfo  di  tem- 
po 
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pò  s'andarono  variando  furono  hor  chiamati  giuochi  grandi ,  Se  hor 
giuochi  Romani ,  fecondo  che  era  più  o  meno  l'apparecchio  d'eflì.  Ma 
non  è  già  da  crederCjChe  il  detto  Targuino  fabricafle  il  cerchio  maflimo 
di  quella  grandezza ,  chefi  ritroua  edere  ftatOjponendoIo  gli  antiquari) 
moderni ,  che  quello  per  efler  più  lungo ,  che  largo  fi  diftendeflè  in  lun- 
ghezza paffi  cccct.  &  in  larghezza  folaraente  cxxv.  Ondeneveni- 
ua  fecondo  la  mifura  di  tempi  noftri  a  eifere  cinquanta  pafli  minore  d'un 
mezomigho  in  lunghezza,  &  per  la  larghezza  occupaua  lo  fpatiod'un 
ottauo  di  miglio ,  &  perciò  fi  può  ageuolmente  prouare ,  intefe  tutte  le 
fue  mifure ,  quanto  populo  ui  fteffe  dentro  ;  perche  fecondo  gli  fcrittori 
moderni  fi  crede,  che  uiftefTe  agiatamente  à  federe  cclx.  milahuomi 
ni.  Et  perche  quefta  fabrica  effondo  publica  fu  feguitata  di  tempo  in  tem 
pò  da  fuccefibri  dell'Imperio,  fi  troua  che  effcndo  rouinato  in  parte  il 
detto  circulo,che  Traiano  Imp.haucndolo  rcftaurato  ancora  l'accrebbe 
affai  ,&  l'adornò  di  molti  varij  &  belli  ornamenti.Et  Claudio  Imperato 
re  parendoli,  che  i  carceri  &  le  mete,che  da  prima  vi  furono  meffe  di 
tufi&  legname  fuflero  indegni  ornamenti  di  quella  fabrica,  laquale  da 
un  debile  &  incompofto  principio  era  falita  in  tal  grado  di  bcllczzajfuro 
no  da  lui  rifatte  di  bianchiffimo  marmo ,  &  indorate  le  mete ,  che  prima 
vi  erano  fenza  artificio  alcuno.Heliogabalo  ancora  (  in  quello  differen- 
te da  tutte  l'altre  fue  biafìmeuoli  opere)  uolfecircundarc  il  detto  circo 
di  colonne  per  artificio  &  materia  pretiofe ,  alle  quali  aggiunfe  altri  or- 
namenti molto  ricchi  d'oro  hauédoui  fatto  fare  il  pauiméto  di  grifogol 
la  &  conduttolo  in  quella  perfettione  &  bellezza,alla  quale  non  era  mai 
arriuato  alcun  altro  paffato  edifitio  Romanoionde  e  da  credere  che  non 
fuffc  manco  piacere  de  gli  afpcttatori  il  riguardare  il  luogo  che  rappre- 
fcntaua ,  che  la  cofa  rapprefcntata.  Ma  fra  tutti  gli  altri  Cefare  fu  qucl- 
lo,che  haucndolo  murato  d'ogn'intorno ,  &  fattoui  porre  mete  che  fi  pò 
tcuano  r  imuouere  fecondo  il  bifogno ,  &  tirar  da  un  luogo  a  un'altro,& 
congrandifsima  fpefa  come  vuol  Suetonio  fatto  fareuncanale,che  per 
la  fua  grandezza  da  Dionifio  fu  chiamato  ftagnoilo  refe  oltre  modo  fu- 
perbo  a'  riguardantijpcrche  con  tre  ordini  di  portici,  che  circundauano 
tutto  il  detto  circo,  il  pauimento  de  quali  era  rileuato  fi  come  è  quello 
de  Tcatri,daua  commodità  a  tutti  gli  afpcttatori  di  poter  vedere  la  gran 
dezza  de  detti  giuochi  fenza  impedir  la  villa  l'uno  all'altro;  Et  nel  fopra 
detto  flagno  facendo  venir  hor  l'acqua  Crabra  &  hor  l' Appia  che  vi  era 
no  appreffo  in  tanta  abondanza ,  che  facilmente  per  maggior  diletto  de 
gli  afpcttatori  fi  rapprefentaua  i  giuochi  nauali,laqual  acqua  raccoglien 
dofi  a  pie  dell' Auentino  faceua  che  quel  luogo  fi  domandaflc  la  Nauma- 
chia del  circo  mafsimo,benche  non  naueffe  ne  mifura  ne  grandezza,che 
alle  naumachie  foleuano  dar  gli  antichi .  Et  perche  nella  grandezza  di 
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qu^fto  circo  erano  Templi  confacrati  a  Dcì-.Ci  dice ,  che  Confo  Dio  del 
configlio u'hcbbe  unaltare,ilqualeteneuano fecreto,pcr  fignificarechc 
il  configlio  delie  medefimamente  effcre  occulto  &  ferbato  nel  petto 
deirhuomo;da  lui  dicono  che  deriuarono  le  fefte  conruali,cheRomulo 
ordinò  per  hauer  rapite  con  il  fuo  configlio  le  donne  Sabine.  Molti  ferir 
tori  anche  ci  fono,  che  uogliono,  che  Nettunno  haucfle  un  Tempio  in 
quello  circo;&  altri  opponendofi  dicono  che  al  detto  &  a  Confo  fufle  un 
Tempio folo communemente  confecrato infieme  con  le  fefte. Ilche  io 
per  non  cfTer  di  molta  importanza  non  affermerò  per  vero,o  falfo  i  bafta 
che  d'un  Tempio  che  Nettunno  hebbe  lì  edificato  dalli  Arcadi ,  dicono 
effcre  ftata  trouata  quella  cappclla,che  nò  è  gran  tempo, che  fu  fcoperta 
a  pie  del  Palatino  apprclfo  a  fanta  Anaftafia;Iaqu;ileeffendo  adorna  di 
conchiglie  marine  &  altri  ornamenti ,  s'alfernu  per  certi  inditi]  che  ella 
fufle  di  quefto  Dio  del  mare.  Et  appreifo  al  detto  Tempio  era  l'altarejSe 
la  ftatua  della  Dea  Murcia,Iaquale  è  Venere  ftefla,detta  cofi  per  cagion 
d'unbofco  di  mirti  che  u'era  d'intorno. Quefto  circo  per  cagione  de  fo- 
pradetti  giuochi, vogliono  che  non  folamente  a  Nettunno,  ma  ancora  a 
Caftor  &  Polluce  fuife  confacrato,hauendoli  pofto  nome  d'Hippio  cioè 
di  caualiero,per  cagione  della  deità  che  hanno  coftoro  fopradecaual- 
li. Molti  altri  Templi  di  Dei  pongono  gli  antiquari]  elfcre  ftati  nel  circo 
mafsimo,de'quali  non  fé  ne  trouando  pur  le  reliquie,per  efìfere  ftati  hor 
dall'ira  de  Barbari,&  hor  dalla  uoracitàdel  tempo  confumati  ;  non  mi 
paredidouereffer  più  lungo  nel  ragionar  di  quelli.  Et  in  quefto  circo 
mafsimo  erano,vuole  Pub.  Vittore,due  obelifchi  dedicati  al  Sole,&alIa 
luna,da  i  vulgati  chiamati  Aguglie.Luno  de  quali  eftendo  ftato  condot 
to  d'Egitto  era  alto  piedi  e  xxxii.&  quello  doppo  molte  fatiche  &  fpe- 
fe  fi  dice,  che  nel  uolcrloaccommodare  nel  detto  circo  fi  roppein  due 
partinelmodo,chefivedca  tempi  noftri,ancor  che  fia  ricopeno  dalle 
rouine  &  terreno;  l'altro  eflendoaflai  minore  era  piedi  lxxxviii.  8i.f1 
conferuò  gran  tempo .  Era  d'animo  di  dare  ancora  indifegno  il  circo 
mafsimo  &  infieme  le  fue  mifure,fi  come  habbiamo  fatto  de  gli  altri  edi 
ficij,mahauendolotrouato  tanto  confufo  per  cagione  delle  tante  roui- 
ne che  vi  fi  ue^ono  appreffo,  non  ho  conofciuto  in  fé  figura  degna 
d'effere  rapprekntataiho  ben  trouato ,  che  la  fua  principale  entrata  era 
appreflbagliortidellafcuoIaGreca.&chela  fua- forma  fia  ftata  diuer- 
fa,quefto  affermano  per  certifsimogli  fcrittori  diquefta  antichità  che 
fono  in  fra  di  loro  contrari].  Ilche  è  accaduto  p  cflere  ftato  rifatto  &  tal 
uolta  per  le  rouine  rappezzato ,  in  modo  cheelfendo  ultimamente  per 
gl'incendi]  &  guerre  rouinato  a  fatto  è  accaduto  che  i  detti  fcrittori  non 
ne  hanno  poffutohauere  la  ferma  certezzai&  però  uno  che  l'ha  defcrit- 
to  d'un  tcmpojè  difcordante  da  quell'altro  che  è  ftato  molt'amii  dappoi 
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a  farne  nuoua  mentione.Ma  la  maggior  reiat  ioncjche  noi  pófslamo  fi j- 
uere  &  più  certa  del  modello  della  Tua  fabrica,è  il  ritratto ,  che  appari- 
fce  nelle  medaglie  di  Traiano,doue  fi  vede  fcolpitOjCflendo  come  vuole 
Dione  hiftorico  in  molte  parti  (lato  rifatto  da  lui  &  accrefciuto.  Et  per 
che  come  habbiamo  di  fopra  racconto  furon  moki  i  Templi  edificati  da 
gli  antichi  Romani  dentro  al  detto  circo,  parte  de  quali  habbiamo  de- 
fcritto  con  breuità:Refta  per  non  lafciare  indietro  gli  altri,che  quiui  in 
torno  eranOjChe  di  quelli  ragioniamo.Gn. Licinio  Triumuiro  cittadino 
di  grandifsimo  credito  nella  fua  patria  n'edificò  vnoallaGiouentù:8c 
Fabio  Gurgite  ne  confacrò  un  altro  a  Venere  per  cagione  de  denari,chc 
impcriofamcnteii  parcua  d'haucr  rifcofsi  da  donne,  che  nel  Confolato 
di  Ilio  padre  erano  (tate  conuintc  d'haucr  commeffo  adultcrio.&  perche 
nel  fegrcto  del  petto  lo  rimordcua  l'animo  d'hauerufato  forfè  qualche 
ingiuftitia,pensò  con  l'edificare  quefto  Tempio  di  fgrauarfi  da  ogni  coi 
pa.Da  quefto  circo  mette  Plinio  ancora  quello  di  Cerere,ilquale  era  fta 
to  ornato  con  uaghezza  &  artificio  grandifsimo  da  Damofilo  &  Gorgaf 
fo  pittori  in  quell'età  di  grandifsimo  credito ,  hauendoui  coftoro  dipin- 
to l'hiftoria  d'Ariadna  abbandonata  inmczoalmare  dall'ingrato  &  in 
fcdel  Tefeo,&  ritrouata  da  Bacco ,  che  affettuofamentc  riguardandola 
dimoftraua d'accendcrfi  del  fuo  amore,le  donò  quella  corona,che  adcf- 
fo  dalli  Aftrologi  è  veduta  in  cielo  adorna  di  tante  ftellc.  Erano  appref- 
fo  ancora  a  medefimiTempli,come  accenna  Cornelio  Tacito  molti  al- 
tri confacrati  al  Solc,a  Proferpina,a  Libero,&  a  Flora ,  hauendoui  cia- 
fchedunodiquefti;Dei  il  fuo  appartato.  Intorno  al  detto  circo  ftauala 
cala  di  Pompeio  magno, nella  quale  dicono,chc  egli  con  deuotione  con 
feruauala  ftatuadi  Hercole  fattadaMironeinque  tempi  famofifsimo 
fcultore.Et  luuenale  Poeta  fatir  ico  dimoftra  l'importanza  del  detto  cir 
co  ne  fuoieIcgantifsimiuerfi;&dice  come  intorno  a  quello  habitauano 
fi-come  nel  Foro  Tofcano  |»fone  infami  &  uili  con  cortigiane  affai. Si  tro 
uà  quafi  ncU'eftrema  parte  del  Colle  Palatino  paflato  il  detto  circo  qllo 
antico  edificio,  che  molti  dicono  il  Settizonio  di  Seuero  Imp.chenon 
eraaltrocome  molti  uogliono,  che  una  fepoltura,  che  egli  edificò  con 
fpcfa  neramente  Regale  fopra  alla  ftrada  Appiaperfe  fteffo,  accio  che 
quelli  che  veniuano  d'Affrica  poteflero  veder,  che  ini  con  grandezza  fi 
confi^ruauano  eterne  le  reliquie  &  ceneri  d'un  lor  grandifsimo  cittadi- 
no ancor  che  grandifsimo  inimico  della  fua  natione,&  particularmente 
di  Lcpte  fua  patria  natia,hauendola  p  forza  d'arme  doma  &  di  lei  trion- 
fàto,fi  come  nel  ragionamento  del  fuo  arco  dicemmo  appieno.  Et  per 
ciò  uolfe  che  le  fue  ceneri  fulfero  poftenel  detto  edificio,  accioche  ve- 
r>endo  nella  città  gli  Affricani,iquali  doueuano  neceflariamente  paffar 
da  quel  luogo,dou'era  la  fepoltura  di  Seuero  nel  detto  Scttizonio^hauef 
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feròpotuto  vedere  l'honore  che  i  Romani  haueua.no  fatto  ancora  in 
morte  d'vno  Ioi*p  fittadino.iMaakri-fcrittari  tengono  che  Seuero  non 
uolcffe  elTpre  feppellitoinqucl  luogo  per  altra  cagione,  fé  non  per  con-: 
feruare  netla  menioria  de  gli  Affricani  che  veniuano  in  Roma  perpetuo 
quel  terrore  che  egli  era  loro  in  vita, rapprefentando  dinanzi  a  gli  occhi 
loro  la  fua  perpetua  fepoltura.  Et  quella  è  la  più  uniuc  rfale  opinione  de 
gli  fcrittori  di  quella  antichità  intorno  al  dimoftrare  la  cagione  che  mo 
uclTe  Seuero  a  fare  il  detto  edificio,  fé  bene  altri  pongono  che  il  detto 
Settizonio  no  fia  quel  di  Seuero, ma  più  tofto  il  luogo  doue  nacque  Tito 
Vefpafiano,da  loro  detto  il  Settizonio  vecchio,  ponendo  coftoro,chc 
qllo  di  Seuero  fuffe  nella  pifcina  publica  :  &  che  p  elfere  flato  rifatto  da 
CarcaIla,o  rinnouato  da  Seuero  tengono  che  p  il  detto  conto  fia  di  poi 
fiato  chiamato  il  Settizonio. Et  quello  fia  in  qual  fi  uoglia  modo  non  de- 
ue  importare  al  lettore;  bada  chedall'uniuerfità  de' più  fi  crcde,chefia 
(lata  opera  del  detto  Seuero. Ma  donde  fia  nato  quello  nome  di  Settizo- 
nio,harei  ben  io  caro  che  fuffe  flato  confiderato  più  minutamente  ,•  per- 
che non  mi  poffoaccommodare  all'opinione  di  quelli,  che  dicono  che 
egli  fu  cofi  detto  da  fette  ordini  di  colonne,che  quello  l'uno  fopra  l'altro 
haueuajperchemi  pare  che  non  pofià  Ilare  che  quella  fabrica  in  tal  mo- 
do flelfe,atteffo  a  molti  difordini  che  nel  componimento  fuopoteuano 
nafcere,fi  come  con  ogni  ageuolezza  fi  potrebbe  moflrarc  a  coloro ,  che 
d'architettura  hanno  qualche  intendimentOi&  fra  le  molte  confideratio 
ni, che  fi  debbono  in  ciò  hauerc  mi  pare  che  quella  fia  vna ,  che  fé  i  detti 
fette  ordini  di  colonne  incominciando  dalla  prima  grandezza  s'haueffe 
ro  a  diminuire  fin  all'ultimo  con  quella  proportione,che  hanno  fatto 
quelle  del  primo  grado  con  raltre,farebbe  accaduto  che  l'ultime  fiiffero 
fiate  in  quella  altezza  tanto  piccole,che  da  terra  non  fi  farebbono  poffu 
te  vedere  ;  che  l'haurcbbono  perfo  ogn'ordine  di  colonna.Et  però  fopra 
quello  ho  confiderato  fra  me  flclfo ,  che  egli  fuffe  domandato  Settizo- 
nio da  fette  legature  di  pietre,  che ui fi  ucggono  dalla  parte  di  dietro, 
che  ftringcuano  infieme  il  detto  edificio .  Et  quella  mi  par  opinione  più 
conforme  all'Etimologia  del  nome  fyo,eflendo  detto  Settizonio  dalle 
fette  zone ,  cioè  dalle  lette  lcgature,o  cinte ,  che  noi  uogliam  dire ,  che 
circondano  il  detto  edificio,  &  non  da  fette  colonnari,  da  fette  palchi, 
o  da  fette  flrade  che  lui  fuffero ,  come  uogliono  alcuni .  Qu_clla  adun- 
quecirca  alla caufa del  fuo  nome  è  l'opinione  mia,laquale  rimetto  a 
quelli,  che  faranno  più  di  me  giuditiofi.  Et  per  cffere  flato  rifatto  del- 
le fpoglie  d'altri  diuerfi  edifici]  lo  ueggiamo  hoggidì  con  colonne  di 
diuerfc  pietre  di  millio,digranito,&  di  porfido,  ilriate,&  fcnza  flrie; 
&  ancor  chefra  loro  fieno  di  diuerfa  materia  tutte  non  per  quello  fo- 
no d'ordine  Corinto ,  nel  modo  chequiapprellbui  fidmioflra. 
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Mohifono  che  hanno  detto 
per  cagion  della  forma  di, 
quefto  edificiojche  egli  era 
un  portico  del  Palatino ,  o 
uero  altro  ornamento  fimi- 
gliantea  quello.  Alcuni  al- 
tri fcrittori  dicono ,  che  il 
medefimo  era  la  fepoltura 
raccontata  di  fopra  di  Scuc» 
ro ,  fra  quali  fono  il  Fauno 
e'I  Mauro  fcrittori  moderni 
ma  di  quefte  antichità  giu- 
ditiofì  &  dotti .  Et  perche 
nel  noftro difcgno  fi  dimo- 
erà l'ordine  di  quella  fabri- 
ca,fperoche  la  fia  per  rima- 
ner gran  tempo  in  piedi  più 
tofto  per  la  memoria  degli 
fcrittori ,  iquali  laflano  la 
forma  del  fuo  ritratto ,  che 
per  il  conferuamento  prò- 
prio,attefo  che  la  minaccia 
rouina  effendo  da  gli  altri 
fuoimcbridifunitaper  l'an 
tichità.  Nelle  reliquie  fue  fi 
leggono  quefte  lettere ,  le- 
quali  dimoftrano  chi  fufle  il 
luo  autore  ,  eflendo  che  fi 
può  trarre  dal  fenfo  dell'ultime ,  che  vi  fon  reftate ,  che  dicono,  e.  r  »ib. 

VI.  COSS.  FORTVNATISSIMY'S    NOEILISSIMVSCLVE.   Et  aCciochc  illcttOrC 

poffa  conofcerc  doue  fiafituato  il  detto  Scttizonio ,  habbiamo  nel  fuo 
difcgno  contra  fegnati  li  edifici)  che  ui  fono  appreflb ,  fra  i  quali  è  l'arco 
di  Conftantino  con  la  lettera  A,&  l'aquidotto  dell'acqua  Claudia ,  che 
entrando  per  la  porta  Capena  &  pafTàndo  per  il  Celio  le  ne  veniua  al  Pa 
latino  fi  dimoftra  per  la  lettera  B.  Et  in  quefto  luogo  Papa  Gregorio  ix 
per  la  fua  felice  creatione,fu  afllinto  al  fantiflìmo  grado  del  Pontificato 
in  quella Chiefa di  fanta  Lucia, che u'cra  già  detta  Settizolia ,  laquale 
dappoi  dal  tempo ,  o  da  qual  fi  uoglia  altro  accidente  èftata  rouinata. 
Dal  medefimo  Settizonio  haueuano  principio  molte  ftrade  fpatiofe& 
principali  della  città ,  delle  quali  fon  reftate  fino  a  tempi  noftri  grandi  & 
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fuperbc  reliquie;  fra  lequali  era  la  via  Appia ,  che  incominciando  di  qui 
fi  diftendeua  fino  a  Brundufio  hoggi  detto  Brindifi ,  laquale  fij  fabricata 
da  Appio  Cieco  cittadino  lUuftrcper  la  prudenza  &  integra  olTeruan- 
za,  che  egli  ufauanel  gouerno  della  Republica  tenuto  in  grandifltmo 
prezzo  dalla  patria  nobiltà.coftui  adunque  uolfe  lafTare  a' pofteri  la  det- 
ta firada  per  laggio  del  fuo  grand'animo  5laquale  fece  pallàre  per  la  por 
ta  Capcna ,  &  diftendere  fopra  le  rouine  di  Alba  città  famofa  per  la  fua 
antica  origine,  &  dappoi  condurre  a  Anzurre  hoggi  detta  Terracina, 
Sclaflatofi  adietro  quefta  fendere  la  palude  Pontina,  fi  come  ne  tempi 
noftri  fi  uede ,  &  di  qui  arriuare  a  Fondi  già  nobilifilma  terra ,  &  grata  a 
Romani,tanto  che  la  trouaua  come  di  fopra  s'è  detto  Brindifi ,  doppia* 
Campi  ftellati.Et  il  fuo  laftricato  non  pafTaua  più  oltre  che  la  città  di  Ca 
pua,per  donde  Appio  oltre  ai  fopradetti  luoghi  l'haueua  tirata.  Cefare 
dappoi  vedendo ,  che  quella  hauea  perfo  gran  parte  della  fua  perfettio- 
ne,operil  continuo vlo,o per inondationi,o altri  accidenti  che  fuifer 
nati, la  uolfe  rinnouare,&  fece  col  feccar  la  dette  palude ,  con  lo  fpianar 
de  Colli,col  riempier  delle  ualli  &  rifar  de  pontijche  l'appariffe  più  bel- 
la,che  mai  per  alcun  altro  tempo  fuffe  apparfa,&  per  larghezza  era  tan- 
to capace,che  facilmente  due  carri  accopiati  infieme  vi  poteuano  palla- 
re,  perilche  da  Statio  nelle  fue  opere  fu  chiamata  Regina  delle  flrade. 
Traiano  dappoi  ancora  confiderando  che  fimil  opera  lenza  un  continuo 
prouedimento  non  fi  farebbe  pofiuta  conferuare,conofcendo  di  quanta 
importanza  la  fuffe  al  populo  Romano  per  il  commodo ,  &  facil  paflag- 
gio,che  la  daua  a'  viandanti,deliberò  di  rafiettarla  in  tutte  quelle  parti, 
che  gli  erano  bifognofe.  Ma  perche  habbiamo  nominatola  porta  Ca- 
pena,fara  bene  che  breuemente  &  del  nome  fuo,&  degli  edifici)  che  u'e- 
rano  attorno  ragioniamo  fecondo  quella  cognitione,  che  fi  può  hauer 
ne  tempi  noftri  dalli  icrittori  antichi  &  moderni .  Quefta  adunque  ha 
laffato  l'antico  nome,facendofi  chiamare  adeftb  la  porta  di  fan  Sebaftia 
no,rifpetto  a  una  Chiefa  due  miglia  a  lei  vicina  dedicata  a  quefto  fantoj 
&lu  da  gli  antichi  domandata  Capcna  per  vna  città  cofi  nominata  edi- 
ficata dal  Re  Italo  apprelfo  a  Alba.  Altri  credono,  che  per  cagione  d'un 
Tempio  confacrato  da  Tulio  Nobiliore  alle  Camene,che  era  alla  detta 
porta  vicino  fulfe  detta  Camena;nel  qual  Tempio  fra  li  molti  ornamen- 
ti, che  u'erano  dì  pittur'a&  fculturaftaua  laftatua  d'AtiaPoetadagli 
antiquari)  notata  per  derifionci  perche  eftendo  egli  fiato  piccolo, & 
bruttOjUolfe  ricuoprire  i  mancamenti  della  natura  col  farfi  all'oppofito 
della  verità  ritrarre  grande ,  &  bello.  Et  intorno  a  quefto  Tempio  fi  di- 
ftendeua per  lungo  fpatio  il  vagobofchetto  confacrato  a  Egeria  da  Nu- 
ma  Pompilio;&  quello  deirhonore,il  giardino  di  Terentio,&:  il  facrario 
della  buona  Dca,nclquale  fu  ammazzato  Clodioi&  fopra  la  detta  ftrada 
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Appia  chiamano  i  vulgati  Catatomba  quella  grotta ,  douc  è  il  facro  Ce 
polcro  di  Califto ,  accompagnata  da  molte  altre  fepolture  di  fantilfimi 
martiriinella  quale  folcuanogià  i  Ghriftiani  accelì  d'ardente  zelo  far 
deuore  orationi  al  vero  Dio ,  &  faluator  noftro,rimofri  dal  nimico  con- 
fottio  de  Gentilijiquali  in  quel  tempo  infiemeconli  Imperatori  erano 
lorperfccutori  3  &  capitali  inimici.  Fuori  della  detta  porta  fi  vede  un 
Obelifco  5  &  i  ueftigij  delle  mete ,  che  vi  furono  già  me(fe(fi  come  dimo 
fìrano  quelle  antiche  reliquie)  del  Circo  dAntonino  Carcalla,nel  qual 
luogo  molti  uogliono ,  che  Tiberio  Cefare ,  accioche  i  fuoi  foldati  non 
andaffero  fparfi  per  la  città  di  Roma  a  proucderfi  d'allogiamenti ,  &  fi  di 
funifiero  quelle  forze, che  ogni  fauio  Capitanò  giudica  doucrfi  tener 
flrette  in  cafi  di  guerra ,  prima  del  circo  di  Carcalla  edificaflc  gli  allog- 
giamenti Pretoriani ,  iquali  da  altri  fcrittori  uaghi  d'opporfi  in  tutte  le 
cofe  5  fono  fiati  fituati  fra  lauiaNumentana,&la  Tiburtina  da  quella 
parte, che  fi  fguarda  il  Leuàte5doue  fi  ucggono  quelle  reliquie  d'antiqui 
edifici)  appiccate  alle  mura  della  città .  Non  piglierò  carico  di  rifolueré 
per  non  difpiacere  ad  alcuno  le  contrarietà ,  che  in  qucfti  fcrittori  fi  trò 
uano,ma  dirò, come  fopra  la  medefima  ftrada  non  più  che  un  miglio  lon 
tano  dalla  detta  porta  (i  vede  vna  cappella  di  grandiifima  deuotione,la- 
quale  è  da  noi  chiamata  domine  fiyo  vadis  per  memoria  delle  mede- 
fime  parole  che  fan  Piero  partcndofi  di  Roma  diffe  al  noftro  Saluatore, 
che  in  quel  luogo  gli  era  appario  per  firlo  ritornare  indietro ,  &doue 
hauendolafìato  per  diuinuoìere  l'orma  del  fuo  piedi  in  vna  pietra  juo- 
ghOno  che  dappoi  fufic  edificata  quefta  cappellajlaquale  fé  bcne'non  ha 
niuno  ornamento  ,  tiene  nondmieno  in  fc  tanta  reuerentia,che  merita- 
mente è  apprezzata  più  che  tutto  il  reftante  degli  edifici)  Gentili. Fra 
l'altre  opere  antiche  fi  può  confiderare  ancora  quello  edificio  rotondo, 
che  fi  vede  apprefio  al  raccontato  Circo  di  Carcalla,hora  chiamato  ca- 
po di  Bue ,  ilqual  credo ,  che  fufie  già  vna  fepoltura ,  leggendouifi  in  un 
marmo  antico  qfte  lettere  caeciliae.  q^cretici  f.  metellae  crassi. 
Et  fopra  della  detta  ftrada  Appia  Oraria  forella  di  que  tre  Oratij,che 
per  cagion  della  patria  combatterono  con  i  tre  Curiati)  Albaniivedédo 
il  fratello  tornar  vittoriofo  con  le  fpoglie  inimiche  prefaga  delia  morte 
del  marito  fuovnodetre  Curiati) ,  in  cambio  di  far  allegrezza  con  di- 
rotto pianto  fi  moftrò  tanto  appaffionata  cheflidal  medefimo  fratello 
di  grand'ira  accefo  mortaiEt  in  quel  luogo  come  racconta  Tito  Liuio  fu 
forterrata  in  vna  fepoltura  di  falfi  quadrati. &Q^Cecilio  fece  un'altra 
nonmen  bella  fepoltura  lontana  cinque  miglia  da  Roma  a  Pomponio 
Attico  fuo  nipote.Oltre  alle  dette  fepolture  ui  pongono  gli  fcrittori  un 
Tempio  facrato  a  Marte  da  Silla,nel  tempo  che  egli  era  Edile,  con  bella 
maniera  d'architettura  condotto  al  fine  i  &  fi  dice,  che  fopra  un  fuperbo 

ordine 


-^    LIBRO  secondo;-  '  :  «3 

ordine  di  cento  colonne  fofteneua  tutta  la  grauezzadi  quella fobrica ,  & 
di  quello  raccontano  le  hiftoric  Ecclefiaftichc  nella  ulta  di  Tanto  Stefa- 
no Papa,comemiracolofamente  quello  beato  Pontefice  per  diuino  vo- 
lere mediante  lefue  calde orationi lo  fece  rouinare, quando  iì  crudcl 
•Galieno  con  oftinata  pazzia  lo  uoleua  forzar  a  porgere  ixidegni  facrifi- 
■cij  a  Marte.Fuori  di  quefta  porta  veniuano  ancora  i  Romani  a  far  facrifi 
rio  a  Mercurio ,  &  molli  da  non  fo  che  oflTeruato  rito  in  certe  acque ,  che 
lurgcuano  apprcffo  al  fuo  Tempio,per  le  folennità  di  certi  giorni  confa 
orati  a  lui ,  ioìeuano  in  quella  venire  a  bagnarli  &  lauariì  la  fronte  chia- 
mando fcmpreil  nome  fuo  ;  &  facendo  coli  penfauano  che  lì  cancellalfc- 
ro  tutti  i  lor  peccati.  Qui  appreflb  pongono  ancora  la  pietra  manale, 
con  laquale  folcuano  miracolo famentc,  ogni  uolta  che  la  portauano  nel 
la  città,far  caderela  pioggia  dal  ciclojcofa  inuero  marauigliofa,fe  dalla 
iiatura,&  non  da  fotzati  incantefimi  hauelTehauuto  quefta  occulta  vir- 
tìi.Et  Tito  Liuio  raccontando  nella  fua  hiftoria  d'Annibale  allora ,  che 
troppo  tardo  venne  per  pigliar  Roma  dice ,  in  quel  tempo  elfere  ftato 
cdificato(non  per  carico  di  religione)il  Tempio  dello  Dio  Ridiculo^,ma 
per  fcherno  del  nimico ,  il  quale  con  tutto  l'efercito  s'er^  partito  fenza 
'hauerfatto  cofa  alcuna  itorno  alle  mura  di  Roma  degna  del  fuo  valore. 
Con  la  ftrada  Appia  in  quel  luogo  doue  lì  faceuano  le  fcfte  terminali  àt 
dicate  allo  Dio  Termine  fi  congiugneua  la  via  laurentina,laqualc  liaue- 
iia  l'origine  dalle  felue  de'  laurcnti,che  era  nel  monte  Auentino,fi  comc 
aljluogo  fuo  più  in  particulare  dichiareremo.il  monte  Teftaccio  era  da 
gli  antichi  chiamato  Doliolo.quefto  contiene  in  fé  tutto  quello  fpatio 
che  è  tra  1' Aucntino,rl  Teuere,&  le  mura  della  città, dando  a  guifa  d'Ifo 
la  da  tutti  li  altri  colli  fp  iccato ,  &  haucndo  di  circunferenza  dal  fuo  pia- 
no D  palfi  come  pongono  quelli  che  l'hanno  mifurato;  fi  troua  che  nella 
fua  altezza  non  arriua  a  piedi  clx  ilqualmonteè  opinione  chenafcef^ 
fé  per  accidente ,  perche  in  quel  luogo  rifpetto  alla  commodità  dell'ac- 
que del  Teucre  ftauanoiValàri,  chiamati  dagliantichi,  figuli, a  qua- 
li clfcndo  ftato  vietato  il  poter  nel  fiume  gettare  le  fuperfluità&frag- 
menti  dell'arte  loro, fi  crede  che  in  quefto  luogo  folamente  fulfe  lor  coii 
celio  il  mettere  ivafi  rotti  j&  elferulo  il  numero  di  quelli  artefici  fenza 
comparatione  maggiore  in  que  tempi,  che  adeftb  nonfono,fi  perche  la 
città  era  più  habitata,come  ancora, perche  gli  antichi  Romani  par- 
chiflìmi  difprazzando  i  vafi  d'oro  &  d'argento ,  che  hora  ogni  plebeo 
con  ambitiofo,&  vano  defiderio  a' -petifce,  ft  feruiuano  folaméte  di  quei 
di  terra ,  ferbando  gli  indorati  all'ufo  de  facrificij ,  oltre  alli  infiniti  vafi 
che  fi  faceuano  p  conferuare  le  ceneri  de  gli  abbruciati  corpi,  nò  è  incre 
dibiieche  in  procclfodi  tanto  tempo  caufaflero  quefto  monte.  Lacaufu 
perche  era  per  legge  lorprohibitocon  grauepenadinon  poterei  detti 
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■fragmentl  gettare  in  fiume ,  cra,"perche  i'Romani  dubitauano ,  chMan- 
ta  quantità  di  vafi  chepercoftoro  per  accidenti  fi  rompeuano  non  ha- 
ucfler  ripieno  il  letto  del  Tenere,  fi  come  facilmente  farebbe  accaduto. 
Q^eftò  monte  fu  rinchiufo  nella  citta  doppo  all' Aucntinoi  &  da  quel- 
la banda  che  uiene  inuerfoil  Teucre  era  la  porta  Trigemina;laqiiale  s'è 
dappoi  nell'accrcfcimento  della  città  come  di  fopra  dicemmo  transfèri- 
ta, fecondo  che  molti  fcrittori  uogliono,doue  è  ne'  tempi  noftri  la  porta 
di  fan  Paulo  ,&  quefta  era  prima  dall'altra  parte  del  Colle  appreffoal 
Teucre  doue  gli  antichi  tencuano  i  maggazini  del  fale,  da  gli  antiquari) 
dette  le  faline  antiche.Hebbe  Venere  mirtea  nel  mczo  d'un  bofchetto  di 
mortelle  che  era  intorno  al  detto  monte  vna  cappella  laquale  era  do- 
mandata Mirtea  per  elTere  polla  nel  mezo  del  ditto  bofco.  Nel  portico 
prefTo  a  quefto  monte  detto  Emilio  ftauano  nel  tempo  che  quefta  gran- 
diflìma'fabrica  fi  conferuaua  falua  molti  legnaiuoli  a  efercitare  l'arte  lo- 
ro, &iui  appreffoal  fiume  per  la  commoditàdique  populi  faceuanoil 
mercato  ;  &  perciò  fi  crede,che  quel  luogo  fuffe  copiofo  di  molti  eferci- 
tij  manualijtrouandofi  nelli  fcrittori  antiqui ,  che  doppo  le  botteghedc 
figuli,cioè  di  coloro,  che  faceuano  i  vafi,erano  le  botteghe  di  quelli,che 
efercitauano  l'arte  de  uetri.Fra  certe  uigne  che  fono  in  mezo  del  detto 
piano  fi  fon  trouati  fotterra  gli  antichi  maggazini  ,  che  feruiuano  a' 
grani,biade,&  altre  cofe  necelfarie  per  conferuar  le  mercantie.  nel  me- 
defimo  luogo  dicono  che  fi  tencuapublica  ragione  la  doue  era  la  bafili- 
ca  d'EmiliOjil  Circo  di  Intimo,&  il  bofchetto  di  Hilerna  ;  &  tutti  quefti 
edifici)  veniuano  dalla  parte  del  Teucre,  fi  come  Ouidio  ragionando  di 
loro  in  molti  luoghi  delle  fue  opere  dimoftra.Etfra  tutti  quefti  edificij 
che  habbiamo  racconto  eifer  nel  Teftaccio  non  fi  ritroua  altra  cofa  de- 
gna ne  tempi  noftri  d'efterui  rapprefentata  in  difegno,  faluo  la  Pirami- 
de di  C.Ceftio  vno  di  fette  Epuloni ,  nella  quale  uolfc  eifer  fepellito  ;  la 
quale  per  efl'cr  cofa  rara  &  interamente  conferuata  l'habbiamo  mcfta  in 
carta  j  &  perche  quefta  non  s'è  mai  mutata  né  di  fito  né  di  figura,  fi  come 
di  molti  altri  edificij  é  accaduto ,  i  quah  per  effere  fiate  riuolte  le  ftrade 
&  riedificati  in  altra  parte  poflon  dire  d'hauer  da  diuei-fi  hauuto  origlc. 
quefta  adunque  nel  modo  che  dal  fuo  primo  autore  fu  fatta  fi  ntroua  dal 
la  porta  Trigemina,che  noi  dicemmo  efler  di  fan  Paulo ,  appiccata  con 
le  mura  della  città  con  le  infrafcrittc  lettere. 
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Erano  quefti  Epuloni  facerdoti  di,  Gioue  in  quel  tempo  nella  religio- 
ne de  gentili  di  tanta  autorità,  che  quelli  fi  poteuano  agguagliare  per 
dar  fomiglianza  folamente  della  prcrogatiua  a  Vefcoui ,  intorno  all'efc 
quire  i  legati  nelle  caufe  pie  ;  &  quefti  ancora  non  cedeuano  ne  facrificij 
a  maggior  facerdotijnè  a  gli  auguri,nè  decemuiri ,  iquali  tutti  teneuano 
il  primo  grado.Erano  quelli  facerdoti  di  tanto  credito  appreflb  gli  ami 
chi, che  le  ricchezze  loro  in  Roma  erano  infinite;  attefo  che  da  gli  animi 
denoti  &religiofi  continuamente  erano  portate  oltre  alli  altri  infiniti 
prefenti  per  lorfplendido  apparecchio  efquifiteviuande&vini  pretio- 
fi,&eccellentii  delle  quali  quelli  ingordi  miniftri  apparecchiauano  di- 
nanzi al  fimulacro  di  Gioue,cheera  nel  Campidoglio  fuperbetauolc, 
mctre  che  i  maggior  facerdoti  fàceuano  altre  lor  ufate  cerimonie,lequa 
li  finite  &  rimafto  il  Tempio  noto  di  gente  con  grandiilìma  allegrezza  & 
ingorgidia  fé  le  goueuano ,  pigliandofi  grancontento  quefti  auari  huo- 
mini  d'ingannar  le  femplici  menti,Iequali  penfauano,che&daGioue, 
&dagli  altri  Dei  fuflero mangiate  le  offerte  uiuande  fegretamente,-&; 
perciò  erano  chiamati  epuloni  per  la  cura  che  loro  teneuanodi  queci- 
bi.Hcbbe  ancora  Lucio  Publio  Mancino  maeftro  della  grafcia  una  co- 
lonna drizzatali  in  quefto  luogo  dal  populo  Romano,per  haueregli  con 
grandiifima  equità  offeruato  l'ordine  del  fuovfficio.Et  Minutio  Augu- 
rino hebbcvna  ftatua  dalla  patria  dritta  fra  i  raccontati  magazini ,  co- 
me moftranoi  Titoli,  che  fi  fonritrouati  nelle  vigne  de  gli  llluftriflìmi 
Signori  Cefarini  &  Capozucchi  gentil'huomini  Romanijperhauerte- 
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nuto  fuor  del  uolerdelli -incettatori  Tempre  in'bafTo  pregio  il  farro,& 
per  hauer  col  fuo  animo  non  punto  auaro  dimoftrato  molte  opere  di  li- 
beralità inucrfo  la  patria.  Et  quell'Orario  Cocles ,  che  folo  contro  tutta 
Tofcana  difere  il  ponte  Sublicio ,  dicono  molti  che  hebbc  dalla  patria 
Archijiqualidoueflero  gran  tempo  e(rer  ueri  teftimonidcl  fuo  valore; 
iquali  il  Biondo  da  Furli  fcr  ittore  &  antiquario  eccellete  afferma  hauer 
uifti  gettare  a  terra,  con  le  infcrittioni  che  diceuanocome  il  Senato  & 
popul  Rom.gli  haueua  drizzati  al  detto  Orario. Et  quefto  è  quanto  pof- 
fo  dire  delle  antichità  per  fé  a  Tempi  noftri.Trouandomi  adelTo  dalla 
porta  Trigemina,  fara;bene  che  io  breuemcnte  la  difcorra.  Alcuni  uo- 
gliono  che  la  s'acquiftaffe  quefto  nome  quando  i  tre  fratelli  Orati]  paf- 
iando  per  quella  andarono  a  combattere  con  i  tre  Albanii&  fé  bene  quc 
fta  non  è  quella  medefima  che  era  in  quel  tempo ,  per  eflere  fiata  dappoi 
trasferita  fi  come  ui  ho  racconto  di  foprajnondimeno  fi  può  credere  che 
mutàdofi  il  fìto  non  fi  mutaffe  il  nome,  fi  come  lo  mutò  dappoi  al  tempo 
di  Conftantino  Imp.  ilquale  da  quella  tirò  la  flrada  Oftienfe ,  detta  cofi 
perche  l'arriua  fino  al  porto  d*Oftia;&  medefìmamente  edificò  la  deuota 
Chicfa  di  fan  Paulo,vna  delle  fette  principali  di  Roma,per  cagion  della 
quale  s'acquiftò  la  fopradetta  porta  nome  di  fan  Paulo. Sopra  la  medefi- 
ma ftrada  per  fpatio  d'un  miglio  lontano  dalla  detta  Chiefa  fi  troua  il 
Monafteriodifan  Bernardo.hora  al  tutto  quafi  abbandonato ,  effcndo 
quello  flato  edificato  in  mal  fito,&  fottopofto  alla  malignità  dell'aria: 
per  cagione  de  paduli  che  ui  fono  intorno,  ilqual  luogo  domandano  le 
trefontane,  da  quelle  che  ui  nacquero  per  i  tre  falti,cheui  fece  la  tefta. 
del  beato  Paulo  quando  per  cagione  della  fantilTima  fede  li  fu  dal  crudel 
Nerone  fatta  troncare.  Quefto  è  quanto  c'è  parfo  di  raccontare  delle' 
antichità  del  Teftaccio. 


DEL  COLLE  AVENTINO. 
Molte  fono  l'opinioni  intorno  al  nome  del  monte  Auentino,  perche 
alcuni fcritt0riuogliono,che cofi fuiTe chiamato,  pereffere  in  efTo fla- 
to letterato  Auentino  Re  de  gli  Albani;  altri  tengono ,  che  più  tofto  dal 
fìgliuold'Hercole domandato  Auentino, ilquale  l'habitògran  tcmpo,- 
s'acquiftafle  il  nome;&  molti  affermano  che  per  cagione  della  gran 
quantità  delli  vccelli,che  per  la  commodita  dell'acque  del  Teucre  fi  fla- 
uanoinquebofchiprefbiluocabulo  latino  di  Aues  fuffe  detto  Auenti- 
no. Hora  di  quefte  opinioni  qualfia  la  più  vera  non  tocca  a  rifoluerea 
me,  perche  l'intcntion  mia  e  di  ragionar  con  uoidi  cole  più  alte  &di 
maggiore  importanza  .  Qucjllo  adunque  effendo  fcparatoda  gli  altri 
della  citta  uien  aeflerinpm  parti  cofteggiato  dal  Teuere,&ne  tempi 
antichi  mancando  d'ogni  cultura  fi  vedéua  perii  fpdfi  arbori  in  guiia 
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d'una  folta  felua.  Anco  Martio  fu  il  primo ,  che  hauendolo  fpogliato 
d'ogni  faluatichezza  lo  refe  habicabile ,  &  cominciò  a  circondarlo  di 
mura,lequali  rimafero  imperfettc,iìnoachc  Claudio  Imperatore  dop 
potanti  anni  firifoluè  a  dar  fine  a  quell'opera.  Era  diuifo  quello  mon- 
te da  quella  (Irada ,  che  palfando  per  il  circo  maifimo  fé  n'andaua  dirit- 
ta alla  porta  di  fan  Paulo.  Et  per  quella  diuifione  ne  tempi  noftri  dimo- 
ftra  la  fomiglianza  di  due  monti,  ancor  che  kfua  grandezza  fìa  appun- 
to di  duo  mila  paffi  di  circunferenza  fecondo  la  mifura  commuxic  delle 
miglia  de  noftri  tempi .  Hebbe  ancor  quefto  colle  per  cagione  di  Re- 
mulo ,  che  l'augurò  il  nome  di  Remorio ,  o  forfè  fu  detto  cofi ,  per  ha- 
uerui  hauuta  dappoi  la  fua  perpetua  fepoltura .  Per  il  Cliuo  publico ,  o 
nero  ftrada  publica  Ci  fdiua  fopra  la  fua  fommità.haueua  principio  que- 
fto colle  dal  Foro  Boario;  donde  partendoli  fi  diftendeua  lino  al  Tem- 
pio di  lunone  Regina ,  che  era  in  capo  del  detto  Chuo ,  &  preflb  alle  fca 
le  gemonie,per  Icquali  fu  ftrafcinato  Vitellio  Imperatore,perche  quiui 
vfauano  i  Romani  di  ftrafcinare  tutti  i  mal  fattori .  Et  dall'altra  parte 
tcrminaua  il  detto  colle  il  Fiume  Teuere,doue  fi  ueggono  adelfo  le  roui- 
ne  dell'antiquo  ponte  fublicio,&  in  quel  luogo,  douei  Romani  &  i  La 
tini  unitamente  mofli  da  una  mcdcfima  religione ,  &  dall'olferuanza  del 
1-emedefime cerimonie  hebbero  communc  il  Tempio  di  Diana  edificato 
da  Seruio  Tulio ,  ilquale  vogliono  alcuni  che  hoggi  ftia  in  piedi ,  &  fia 
il  medefimo  che  la  Chiefa  intitolata  fanta  Sabina. La  fpelonca  di  Cacco 
era  più  apprelfo  alla  porta  Trigemina  fra  il  Cliuo  publico  e'I  fopradetto 
Tempio jdoue  fi  diceche  hauendo  Hercole  ritrouato le uacche drizzò 
quell'Ara  ma/Tuna  che  pocoauanti  ui  raccontai .  Era  il  Tempio  della 
buona  Dea  in  quefto  colle  dalla  banda ,  che  riguarda  il  Teftaccio ,  douc 
è  hora  la  Chiefa  di  fanta  Maria  Aucntina  ;  ilquale  fu  edificato  da  Clau- 
dia Vergine  Veftale  in  honore  di  Fatua  figliuola  di  Fauno  giouane  d'ap 
prouata  honcfia^a  facrificij  della  quale  Dea  interueniuano  folamentc 
donne.  Et  difcendendo  al  piano  fi  ritrouauano  le  antiche  falind'armi- 
luftro  era  pur  in  quefto  monte ,  fé  bene  molti  credono  che  egli  fufle  nel 
circo  ma/fimo,  moffi  più  tofto  da  conietture,  che  da  ragione  alcuna  che 
buona  fia,  perche  dicono  j  che  efercitandofi  l'armi  &  altri  iniltumenti 
da  guerra  nell'uno  &  nell'altro  de  detti  luoghi  ne  fegue  che  l'armiluftro 
e'I  circo  fufle  vna  medefiraa  cofa.  ilche  io  non  affermo  per  uero,perche  r 
Romani  ufiuano  l'armiluftro  nel  tempo  di  pace  quando  non  era  concef 
fo  loro  il  poter  portar  armeper  la  citta,&  che  erano  dalle  leggiaftretti  a 
confegnarlein  quefto  luogo,  ilqual  da  noi  farebbe  chiamato  l'armeria 
publica.In  quefto  fi  dice,  che  Tito  Tatio  Re  de  Sabini  doppo  morteda 
Romulo  fu  fepulto.  Era  fra  il  Tempio  della  buona  Dea  &  quel  di  Diana 
raccontato  di  fopra,  doue  e  a  tempi  noftri  la  Chiefa  di  fanto  Aleflb,il 
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bel  Tempio  d'Hercole,ilqualeIi  fcrittoridiquefta  antichità  pongono 
apprefTo  al  detto  armiluftro.Ncl  medefìmo  Auentino  ftauano  le  Terme 
di  Decio  Imperatore  edificate  dal  populo  Romano  per  placare  con  quei 
dono  la  crudel  natura  di  quefto  Impcratore,lequali  furono  nondimeno 
di  poco  giouamento  eflendo  flato  Tempre  verfo  de  Romani  più  crudele 
I  uelligij  di  quelle  fi  ueggono  certifTimi  appreflb  alla  Chiefa  di  fanta  Pri 
fca.Et  tutto  quello  fpatio  che  era  dalle  dette  al  Tempio  d'Hercole  llaua 
occupato  dalle  Terme  Traiane&  dalfuo  palazzo;  nelle  quali  hauendo 
Traiano  tirati  gli  aquidotti  dell'acqua  CIaudia,&  molti  credono  del- 
l'acqua Martia,  le  refe  d'ogni  commodita  abondanti.a  tempi  noftri  di 
quelle  non  crimafto  pur  un  minimo  ueftigio ,  eflendo  fiate  dagliauari 
giorni  confijmate  affatto.  Scorreuano  ancora  da  fonti  loro  alle  radici 
dcll'Auentino,  quell'acque,  che  gli  antichi  chiamauano  di  Fauno  &  di 
Pico  tantoché  le  fitufauano  in  Teucre  ilequali  hanno  dato  materia  a 
Poeti  di  fauoleggiare,  con  dire  che  Numa  Pompilio  defiderofo  d'haucr 
Fauno  &  Pico  nelle  mani  riempiè  di  Vino  le  dette  acque,  accioche  non 
cifendo  affuefatti  a  beuerne  quelli  Dei  ueniflero  a  imbriacarfi ,  &  che  ha 
uendoli  con  quella  aftutia  prefi  dicono  che  imparò  da  loro  certi  facrih- 
cij,per  virtù  de  quali  faceua  cadere  le  iaette  dal  cielojuolendo  forte  in- 
ferire che  l'eiccrationi  &  gli  incantcfimi  infcgnati  da  quelli  maligni  fpi- 
ritifuflero  allora  più  che  in  altro  tempo  ufati,&  che  alla  cognitione  di 
Numa  veniirero,ilquale  fé  ne  feruifle  fotto  ombra  di  religione.  Era  nel- 
l'Auentino  ancora  la  felua  de  laurcnti,per  cagion  della  quale  fi  chiama- 
ua  uia  Laurentina  quella  ftrada,  che  va  da  Hoflia  a  Ardca,doue  fi  dice 
chefu  morto  Valentiano  figUuolo  di  Conflantino.Lc  Terme  d'Antoni- 
no Carcalla,che  ii  vedeuano  dall'altra  parte  dell' Auentino  appreflb  al- 
la Chiefa  di  fanta  Balbina,fi  dimoftrano  doue  fuflcro  fra  quelle  antiche 
rouine;&  perche  ancor  ne' tempi  noftri  in  quel  luogo  chiamano  i  vul- 
gati Antignano  in  vece  d"  Antoniano  ;  &  quelle  fecondo  il  parere  de  mi- 
gliori Architetti  per  rinucntione,&  eccellenza  della  materia  fi  ftimano, 
che  fuflcro  delle  maggiori ,  &  delle  meglio  intefe ,  che  in  que  tempi  fi  ri- 
troualfcro  in  Roma.Lequali  Terme  fé  bene  furono  da  Carcalla  incomin 
ciate,nondimeno  Aleflandro  Seuerole  condufl'e  a  perfettione  con  tutti 
li  ornamenti  che  a  quell'opera  fi  conueniuano .  Ma  io  fon  di  parere  che 
più  tofto  quefte  fufl!ero  imprefa  d'Antotino  Pio,  che  del  fopradetto  per 
due  caufe,runa  per  efler  ftata  trouata  in  quel  luogo  a  tempo  di  Paulo  1 1 1 
vnatefta  molto  fimilealle  fue  antiche  medaglie; l'altra  perche  quelle 
furon  fatte  con  un  marauigliofo  ordine  d'architettura  fimigliante  all'ai 
treopere,cheatcmpodi  quefto  Imperatore  furon  fatte,  fi  come  hoggi 
di  a  vede  la  colonna  Antoniana  &  Traiana,&  è  cofa  certa  che  declinan- 
do l'imperio jle  buone  arti  ancora  con  quello  i\  perdcuano ,  &  andauano 
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in  rouina  tutte  le  foientie  5  &  qucfto  fi  proua  per  l'arco ,  che  fu  dritto  al 
padre  di  Lucio  Settimio  Seucro,ilqualc  fé  bene  ha  qualche  parte  bene 
intefa  d'architettura  clfcndo  d'ordine  compofito ,  nondimeno  i  fuoi  or- 
namenti non  hanno  in  loro  quella  perfettione ,  che  gU  altri  raccontati 
in  quello  noftro  ragionamento .  Perilche  io  credo  che  le  dette  Terme 
più  tofto  d'Antonino  Pio,  che  di  Carcalla  fi  po01no  domandare  incile 
quali  da  quello  Imperatore,  che  l'edificò  fu  tirata  quell'acqua ,  che  era 
chiamata  Appia  dal  nome  di  Appio  Clodio  cieco,  che  eilendo  Cenfo- 
relacondufle  in  Roma  dal  contado  Lucullano,hoggi  detto  Frafcati, 
per  la  via  preneftina  ;  l'acquidotto  delb  quale  effendo  fra  la  llrada  Ap- 
pia &  la  Latina  congiunto  con  un'altro,  moftra  come  dappoi  diuidendo 
iì  da  quello  fé  ne  andaffe  a  trouare  l'antiche  faline ,  daquella  parte,  che 
riguarda  ilTeftaccio,comefra  le  fuerouine  feneueggono  apparenti 
fegni.Era  nell'Auentino  ancora  il  Tempio  ,  che  Camillo  confàcrò  alla 
Dea  Matuta  della  preda  de  Veienti  ;  quello  non  men  bello  ui  fi  vedeua, 
che  il  padre  di  T.Gracco  drizzò  alla  libertà  5  ilquale  era  con  colonne  di 
metallo,&  haueua  un  Atrio  attorno  ripieno  di  belle  ftatue,  edificato  da 
Hcho  Peto ,  &  Cetego.  Nel  medefimo  monte ,  ftaua  un  Tempio  da  gli 
Arcadi  confacrato  alla  Vittoria. Minerua, la  Luna,&  molti  altri  Dei 
u'hcbbero  altri  Tempijjma  perche  non  fi  fa,  chi  di  quelli  fullèro  autori, 
non  fa  dibifogno  che  io  li  nomini.  Quel  Vitellio  Imperatore ,  che  di  fo- 
pra  u'habbiamo  detto  come  fu  per  le  fcale  Gemonie  ftrafcinato ,  hebbe 
in  quello  colle  la  fuahabitatione,ilparticularfito  della  quale  non  pof- 
fodichiararui  5  perche  fra  le  tante  rouine  cheui  fi  ueggononon  fi  può 
difcernere  quella  da  quella ,  tanto  fon  confumate ,  talmente  che  io  non 
ui  trouo  cofa  da  poterui  mollrarc  in  difegno  però  ce  ne  pafleremo  al 
monte  Celio. 

DEL  MONTE  CELIO  ET  CELIOLO. 
Il  colle  Celio  era  prima  da  gli  antichi  per  la  gran  quantità  delle  qiter 
eie  che  n'erano  chiamato  Q^erquetulano^ma  per  efierui  dappoi  habita 
to  Celio  Vibenno  Capitano  de  Tofcani  al  tempo,che  egli  venne  in  aiu- 
to con  le  fue  genti  della  città  chiamato  da  Romulo,doue  egli  ancora 
doppo  morte  hebbe  honorata  fepoltura ,  fu  domandato  Celio  dal  fuo 
nome.Ilqual  Colle  effendo  (lato  circundato  di  mura  per  opera  di  Tulio 
HofliIio&  aggiunto  con  gli  altri  della  città,  fu  daUi  Albani  ,&  dallo 
ftelfo  Tulio  doppo  la  rouina  d'Alba  habitato;&  per  moftrarfi  quel  fauio 
Re  affettionato  a  que  populi,iquali  erano  flati  in  pace  &  in  guerra  inimi 
ci&traditorialpopuloRomano,fidicechein  quello  monte  dalla par^ 
te,che  rifguarda  il  circo  maffimo ,  edificò  la  curia ,  che  dal  fuo  nontie  fii 
chiamata  Hoflilia,laquale  era  molto  diuerfa  da  quella  del  ForoRoma- 
noidc  apprellb  a  quella  fece  quel  palazzo ,  douc  è  hoggi  la  Chiefa  di  fan 
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Giouanni&  Paulo.  In  qnefto  luogo  fi  ueggono  molte  rouinedl  edifici) 
antiqui,&  quelle  fi  fa  coniettura ,  che  fijfìTero  d'un  Caftello  dell'acqua 
Claudia ,  fecondo  che  fi  può  comprendere  per  certe  lettere ,  che  adeiTo 
ui  apparifcano,  lequali  dicono.?,  cor.p.  f.  dolabella.  cos. 
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L'altre  rouine,  che  fono  appreflb  a  quefte  erano  dello  fpedale  di  fan  To 
raafo,  nel  quale  fi  tratteneuanoipregioni  rifcattati  dalle  mani  dclli  in 
fedeli,  fino  a  tanto,che  daperloro  potcfiero  a  propii  bifogni  prouederfi. 
Leone  x  rinnouò  la  Chiefa  di  fanta  Maria  in  domenica,  laquaie  era  fta- 
ra  fondata  fopra  quefte  rouine  de  gli  antichi  alloggiamenti  de  gli  Alba- 
ni.In  quefto  monte  drizzarono  i  gentili  a  Fauno  &  Pico  quel  Tempio, 
che  Simplicio  primo  conuertì  in  honoredi  fanto  Stefano ,  ilquale  mi- 
nacciando rouina  fu  dappoi  da  Niccola  v.  riparato  &  ridotto  in  quella 
grandezza ,  che  hoggi  fi  vede ,  efiendo  ftata  l'opera  fua  per  architettura 
molto  bene  intefa  in  que  tempi ,  &  adeffo  dimoftra ,  che  con  fpcfa  vera- 
mente regale  fu  fabricata  effendo  d'ordine  Corinto, &  di  forma  sferica, 
adorna  di  lauori  di  mufaico  molto  uaghi,&  foftcnuta  da  colonne  di  finif 
fimi  &pregiati  marmijperche  non  meno,che  a  noi,pareua  a'  Gentili  che 
le  cofe  di  gran  prezzo  &  rare  degnamente  s'hauelTero  a  otferire  alli  Dei. 
Haueua  Ottauiano  Augufto  apprefib  a  quefto  Tempio  per  ricetto  de  fol 
dati,che  ftauano  a  guardia  dell'Imperio  a  Rauenna  fatto  fabricarc  li  al- 
loggiamenti pellcgrinij&  a  quelli  dell'armata  di  Mifcne  n'afl'cgnò  certi, 
che  egli  nel  monte  laniculo  haueua  fatti. Iquali  alloggiamenti  cflcndo  lì 
come  gli  altri  edifici)  di  Roma  confumati,  &  da  Barbari  ftati  arfi,non 
hanno  lafTato  di  loro  altro  fegnale,che  i  fondamenti  ;  fopra  i  quali  Papa 
Honorio  primo  edificò  laCliiefadi  fanti  quattro  Incoronati;  &  quella 
efièndo  rouinata  dappoi  per  opera  di  Arrigo  n  fu  da  Papa  Paicale  me- 
defimamente  n  rinouata,&  dal  medefimoquiui  edificato  quel  palazzo, 
nel  quale  bora  habitano  per  ordine  del  Senato  Romano  Icmifereorfa- 
nellc  della  Città;&  apprcfib  a  quello  uè  la  Chiefa  di  fan  Clemente  edifi 
cata  da  lui  medciìmo.Dall'altra  parte  della  ftrada  fi  troua  fan  Giouanni 
Laterano,ilqualc(  a  prieghi  di  fan  Silueftro  )  fu  edificato  da  Conftanti- 
no  Imperatorci&  fu  domandata  quefta  Chiefa  cofi ,  per  efiere  ftata  fon- 
data fopra  le  rouinedi  quel  bel  palazzo  della  nobil  famiglia  de  Latcra- 
ni.in  quella  fi trouano  molte  reliquie  di  grandiflfima  deuotione,frale 
quali  èia  tefta  di  fan  Pietro  apoftolo  &  Vicario  di  Chrifto;  &  di  fan  Pau 
lo  vero  difenfore  della  fantiffima  kàt  noftra  tenute  in  quella  deuotione 
meriteuolc  della  lorl;intita.  In  cfla  fi  confcrua  ancora  l'arca  Federisela 
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verga  d' Aron,&  quella  tauoia,alla  quale  cenò  in  compagnia  de  difccpo 
li  il  faluator  noftro ,  allora ,  che  doueua  ricomperare  la  generatione  hu- 
mana  con  il  Tuo  pretiofifllmo  fangue.  Vi  è  il  fanda  fan(fì:orum,&  fra  le  co 
fé  belle  vi  fono  quattro  colonne  di  metallo  tatte  con  li  fperoni  delle  na- 
ui  inimiche ,  che  Augufto  acquiftò  m  quella  vittoria,contro  Marco  An- 
tonio &  Cleopatra  Regina  dell'Egitto.  Il  Battcllmo  di  Conftantino  Im- 
peratore è  non  troppo  da  quefta  Chicfa  lontano ,  Eatto  da  lui  per  confì- 
giio  di  certi  medici ,  iquali  per  guarirlo  d'una  grauc  Icbra  uoleuano^che 
in  eflfo  fi  lauaflè  con  il  puro  fangue  d'innocenti  fanciulli,al  che  egli  ulti- 
mamente non  uolfe  acconfentire,  parendoli  inhumana  crudeltà, che 
per  campar  la  vita  a  un  folo,tanti  doueflero  ingiuftamente  morire.  On- 
de elfendo  dappoi  per  i  fanti  preghi  di  fanto  Silueftro  guarito,  uolfe  che 
quel  luogo  che  prima  era  (tato  difegnato  per  un  ricetto  di  fangue  inno- 
cente ,  fufle  ripieno  dell'acque ,  con  lequali  douea  riceuere  il  lauto  bat- 
tefmo.  Queftofi  veded'ogn'intorno  circundatodi  colonne  di  porfido 
molto  belle ,  ma  per  efiere  di  differenti  ordini  di  architettura  ancor  che 
egli  habbia  del  uago ,  non  per  quefto  l'ho  uoluto  mettere  in  difegno  per 
che  dimofira  in  fé  imperfettione ,  effendo  fatto  di  fpoglie  d'altri  edifici) 
antichi.Sonoancora,doue  è  quefto  battesmo  tre  belle  cappelle  di  gran 
deuotione, l'entrata  delle  quali  è  alle  donne  prohibita.  Da  Signori  Co- 
lonncfi  non  molto  lontano  dal  detto  battefmo  è  ftato  edificato  lofpcda- 
ledifan  Saluatore,doue( merce  di  quella  Illuftrilfima  cafa,laqualeò 
non  meno  caritatiua  che  ualorofa  &  nobile)  hanno  ricetto  quelli  che  pò 
co  obligo  hanno  alla  fortuna.  In  quel  medefimo  luogo  dicono,  che  nac- 
que il  fiuio  M.Aurelio  Imperatore ,  le  cui  opere  in  parte  racconteremo 
nel  fucceftb  dell'hiftoria.  Era  nel  monte  Celio  ancora  il  Tempio  della 
quiete  fopra  la  ftrada  labicana,&  quello  fi  crede  che  fulfe  appunto  doue 
hora  fi  vede  la  Chiefa  di  fan  Pietro  &  Marcellino.  Et  feguitando  più  ol- 
tre appreflb  alle  mura  della  città, fi  ueggono  i  ueftigij  del  Tempio  di  Ve- 
nere &  di  Cupido, &  infieme  dell'Anfiteatro  Caftrenfe,  laqual  opera  ef- 
fendo lateritia ,  non  ù.  deue  agguagliare  m  bellezza  all'altre  che  fono  in 
Roma,  atteib  che  egli  &  nell'ordine,  &  nell'altre  parti  manca  della  fua 
pcrfettionei&  quefto  eftendo  più  tempo  là  mezo  rouinato,  fu  vltimamen 
teda  Paulo  ima  giorni  noftri  per  fortificatione  della  città  al  tutto  at- 
terrato fino  al  primo  ordine  nell'ifteiTo  modo ,  che  adeflb  lì  vede.  Tra  il 
Tempio  di  Venere  &  ilfopradetto  Anfiteatro  fi  vede  la  deuota  Chicfa 
di  fama  Croce  in  Hierufalem ,  edificata  da  Conftantino  Imperatore  fo- 
pra le  rouine  dell'atrio  feforiano,&  perciò  ne  acquiftò  il  nome  di  Bafili- 
ca  Seforiana , nella  qual Chiefa  il  conferuano  molte  reliquie, infra  le 
quali  è  il  fantilfimo  legno  della  Croce  del  Creator  noftro  ,  &  Saluatore 
con  il  titolo  che  fopra  di  quella  li  fu  pofto,&  infieme  l'uno  di  que  chiodi, 
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che  lo  tennero  fofpefo,&  l'uno  de  trenta  denari  d'argento ,  con  iquali 
egli  fu  venduto  j&  quella  Cappella  edificata  da  fantaHelena  figliuola 
del  gran  Conftantino,nella  quale  non  è  lecito  alle  donne  di  poter  entra 
re  fc  non  una  uolta  ranno;&  molte  altre  cofe  degne  fono  in  quella  chic 
fa,lequali  io  per  breuita  lafcio  di  fcriuerc.La  Dea  Carna ,  era  da  gli  an- 
tichi tenuta  in  grandiffima  veneratione ,  per  efTerli  ftato  attribuito  la  cu 
radei  conferuareallageneratione  humana  li  fpiriti vitali i onde  Bruto 
hauendo  liberato  la  patria  dalla  feruitù  &  tirannide  de' Tarquini,  gli 
edificò  in  quefto  luogo  del  monte  Celio  un  Tempiojilquale  hora  diffi- 
cilmente fi  potrebbe  dimoftrare,mancando  a  quelle  rouine  i  fcgni  douc 
già  fuflcro  i  primi  fondamenti.  Et  cofi  farebbe  cofa  faticofa  ancora  il  di- 
moflraredoueVefpafiano  edificaffcil  Tempio  a  Claudio  Imperatore, 
doue  fufle  la  cafa  de  Tritici,&  quel  campo  Martialc ,  nel  quale  fi  celebra 
uano  i  giuochi  a  cauallo  foliti  a  celebrarfi  nel  Campo  Martio;&  fi  fareb- 
be col  proprio  fito  perfo  il  nome  ancora  di  quelli  edifici), fé  gli  fcrittori 
non  haueflcro  conferuato  viue  l'opere  &  i  fatti  gloriofi  de'  Romani  nelle 
lorocarte.il  medefimo  fi  potrebbe  dire  del  macello  grande,  che  era  in 
quello  luogo, ancor  che  quello  fufie  una  piazza, doue  fi  vendeuano  tut- 
te le  cofe  neceffarie  alla  ulta  humana,non  efiendo  rimafto  fegno  alcuno, 
che  adeffo  apparifca  fimigliante  alla  fua  prima  forma.  Non  erano  in  que 
tempi  tanto  famofe,conK;  fono  hoggi  per  l'ufo  l'acque  del  Teuerc,an- 
corchepcrla  fua  bontà  con  ragione  poffino  anteporfi  a  tutte  l'altre  che 
fi  ritrouino  di  qual  fi  uoglia  priuilegiato  fonte. &  che  fia  il  uero;CIaudio 
Nerone  vedédo  quanto  il  monte  Celio  patille  infiemc  con  gli  altri  della 
città  per  conto  di  quelle,  uolfe  condurre  xl  miglia  per  acquidotti  lon- 
tano da  Roma  (iquali  paflauano  per  la  ftrada  di  Subiaco)  quell'acqua, 
che  dal  nome  fuo  fu  detta  di  Claudio .  quelli  aquidotti  entrauano  nella 
città  per  la  porta  Neuia,hora  detta  maggioreiSc  ancor  che  in  molte  par- 
ti fien  rouinati ,  fi  vede  nondimeno  ne'  tempi  noflri ,  eiTcre  flati  de  mag- 
giori &  per  artificio  &  per  grandezza  d'opera  &  de  più  belli  ,che  mai  fuf- 
fero  nella  città.tanto  fu  deliderofo  quello  Imperatore  dell'util  publico, 
che  vedendo ,  che  a  tanto  populo  non  era  ballante  quell'acqua ,  che  dal 
monte  ceruleo  haueua  condotta,allontanandofi  per  la  medefima  ftrada 
wolfe  tirare  in  Roma  l'acqua  dell' Aniene  nuouo  ancora,laquale  congiu 
gnendocon  il  medefimo  aquidotto  accrebbe  talmente  la  Claudia,  che 
la  città  ne  venne  feconda,&  abondante  mediante  il  compartimento,che 
egli  di  quella hauea  fatto  in  xcii  ceftelli,iquah  feruiuano  arredici  re- 
gioni di  Roma  diftendendofi  al  Palatino,  al  Campidogfio,&  all'Alienti 
no  con  altri  luoghi.Vfauanoi  Romani  di  raddoppiare  li  aquidotti  per 
meglio conferuar  nella  propria  bontàracquc,&  perche  quelle  non  rice- 
ueflerò  dall'altre  non  buone  qualche  imperfettione  attendcuano  con 
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gpart-riguardo  &  fpefa  a  confcruarli;&  perciò  fi  veggono  nel  monte  Ce- 
lio &  in  altri  luoghi  gli  ordini  di  qiiefti  aquidotti  raddoppiati.  Et  per 
che  molti ,  che  leggono  le  cofe  di  quella  antichità  efTcndo  hora  poco  in 
confuetudinc  l'ufo  di  quelli ,  potrebbono  haucr  dcfidcrio  di  faper  Tordi 
ne ,  &  gli  effetti  che  nafceuano  dalla  labrica  di  quelli  caftelli  i  mi  fon  rc- 
foluto  quando  faremo ncirErquilie,&  che  ragioneremo  de  Trofei  di 
Mario,che  era  uno  de  i  detti  Caftelli,di  darlo  in  difegno  con  le  fue  mifu 
re ,  accio  polla  fatisfare  al  dcfiderio  del  diligente  lettore,  dirò  bene  adef 
fo  fuccintamcnte  come  quelli  non  feruiuano  a  altro  che  a  compartir  l'ac 
que  che  veniuano  in  diuerfe  parti  da  gli  aquidotti ,  per  vfo  de  gli  eferci- 
tij  &  arti  5  che  erano  nella  città ,  &  per  conferuatione  di  quelle  haueua  il 
populo  Romano  officiali',  che  n'haueuano  la  cura ,  iquali  erano  da  loro 
chiamati  Caftellari,&  di  quanto  ho  detto  ne  rende  buona  teflimonian 
za  un  antico  marmo  intagliato  nell  'infrafcritto  modo.         D.  M. 

EtLEMENTI  CAESARVM.N.  SERVOCAST£LLARIO  AQVAE  CLAVDIAEFECIT. 
CLAVDIA    SAEBATIRIS,  SIBI    E    SVIS. 

Et  eflcndo  rouinato  in  certe  parti  il  detto  aauidotto",  M.  Antonio, 
L.Settimio,&  M.Aurelio  morti  dall'importanza  di  quella  fabrica  rifece- 
ro tutti  quclli,che  fi  dillendono  per  il  monte  Celio,  &  di  quelle  opere 
ancor  ne  tempi  noftri  fé  ne  ueggono  apparenti  fegni  apprefib  a  lanta 
Maria  in  Domenica.Entraua  come  ho  detto  di  fopra  l'aquidotto  dell'ac 
qua  Claudia  per  la  porta  maggiore  già  detta  Neuia  per  la  vicinità  di 
quella  piccola  felua,che  Neuio  u'haueua  apprefro,&  quella  fu  fatta  nel- 
raquidotto,ai:ciò  feruifle  più  torto  per  ornamento,chc  per  porta  necef- 
faria,  eflcndo  di  marmo,&  d'ordine  compofito  con  legamenti  rullici  al 
modoTofcano.ilqual  ordine  è  (lato  imitato  dal  non  meno  eccellente 
fcultore  ,  che  Architettore  m.Bartolomeo  Ammannati  nella  bella  fabri 
ca  che  il  gran  Cofmo  di  Medici  fa  fare  a'  Pitti  nella  città  di  Firenzcjnella 
quale  per  giuditio  vniuerfae  ha  dimoflrato  quello  raro  &  intendente  ar 
chitetto  quanto  faperc  bifognaffc  fpendere  jn  un  edifitio  principale 
d'una  citta.l'ornamento  di  quella  porta  per  la  fua  bellezza  è  flato  da  lui 
imitatojnc  gli  archi  dellaquale  fi  leggono  con  lettere  molto  antiche  que- 
lli uerfi ,  cioè  ne  fuoi  fregi  doue  fono  le  lettere  fegnate  ABC 

TI.CLAVDIVS.  DRVSI.F.CAESAR    AVGVSTVS    G  ER  M  A  N  I C  V  S.  P  ONTI  F .  M  AX. 

TRIÉVNICIA   POTESTATE    X  II.COS  .  V.I  MPER  ATOR    XVII. PATER    PATRIAE 

AQJAS  CLAVDIAM.EX  FONTIEVS    QJ  I  VO  C  AB  ANT  V  R    CERVLEVSjET    CVR- 

TIVS   A   MILLIARIO   XXXXV. 

ITEM  ANIENEM  NOVAM  A  MIL  L  lARIO  L  XII    SVA   IMPENSAIN    VRBEM 

PERDVCENDAS  CVRAVIT 

IMP.  CAESAR  VESPA  SIA  NVSAVGVS     T.  P  O  NT  I  F  .  M  AX.  T  R  I  E  .P  O  T.I  I  I  MP. 

vi.cos.iiii  DESIO. un. P.P. 
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ACtyAS   CVR.TIAM  ET   CAERVI.EAM   PERDVCTAS  A  DIVO   CLAVDlO    ET   POS— 

TEA  INTERMISSAS  DILAPSASQJ'E 

PERANNOS    NOVEMSVA  IMPENSAVRBI    RESTITVIT. 

IMP.T.CAESAR   D  I  V  I  F.  V  ESPASI AN  V  S   AVGVSTVS   PONTIF.BX,  »tAX  I  M  V  $ 

TRIBVNIC. 

PÒTESTATE.X.IMP.XVII.PATER  PATRI AE  CE N SOR. COS. Vili. 

AQJAS    CVRTIAM    ET  CERVLEAM  PERDVCTAS  DIVO   CLAVDIO.ET   POSTEA 

A   DIVO    VESPASIANOPATRESVOVRBIR5STITVTAS    CVM   A 

CAPITE  AQVARVM  A  SOLO  VETVSTATE  DXLAPSAE     ESSENT  NOVA    FOS.MA       '. 

REDVCENDAS    SVAIMPENSA    CVRAVIT. 
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PORTA  MAGGIORE 


Houoluto  mcttcrui  quefla  porta  in  difegno  perche  mi  èparfoperla 
bellezza  fua  veramente  degna  d'eflère  riguardata  &  confiderata  j  &  fé  be 
ne  s'è  fatta  in  fi  piccola  forma^non  s'è  mancato  per  queilo  di  dare  alle  co, 
lonne,a  gli  archi, &  alle  fineftre  quella  debita  proportione  che  fi  ricerca 
uai&infiememente  fi  farcbbono  dimoftrate  le  fuemifure  fefuffe  flato 
poffibile  l'hauer  appunto  la  fua  altezza,  laquale  non  s'è  poffuto  trarre, 
per  edere  la  quarta  parte  fotto  terra,fi  come  nel  proprio  difegno  potete 
conofcere.Et  per  quefta  caufa  non  potendo  fcriuere  quanto  io  uorrei  (o 
pra  la  detta  opera  circa  il  dar  le  mifure  de  fuoi  membri ,  laflando  quefto 
ragionamento  piglieremo  adire  dell'altre  cole  degne  dì  memoria  che 
erano  nel  Celiolo.  Di  giàfapcte  come  quello  monte  prcfe  il  nome  da 
quel.  Celio  Capitano  d'alcuni  Tofcani,  che  erano  ucnuti  in  foccorfo  di 
Romulo.hora  quefto  viene  a  eftere  dalla  finiftra  parte  della  via  Appia, 
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pfìma  che  s'efca  fuori  della  città  per  la  porta  Capena,hoggi  detta  di 
fan  Sebaftiano5& credono  molti, che  la  Chiefa  di  fanGiouanni  ante 
portam  latinam ,  che  è  qui  nel  Celiolo  fufle  prima  il  Tempio  di  Diana, 
eflèndoui  ftati  ritrouati  vali  molto  antichi  fcolpiti  con  l'imagine  di  quel 
la  Dea.Et  la  porta  che  è  nell'cdremità  del  detto  Colle  per  cagione  della 
ftrada  latina  che  vi  pafla  andandofì  per  quella  nel  Latio ,  è  detta  Latina^ 
la  qual  via  incominciando  dentro  alla  città  s'accompagna  con  l'Appia. 
La  porta  ancora  Gabiufa  detta  cofi  dal  nome  della  città  de  Gabij  che  è 
hoggi  chiamata  diGaligano  fi  vede  nel  Celio  dalla  parte  dileuante,& 
per  quella  entraua  il  rio  Appio ,  &  l'acqua  Crabra  ;  il  qual  rio  entrando 
nella  valle,che  è  fra  quefto  colle,&  il  Celiolo ,  doppo  che  con  breue  cor 
focircundaual'Auentinoveniuaa  unirficol  Teucre  douc  già  era  lapi- 
fcina  publica,nella  quale  s'efercitauano  a  nuotare  i  Romani, &  oda  mo- 
derni chiamata  l'acqua  Mariana  ;  né  fo  certo  fé  quella  fufle  quell'anti- 
qua acqua ,  che  Appio  cieco  da  Tufculano  hoggi  detto  Frafcati  conduf 
le  in  Roma. Et  la  flrada  Cabina  che  pafla  per  la  porta  Gabiufa  s'accom- 
pagna con  la  via  che  va  a  Prenefte,&  però  e  detta  Preneftina,  ancor  che 
la  medcfima  andando  a  Tiuoli  fia  detta  Tiburtina.&  di  quefto  Colle  fia 
dcttoabaftanza. 

DELLE  ANTICHITÀ  DELLA  CITTA 
DI  ROMA   LIBRO  TERZO» 

Del  Colle  deli^Efquilic. 

L  Colle delI'Efquilie  era  uno  de  fette  dell'anri 
ca  città  in  que  tépi  primi  molto  famofo  per  l'or 
dine  dellcguardie  che  Romulo  vi  teneua  conti 
nuamente  non  fi  fidando  troppo  dell'animo  di 
Tito  Tatio  fuo  cópagnojlequali  militari  guar- 
die erano  chiamate  in  voce  Latina  excubie.  Il 
qual  Colle  fé  bene  ne  tcpi  noftri  non  appare  di 
quella  gradezza,  che  egli  doueua  eflère  allora, 
attefochegIiedificij,chcprima  erano  nella  só- 
mità,adeflb  fon  ridotti  al  piano;  nondimeno  tanto  maggiormente  douia 
mo  crederCjChe  fufle  più  rileuato  ancor  di  fito,  quàto  che  Romulo  cono- 
fcendolo  per  il  più  eminente  luogo  della  città  fc  ne  feruiua  per  vedetta. 
Il  medcfimoè  opinione  d'alcuni  fcrittori ,  che  pereflereftato  habitato 
per  opera  del  Re  Tulio  dalle  genti  Albane ,  s'acquiftafle  nome  di  Efcul- 
to,cioè  d'Habitatojo  nero  fi  crede  che  egli  fufle  detto  il  Colle  delle  Quif 
quilie  pcrcagion  degli  vccellatori,cheui  fpargeuano  vna  certa  forte 
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d  efca  con  la  quale  allcttauano  gli  vccelli,detta  qaifquilie.&  quelli  fono 
i  nomi  più  vniuerfali ,  che  gli  fcrittori  attribuifcono  a  quefto  Colle.  Per 
quello  paflauano  la  uialabicana,  che  veniua  dal  monte  Celio,&il  Vico 
patritio  dal  Viminale  i  ma  dalla  via  Triburtina  era  partito  quali  in  due 
vgual  partiila  quale  incominciando  dal  Cliuo  fuburbano  paflaua  per  la 
porta  Neuia  raccontata  di  fopra;ma  prima  che  l'arriuafle  a'  Trofei  di 
Mario  fi  diuidea  in  due  ramij  il  deliro  de  quali  fi  congiungeua  con  la  lira 
daLabicana,cheè  quella  che  guida  alla  Chiefa  di  fan  Giouanni  Latera 
no;&  il  finiftro  detto  Prenellina  diftendendofi  fé  n'efciua  fuori  della  por 
ta  di  fan  Lorenzo.&  quella  e  la  più  vera  efpofitione ,  che  dar  fi  pofladel 
detto  Collejcon  il  qual  ordine  non  farà  difficile  il  compartire  gli  edifi- 
cij,&  infieme  defcriuere  i  luoghi  più  famofi,  che  anticamente  vi  fi  vede- 
uanOj&  adelfo  vi  fi  ritrouano.Ma  mi  conuien  primajche  io  entri  più  in- 
nanzi defcriuere  doue  fuflero  le  antique  Carine;  delle  quali  gli  fcrittori 
moderni  hanno  qualche  controuerfia  infra  di  loro  ;  poi  che  ci  fono  di 
quelli,che  le  pongono  nel  prefente  Colle,&  altri  uogliono,  che  le  fufle-^ 
ro  nella  regione  mburbana,-&  quelli  allegano  l'autorità  di  Varrone,& 
di  Tito  Liuio ,  iquali  dicono,  che  il  Confule  Fiacco  palfando  le  Carine 
andò  nell'Efquiliejdonde  fi  viene  à  conietturare ,  che  le  dette  nonfulfe- 
ro  nell'Efquilie ,  ma  fi  bene  nella  regione  fuburbana.Gli  altri  jche  con- 
trari] a  quelli  fono  di  parere  che  le  lleffero  nel  fopradetto  Colle  fi  muo~ 
uono  con  l'autorità  di  Suetonio,  ilquale  dice,che  le  Terme  di  Tito  era 
no  nelle  Carine  da  quella  parte ,  che  rifguarda  la  Suburra,  e'I  Palatino, 
elfendo  fiate  edificate  fopra  le  rouine  della  cafa  Aurea  di  Nerone,  fi  co- 
me ancora  ne  tempi  noftri  fi  ueggono  ucftigij  manifefli  apprerfb  alla 
Chiefa  di  fan  Pietro  in  uincola.Lequali  carine  per  l'eccellenza  &  gran- 
dezza de  gli  edifici) ,  che  u'erano  flati  fabricati  elfendo  femprehabitate 
dalla  maggior  nobiltà  di  Roma  s'acquiftarono  nome  nell'opere  di  Ver- 
gilio  di  Regali  &  fplendide,elfendo  da  quello  Hate  chiamate  nella  Latir 
na  lingua  Laute-Et  furono  dette  Carine,  per  la  fimiglianza ,  che  quelle 
haucuanocon  leCarenedelleNaui.  Etper  tornare  alle  Terme  di  Tito; 
nonfonmaneati  fcrittori,  che  habbino  negato,che  quelle  fulfetodi  Ti- 
to,&  affermato  chepiu  tofto  di  Traiano  fi  doueffero  domandarejfe  bene 
eonccdono,chiequel  palagio ,  che  era  apprefib  alle  fette  fai  e  fufle  di  Ti- 
to. Ma  per  non  laffar  indietro  le  cofe  moderne  prima  che  io  dichiari 
quel  che  fuflero.le  fette  fale  ;  uoglio  dimollrarui  la  Chiefa  di  fan  Pietro 
in  Vincola  ;  laquale  nonànaramo di  fopra eflfere  Hata  p  opera  dilulio  n 
arrccatainquellapféttione,che  al  prefente  fiuedc-,hauendoIa  quell'otti 
mQ,&  fanto-  Pontefice  eletta  per  luògo  conueniente  per  la  fua  perpetua 
fepoltura;laquale  è  di  tanto  otnamento,ehe  per  cagiondi  quellaCquado 
in  efla  noafulfe  altra  cofa  degnadiconfideratione>ieriterebbe  per  bel- 
lezza 
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Iczza  qucfta  Chiefa  d'cfTer  celebrata  da  più  detta  penna ,  che  la  mia  non 
èjperche  in  eflii  fi  vede  quella  marauigliofa  ftatua  di  Moifc ,  fatta  dal  di- 
uino  Michelangelo  Buon'arruoto ,  che  per  bellezza  d'artificio  merita 
d'eflcre  fé  non  prepofta,  almeno  agguagliata  alle  più  eccellenti  degli 
antichi  fcultori;la  qual  Chiefa  fi  dice  che  fu  edificata  da  Eudofià  Impe- 
ratrice,moglied'Arcadio,perhauerinquel  luogo  ritrouato  le  catene, 
con  lequali  fu  legato  fan  Pietro;  la  onde  per  interceffione  ottenne  dal 
Papa  di  transferir  quiui  la  feftajche  prima  fi  folcua  fare  il  primo  giorno 
di  Agofto  a  fan  Piero  in  Carcere .  Hora  ritornando  alle  fette  fale,dico, 
che  quantunque  le  fieno  noue,cóformandomi  con  il  parere  di  Vitruuio, 
che  qucfte  non  fijrono  come  molti  uogliono  Caftelli  d'Aquidotti ,  ma 
più  tolto  pifcinc,o  limpee,perche  in  quelle  fi  raccoglicuano  l'acque  per 
purgaruele  dentroi&  quefto  non  folamente  fi  proua  da  gli  effetti ,  che  ne 
nafceuano,ma  ancora  dall'autorità  di  Frontino,  &  dalle  fcritture  di  Epi 
taffij  molto  antichi,che  dimoftrano  il  medefimojoltre  che  l'ordine ,  &  la 
forma  loro  beniflìmo  dimoftrano  a  quelli  che  di  fimili  opere  hanno  ia- 
tendimento  ,  ciò  elTer  vero  ;  perche!  Caftelli  delli  aquidotti,fi  come  in- 
tenderete quando  ragionerò  de  Trofei  di  Mario,noneran  fatti  in  quc- 
fta  maniera,fi  come  in  difegno  ui  fimoftrera;&  potrete  conofcere  quan- 
ta diuerfita  fia  da  quelli  a  quefte  fette  falejnon  eflendo  nella  lor  maggior 
larghezza  più  chediciafette  piedi  &  mezo,&  alte  dodici,  &  nella  lor 
lunghezza  non  paffano  piedi  trentafette  ;  da  quefto  fi  può  giudicare,che 
le  fuftero  Pifcine,&  non  cafteHi.In  quefte  adunque  dicono ,  che  fi  trouò 
non  ètroppo  tempo  la  ftatua  di  Lacoontcilaquale  Plinio  nella  fua  hifto 
riadimoitraeffere  fiata  fatta  &  poftaper  raro  ornamento  nel  palagio 
di  Tito  Imperatore.  Et  quella  fi  tiene  che  fufteopera&  difegno  d'Egi- 
fandro,di  Polidoro ,  &  Antonodoro  Rodiotti  fcultori  in  que  tempi  di 
grandiffima  autorità,&  forfè  i  primi ,  che  in  quell'arte  fuflero  al  mondo. 
Jaquak  ftatua  per  commune  opinione  di  tutti  i  dotti  di  tal  arte  è  tenuto 
che  ella  fia  delle  più  belle,  che  mai  dagli  antichi  fieno  frate  fatte  ,fi  come 
dalla  medefima  didelfi)  fi  può  ritrarre  il  vero,ritrouandofi  quellatutta 
intera  nel  giardino  di  Bel  Vedere  nel  Vaticano.  Et  apprefiòallc  Terme 
raccontate  di  fopra  Pub.  Vittore  pone  che  fuflèro  altre  di  Traiano,&  di 
FihppoImperatore,Iequalieranopocodiftantiruna  dall'altra  ,  fi  come 
di  quelle  di  Filippo  fi  vede  i  fegnalidifopraa  fan  Matteo  in  Mcrulana, 
manonu'ègià  reftatocofa  alcuna  degnad'eflèrefcritta.  La  parte  del- 
l'Efquilie  che  riguarda  vcrfo  il  Colifeo  da  gli  antichi  domandata  la  Ta- 
berneola,laquale  è  della  regione  di  fan  Giouanni  Laterano ,  &  da  mo- 
derni eflendo  corrotta  la  fua  propria  voce  è  detta  Mcrulana ,  douendofi 
più  tofto  chiamare  Mariana  per  cagione  de  Trofei  di  Mario  raccontati 
di  fopra,i  quah  fono  appreflb  alla  Chiefa  di  fan  Giuliano,la  doue  hoggi 
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i  vulgari  chiamano  a  Cinjbrii  Iquali  Trofei  eflendo  flati  rouinati  da  Sii- 
la inimico  capitale  di  Mario  jCefare  dappoi  molTo  dalla  memoria  del 
fuo  gran  valorc,prefe  cura  di  rinnouarli,parendoIi  che  le  uittorie^chc 
egli  haueua  per  il  populo  Romano  acquiftate  fufTero  degne  di  maggiori 
honori,hauendo  Mario  fuperato  &  vinto  la  fiera  natione  de'  Cimbri  pò 
puli  barbari  &  feroci,  per  la  cui  vittoria,  già  prelToalla  cafa  degli  Elij 
nobil  famiglia  Romana  li  fu  confacrato  vna  Cappella  ;  nella  quale  il  Se- 
nato deliberò  di  richiamare  dall'efilio  M.Tullio  Cicerone,  che  per  ca- 
gion  di  Clodio  fuo  capital  inimico  era  flato  bandito .  Et  quiui  erano  le 
fepulturc  Mariane  defcritte  da  Valerio  MafTimo. 

TROFEI    DI    MARIO. 


\ 


Ma  per  tornare  al  ragionamento  de  detti  Trofei  dico ,  che  il  difegno 
d'effì  dimoftra  beniflìmo  da  un  dclati  fenza  ricercare  altre  autorità  qua- 
li fuflèrojperche  in  un  troncone  di  marmo  fi  vede  la  corazza  &  un  gioua- 
ne  che  ha  legate  le  mani  di  dietro, &  dall'altro  lato  apparifcono  li  feudi, 
li  flocchi  con  altri  inflrumenti  da  guerra ,  inditi)  veri ,  chequefli  fieno  i 
Trofei  ima  non  affermo  già  indubitatamente,  che  fieno  di  Mario,  per- 
:che  Plutarco  gli  pone  nel  Campidoglio  i  oltre  che  fi  conofce  beniffimo, 
che  ì\  detto  cdifitia  non  eraaltro  che  un  Caflello dello  aquidotto  del^ 
l'acqua  Martia,  per  cagione  delle  trcapriture,che  ui  fiueggononel  ri- 
rieuo,cofi  come  nella  pianta  difegnata  fi  dimoflrano  gli  effetti,che  fàce- 
iiano  i  detti  Ca  fi  elli  nelcompartire  l'acque  per  l'ufo  della  città,  come  di 
■fopra  s'è  dilèorfo.Et  per  non  fé  ne  ritrouarc  adcffo  in  Roma  alcuno, 
'Cheiìapitt intero  di  quello  3  mi  fono  ingegnato  di  dinioftrar  non  fola- 
mente 
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mente  in  difegno  il  fuo  rilieuo,  ma  la  pianta  anfora.  Non  prenda  n?ara- 
uiglia  il  lettore  fé  io  non  lo  dimoftro  intero ,  perche  il  mio  intendimen- 
to è  di  rapprefentare  folamente  lécofeche  adeflb  apparifcono  j&non 
come  anticamente  doueano  eflere. 

PIANTA  DEL  TROFEO  DI  MARIO. 


Dalla  parte  doue  è  fegnata  la  lettera  A  per  eflèr  rouinato  manca  della 
Aia  perfettione5&  dall'altra  parte  doue  è  la  lettera  B  era  l'aquidotto  del- 
l'acqua Martiaila  facciata  dinanzidel  detto  cartello  doue  fono  le  (Ielle, 
era  di  palmi  cento  Romanijlaltre  effendo  ftate  fatte  con  debita  propor- 
tione  dalla  mifura  nota  della  detta  parte  lì  puolapcre  quanto  le  fiencs 
clTendo  facile  a  chi  fa  l'ordine  di  proportionare  qual  fi  voglia  edifìcio 
regolato .  Impero  lafciando  di  ragionar  di  quefto  diremo  dell'acqua 
Martia,che  metteua,nel  detto  Caftello,  &  fi  compartiua  Icorrendo  cin- 
quanta uno  de  detti  Caflelli  a  fette  regioni  della  citta.  Quella  hebbe  il 
nome  da  QjVtartio  effendo  con  ordin  fuo  ftata  condotta  nella  citta  per 
mezo  di  quelli  aquidotti  che  paflano  vicino  alla  porta  Elquilinajhora 
detta  di  fan  Lorenzo  ;  il  fonte  della  quale  effendo  molto  abondante'  erar 
chiamato  Piconia  ;  &  ella  da  più  antichi  Aufeia  ;  &c  efiendo  perfettiflìma 
quefta  in  tutte  le  fue  parri  M.  Agrippa  con  ogni  follecitudine  s'ingegnò) 
dirieondurlain  Roma  i&  effendofì  quafi  per  flracuratezza  perduta  fi 
vietò  al  Populo  RomanOjChenon  fé  ne  potelfe  feruire  fé  non  per  vfo  del! 
bere-Haueua  l'acqua  fvlaxtia  il  fuo  vero  nafeimento  nejmonti  Peligtiij& 
paffandopl'afpre  montagne  di  Tagliacozzofene  ueniua  lontana  da  Ro 
ma  x.xxv  miglia  andando  per  linea,  retta^ma  girando  fecondo  ii  viag- 
gio^ 


102  DELL'ANTICHITÀ  DI  ROMA 

giojche  faccua  l'aquidotto  per  diuerfe  parti,  &  riftringendofi  hora  nel 
luo  corfo,&  hora  alzandofì ,  &  fpcfle  volte  pafTando  per  le  concauita  del 
la  terra ,  fi  crede ,  che  l'importanza  di  quella  fabrica  circondafle  più  di 
feffanta  miglia  prima  che  ella  entraflein  Roma,doue  la  paflaua  per  il 
campo  Efquilinoj&andaua  alle  Terme  di  Deoclitianoi&  poiché  quiui 
conìefue  acque  haueua  recato  ogni  commodità  a  coloro,  che  dentro 
nehaueuanoaibifogno,partendofi  andauano  alla  uolta  del  colle  Vimi- 
nale &  Quirinale.  La  porta  di  fan  Lorenzo  non  era  altro  che  un  orna* 
mento  di  quello  aquidotto ,  ancor  che  a  tempi  noftri  la  ferua  per  ordini 
ria  porta  della  citta.  Alcuni  hannovoluto,che  per  cagione  di  quella  tefta 
di  Toro,che  è  nel  mezo  del  Tuo  arco  fcolpita  fufle  detta  Taurina, ilche  io 
non  affcrmo^erche  quell'opera  come  ho  detto  di  fopra  non  era  altro, 
che  un  arco  dell' Aquidotto  dell'acqua  Mattia  fatto  da  Augufto ,  &  dap- 
poi rinnouatodaVefpafiano,  fi  come dimoftrano  le  lettere  fcritte  nei 
tre  fregi  l'uno  fopra  l'altrojche  fono  fopra  i  detti  Pilaftri  come  nella  poè 
ta  di  fanta  Maria  maggiore  s'è  dimoftrato  nel  fuo  difcgno  quado  ragio- 
nammo del  monte  celio.Etnel primo  è  fcritto. 

IMP.CAESAR  DIVI.  IVL.  AVGVSTVS  PONTI  F  EX  MAXI  M  V  S  COS.XII. TRI»  T 
NIC.POTBST.IX.  IMP.XIIII.RIVOS   AQVAR  V  M  O  MNI  V  M   REfECIT. 

Nel  fecondo  fono  quelli  verfi 

IMP.CAES.M.AVRELIVS   ANTONINVS  PIVS    FELIX  AVC.PARTH.  MAXIMVJ, 
BRTT.  MAXIMVS  PONTIFEX  MAXIMVS   AQJ.'AM    MARCIAM   VARIIS    CASIBVS 
IMPEDITAM  PVRGATO  FONTE   EXCISIS  IT  PERF  OR  ATI^  MONTIB  V  S   RESTI- 
TVTA   FORMA   ACQVISrrO   BTIAM    FONTE   NOTO  ANTONIAM  INSACRAM 
VREiM   SVAM   PERDVCENDAM  CVRAVIT. 

Nelterzofi leggono  quelli. 

IMP.TIT.  CAES.   DIVI.    F.   V  ESPASI AN  V  $   A  V  G,  PONTI  F  EX    MAX.TRIEVNI- 
CIA   POT£STAT.IX.IMP.5^Vi  CENS,'COS.VII.DESlG.n.RI  VVM  AQVASMAl»- 
CIAE   VETV  STAT-E  D I  L  APS  >Na  R  EF  ECIT.lT  AQVAM   QJAE  IN  V$  V  ESSE 
DESIERAT   REDVXIT. 

La  qua!  porta  per  non  effere  d'alcuno  ornamento ,  cffendo  di  triucrtino 
&  d'opera  ruftica  non  ho  uolfutorapprefentare  indifegno.  Et  quella  al 
tempo  d' Arcadio,  &  di  Honorio  Imperatori  ferucndo  a  vfo  di  porta  per 
andare  a  Tiuolifu  chiamata  Tiburtina.Per  lamedefima  dall'altra  banda 
cntraua  l'acqua  Tepula,&  la  lulia ,  fi  come  dimoftrano  le  reliquie  del  lo- 
ro antico  Aquidotto;&  quella  elfendo  Cenfori  (  come  dimoftra  Fronti- 
no) Seruilio  Cepione  &  Caffio  Longino  fu  condotta  nella  città  dal  conta 
dodìFrafcatij&p  ordine  di  M.  Agrippa  fi  mefcolò  inficme  l'acqua  Te- 
pula  con  h  luliaiondc  quella  ncpfe  al  tutto  il  proprio  nome.Entraua  an- 
cora l'Aniene  vecchio ,  fi  come  vuol  Frontino,  appreffo  alla  porta  di  fan 
Lorcnzo,&  il  fuo  aquidotto ,  eficndo  Cenfori  Curio  Dentato ,  &  Lucio 

Papirio 
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Papirio  fufabricato  del  ritratto  del  danaio,che  fi  cauò  della  preda  del- 
l'efercitodi  Pirro  uinto  da  Romanijla  qual  acqua  non  eflfendo  troppo 
buona  non  feruiua  fenonpervfodi  efercitij  manuali,  &  quella  veniua 
non  molto  lontana  da  TiuoliiSc  fé  bene  il  fuoaquidotto  andana  ferpcdo 
più  di  quaranta  miglia  intorno,  fi  dice  non  dimeno ,  che  appena  un  mi- 
glio fi  vcdeua  camminare  fopra  terra  per  ifuoi  aquilotti  ,  perche  tiran- 
dola da  più  alto  fito  afTai  che  non  era  la  città ,  la  conduceuano  fotto  ter- 
ra.Erano  nelI'Efquilie  ancora  le  Terme  d'Adriano  Imperatore  in  quel 
luogo,douefudaSimaco,&da  Sergio  primo  edificata  la  chiefa  di  fan- 
Martino  in  monti,&  quiui  Honorio  primo  edificò  la  chiefa  di  finta  Lu- 
cia.Et  Papa  Pafcalemedefimamente  primo  apprefiballa  Chiefa  o  vero 
arco  di  fan  Vito  dalla  finiftra  parte  del  detto  Colle  edificò  la  Chiefa  di 
fanta  Prefeda, in  vna  Cappella  della  quale  fi  dice  eflere  quella  colonna, 
alla  quale  fu  legato  il  noftro  Saluatore  quando  fu  flagellato.  Il  Vico  Ci- 
prio,ficomcdefcriue  TitoLiuio  ragionando  del  Tempio  di  Diana  era 
nel  piano  appunto  in  quel  luogo  donde  hora  fi  incomincia  a  faglire  ver- 
fo  la  Chiefa  di  fan  Pietro  in  Vincola ,  laqual  cofta  da  gli  antichi  era  det- 
ta Virbio,&  quella  fi  diftendeua  appreffo  abufti  Gallici,il  qual  Vico  per 
l'impieta  che  vsò  Tullia  inuerfo  il  Re  Seruio  fuo  padre  s'acquiftò  iljno- 
me  di  fceleratojhauendo  quella  con  vna  ftrafordinaria  crudeltà &fcele- 
ratezza  lacerato,  &  infranto  il  morto  corpo  con  le  ruc«e&  cauallidel 
fuo  carro  facendo  inuerfo  il  padre  quello ,  che  le  più  rabbiofefiere  non 
haurebbon  fatto  contro  altro  animale  loro  inimico.  Et  per  ripligliareil 
ragionamento  de'  bufti  Gallici,  dico  che  fono  diuerfe  opinioni  doue 
quelli  fiiffero  ;  perche  certi  li  pongono  dalla  Chiefa  di  lanto  Andrea  det 
ta  a  bufti  Gallici,&  altri  poco  lontani  dal  Foro  Romano  dà  quella  parte, 
che  riguarda  il  Boario;&  di  quefte  contrarietàs'alleganoleragioni,  che 
p  la  baffezza  de  bufti  Gallici  non  fi  poteua  vedere  il  laniculo.Maioche 
per  natura  m'accomodo  fempre  alla  più  commune  opinione, tengo,  & 
non  fcnza  qualche  cagione,che  per  tanto  fpatio  di  tempo  non  fi  farebbe 
<}uefto  nome  matenuto  la  Chiefa  di  fanto  Andrea ,  fé  non  fiifte  ftato  il 
vero ,  che  quiui  fuflèro  ftateabbruciate  l'offa  di  quei  Galli  Senoni ,  che 
Camillo  nelliberar  la  patria ammazzòjnè  crederei  che  fénza cagione  al 
cuna  queirarco,che  fi  troua  in  quefto  luogo  fi  chiamaile  hora  di  porto- 
gallo,fe  non  fuffe  ftato  il  vero,cne  quiui  fiSlèroftati  tagliati  a  pezzi  i  det 
ti  Galli,per  cagione  de  quali  tengo  che  fiaderiuato  dappoi  quefto  no- 
rae.Eralacala  di  Caftlo  a  capo  del  Vico  federato ,  &  quelìali  fu  rouina- 
ta  per  publico  dccreto,eftendofi  egliin  compagnia  d'àltriuolfutoimpa- 
dronire  fotto  nome  di  cercar  la  libertàdella  patria.  Etfopra  di  quel  fito. 
edificarono  un  Tempio  alla  Dea  Tellure,  ilquale  uoglion  dire ,  chefialfe 
doue  hora  è  la  Chiefa  di  fan  Pantalieojiejma  io  nonfo  come  qucfto;pof^ 

fa 
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fa  eflere  il  fopradeito  Tempio ,  ilquale  Pub.  Vettore  &  Rufo  pongono 
nella  regione  del  tempio  della  pace  ,&  altri  doue  è  la  Chiefa  d'Arceli; 
fé  già  non  uoleifimo  credere,che  nella  città  di  Roma  fulfero  ftati  più  tem 
pli  confacrati  a  quefta  Deajo  vero  che  quefto  (ìa  il  medefimo,  che  Sueto 
nio  pone  nell'opera  de  Grammatici  illuftri,che  era  nelle  carine,nel  qua 
leuogliono,  che  Leneo  liberto  di  Pompeio  magno  infegnaffe  la  gram- 
matica a  giouani  Romani.  Era  la  cafa  ancora  di  Marco  Antonio,cha  fu 
da  Augufto  vinto  appreflb  al  promontorio  Atio  vicino  a  quefto  Tem- 
pio. Et  fra  le  carine,  &  il  uico  federato  era  il  Tigillo  fororio ,  ilquale  da 
Tito  Liuio  è  chiamato  il  trauicello  della  forella;&  quefto  non  era  altro, 
che  un  altare  confacrato  a  lunone  con  un  trauicello,che  attrauerfaua  la 
ftrada ,  fotto  ilquale  il  giouane  Orario  fu  da  Pub.fuo  padre  purgato  dd 
peccato  dell'homicidio  da  lui  commeftb  quando  ammazzò  la  forella;  il- 
quale per  la  memoria  di  quel  fatto  fi  conferuò  gran  tempo  a  fpefe  publi- 
che;&  per  coft  fatto  accidcte  rimafe  dappoi  nella  cafa  de  gli  Orati)  l'vfo 
delle  cerimonie  de  facritìcij  purgatori) .  La  Curia  vecchiajelfendonefta 
te  più  in  altri  diucrfi  luoghi  della  città,ha  dato  che  penfare  alli  Icrittori: 
fapendofi  hor  mai,che  qfta  ch'era  tra  le  carine,&  che  fi  uolgeua  inucr fo 
l'Anfiteatro  di  Tito  adellò  detto  el  Colifco  fra  fanta  Maria  nuoua,&  un 
Pietro  in  Vincola  non  era  quella  curia,  che  edificò  Romulo  nel  Foro 
Romano,chc  per  effcr  la  più  antica  doueua  effcr  chiamata  la  Curia  ucc- 
chia;5.'  fimilmcnte  quella,che  era  nel  Palatinoifuor  d'ogni  dubio  fi  tro- 
ua  che  in  quefta  fi  raunauano  ogni  mefe  gli  Auguratori, iquali  partédofi 
dal  Campidoglio  &  palfando  per  la  via  facra  fé  ne  vcniuano  a  pigliar 
gli  auguri]  nella  detta  Curia.  La  caia  di  Pompeio  Magno  non  era  trop- 
po lontana  dal  cliuo  fuburano,la  doue  ha  principio  la  via  Tiburtina.  Et 
quella  di  M.Tullio  Cicerone  era  nelle  carine,  parlo  di  quella  che  lui  he- 
reditò  da  fuoi  anteceflbri,laquale  non  eflcndo  conuenientc  habitatione 
al  nome  &  credito  acquiftato  da  lui  mediante  la  facundia ,  &  eloquenza 
fua,uolfe  habitare  nel  monte  Palatino,  &  donò  quefta  a  Quinto  fuo  fra- 
tello.Et  qui  apprcftb  habitò  Balbino,&  Lampridio  infieme  con  altri  no- 
bili cittadini  Romani. Et  dal  Cliuo  urbico  era  quella  parte  dell'Efquilie, 
che  ri<^uarda  il  Colle  Viminale;&  dalla  finiftra  mano  della  ftrada  Tibur 
tina  era  la  cafa  di  Seruio  Tullo,&  appreffo  a  quella  il  tempio  di  Giuno- 
ne Lucina  con  quel  bofchetto,  che  fi  accompagnò  con  il  Querquetula- 
no,&col  Fagutalejfopra  ilqual  colle  dell'Efquilie  da  quefta  medefima 
banda  Giouannipatritiohuomo  confutare  edificò  appreftb  alla  Bafili- 
ca  d  i  Settimio  antico  cittadino  Romano  la  bella  Chiefa  di  fanta  Maria 
maggiore,  iaquale fu  dappoi  da  Niccola  un  rinnouata  eflcndo  perii 
tcm'po  venata  in  declinatione,&  da  Alcftandro  vi  fu  dappoi  arricchita 
di  più  beiropera5&  di  molti  ornamenti  abbellita.Nella  quale  fono  mol- 
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te  fante  reliquie,  infra  lequali  fotto  l'alrar  maggiore  è  il  corpo  di  fan 
Mattio  Apoltolo ,  &  nella  cappella  del  Prcfepio  e  il  corpo  di  fan  Girola 
mo ,  &  ui  li  vede  in  pittura  l'effigie  della  Madonna  fatta  da  fan  Luca,ope 
ra  veramente  diuina;&  infieme  quell'altra  figura  della  vergine ,  che  mi- 
racolofamentcfanòla  mano  dritta  a  Papa  Leone.  Seguitando  l'ordine 
della  ftradaTiburtina  fi  ritroua  l'arco  dell'Imperatore  Gallieno  detto 
di  fan  "Vito  per  cagione  della  Chiefa ,  che  u'c  appreilo  dedicata  ^1  detto 
fanto .  Ilquale  mancando  delle  fue  debite  proportioni  &mifurenToftra 
d'eflere  d'una  golia  maniera ,  ancora  che  egli  fia  d'opera  Dorica  ;perque 
fio  fi  può  credere  che  egli  non  fia  antico ,  efl'endo  ftato  filtro  ir»  q^cltem- 
po,che  la  vera  architettura  haueua  al  tutto  pcrfo  il  fuoanrico  fptendo- 
re.Ma  io  fono  ancor  d'animo ,  che  egli  non  falle  arco  T:  loafate  ;  perche 
non  ho  mai  trouato  hiftoriografb  alcuno ,  che  ponc-^^,  che  G-atticn'o  ha-* 
uelTe  mai  la  dignità  del  Trionfo  ;  oltre  che  ilfenfo  delle  parole fte(l"e,ché 
fono fcrittefopra ildetto arco dimoftrano come  quel M. A uretio,che lo 
fece  fare  fi  moifedalJa  cagione  forfè  di  qualche  fc^n^ilatobcnctìcio,  che 
egli  da  Gallieno  haueua  riceuuto ,  &  da  Salonàna ,  dicendo  ^I  fuo  titolo 

GALIENO  CL  EMENTIS  SIMO  PRINCIPI  CVIVS  ^NVICTA  V  I  RT  V  S  SOI.  A  P  lE- 
TATE  SVPERATAEST,ET  SALONINAESANCT^^SSIMABAVC.M.AVRELIVSVI 
CTOR  DEDICATISSI  MVS  NVMINI   M  AI  EST/^Tl  QJV  E  EOR  VM 

La  Chiefa  di  fan  Vito  rinnouata  da  S'alo  n  1 1  fi  domanda  ancora  fan  Vi- 
to in  Mac  elio  per  cagione  dell'antico  Macello  Liuiano ,  che  era  in  que- 
ftajpartedeirEfquilie,nelqualp  fiuendeuanotuttele  cofe  bifogneuoli 
alla  vita  humana ,  non  cfiend'o  altro  Macello  ienon  vna  piazza  commo- 
da, per  cofi  fatti  efercitiju^  cofi  chiamauano  i  Lacedemoni)  Macellò 
quel  luogo,che  è  abond.anred'herbe  i  &  ne  forti  un  tal  nome  (come  vuol 
Plutarco)  per  cagione  d'un  certo  huomo  domandato  Macelloi>  che  ita 
habiraua  j  ilqualv  cllcndo  federato  &  l3dro,fu  per  le  fue  triftc  opere  con 
uinto  in  giur'utio ,  &da  Cenfori  condennato  ;  &  per  conferuarc  il  terro- 
re apprefjo  gli  altri  di  mala  vita  li  fu  fpianata  lacafafinoa  fondamenti, 
&  il  lito  di  quella ,  che  era  grandiirimo  rimafe  per  vfo  di  piazza, &  dal  no 
me  iuo  fu  detto  Macello. &  è  ancora  opinione  di  molti ,  che  i\  muouono 
dalla  coniettura  delle  cofe ,  che  giornalmente  ii  ritrouano  in  Roma, che 
quel  luogo  acquiftaffe  quel  nome,perche  già  ui  doneiTìno  eficre  i  Macel 
li  antichi ,  efìendouifi  trouato  appreffo  alla  Chiefa  di  finto  Antonio  va- 
fi,ne  quali  fi  raccoglieua  il  fangue  degli  animali,  che  fi  ammazzauano, 
&  infieme  ui  i\  ritrouano  ofla,&  altre  reliquie  di  quelli  in  grandiilìma  co 
pia  fotterrate.  Laqual  Chiefa  fu  dal  Cardinal  dcCapozzi  infieme  con 
vno  ipedale  edificata  appreffo  a  quella ,  che  Simplicio  primo  edificò  in 
honore  di  fiinto  Andrea.  Di  dietro  a  Trofei  di  Mario  raccontati  di  fopra 
rimperadore  Gordiano  con  bel  difeono  &  ordine  d'architettura ,  per  fé 
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fteiTo  fabricò  un  palazzo ,  il  qual  dicono ,  che  per  ogni  banda  haueua  da. 
gento  colonne ,  &  apprelFo  al  detto  ancora  edificò  le  fue  Terme  ;  leqiiali 
^ebbero  grido  d'edere  le  più  belle,  &  delle  meglio  intefe,  che  infino  a 
que  tempi  fi  fufTero  fatte  in  Roma ,  vedendofene  anche  ne  tempi  noftri 
vefligij ,  che  in  parte  danno  faggio  della  bellezza  &  ricchezza  loro. Et  fo 
pra  gli  argini  di  Tarquino  molti  uogliono ,  che  il  medefimo  Imperatore 
hauelle  un  arco  adorno  di  flatue,cornici ,  &  colonne,  fecondo  che  quel- 
l'opera richiedeua.Et  fotto  i  medefimi  argini  nel  più  rileuato  Colle  del- 
l'Efquilieappreflo  alle  Terme  di  Deoclitiano  era  quella  torre  di  Mece- 
nate,fopra  ìaquale  l'Empio  Nerone  dicono  che  flette  tutto  lieto  fra  il  pu 
blico  pianto  de'  cittadini  Romani  a  rifguardare  quel  pietofo  incendio 
che  per  fua  cagione  abbruciò  quafi  tutta  lacittà,hauendoegli  conofti- 
nata  pazzia  fatto  appiccare  il  fuoco  da  quella  parte  del  circo,che  era  dal 
Palatino  &  Colle  Celio ,  per  cagione  dd  quale,  come  vuol  Cornelio 
Tacito ,  effendoui  ftato  il  fuoco  fette  continui  giorni  con  altrettante  not 
ti ,  fu  Roma  fpogliata  di  tutti  i  fuoi  più  belli  &  antichi  edifici)  effendoui 
reftate  di  quattordici  regioni,che  fono  nella  citta  appena  quattro  faluc 
da  quelle  voraciffime  fiamme ,  &  tanto  gli  edifici  publici  quanto  qlli  che 
con  grandiffima  fpefa  erano  flati  confacrati  alla  religion  loro  reflarono 
nel  detto  incendio  cófumati  &  guafli ,  infra  quali  era  il  Tépio  di  Seruio 
Tulio  confacrato  alla  luna,  quello  d'Euandro,che  egli  infieme  con  quel 
tanto  celebrato  altare,confacrò  a  Hercole  ;  quello  di  Gioue  flatore  rac- 
contato di  fopra  edificato  da  Romuloi  il  Tempio  di  Vefla5& molti  altri 
tempH  &  palazzi  ancora  che  erano  ne' detti  colli.  Et  cofi  feguitandoa 
raccontare  le  cofe  più  noteuoli,del  colle  dell'Efquilie ,  doppo  le  fopra- 
dettefiritrouauailcampo  Efquilino ,  che  conteneua  in  fé  tutto  quello 
fpatio,che  era  diuifo  dalla  flrada ,  che  dal  Vico  patritio  fi  drizza  appref 
fo  alla  Terme  di  Deoclitiano,  paffando  per  la  porta  Querquetulana, 
che  bora  non  è  più  in  vfo  della  città  ,&  nel  detto  campo  fi  foleuano  per 
gli  antichi  feppellire  i  corpi  de  loro  morti, onde  nafceua ,  che  dalla  cor- 
ruttione  di  quelli  fé  ne  caufaua  qualche  cattino  odore,  fi  come  in  fimil 
luoghi  ordinariamente  accadei&  perciò  uogliono  che  quello  Ci  doman- 
dafie  le  puticole ,  il  che  io  in  parte  non  confeffo ,  tenendo ,  che  dalle  fe- 
polture ,  che  n'erano  fatte  a  fimiglianza  di  pozzi  fuffepiu  toflo  chiama- 
to puticole  ;  &  quello  fi  proua,con  l'elferuene  fiate  ritrouate  affai  fotto 
terra  adorne  fecondo  l'ufo  di  quelli,efrendo  flato  da  M .  Bartolomeo 
Marlianifcrittoreapprouatiffimo,&  dotto  di  quella  antichità  copiofa- 
mente  fcritto ,  non  m'occorre  replicarui  ;  perche  a  me  bafla  dimoftrare, 
come hauendo  dappoi  fatto  Ccfar  Augnilo  libero  dono  a  Mecenate  fuo 
genero  di  quelluogodelle  fepolture  dette  di  fopra,accioche  la  città  per 
quelcattiuiflimo  odore ,  iioa  hiuelfe  a  riceuer  qualche  danno,  chein 
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quelluogo  non  fi  fotterraffino  più  i  corpi  morti,  onde  Mecenate  hauen- 
dolo  accettato  piacendoli  per  altro  quel  fito,&  conofcendolo  per  l'utile, 
&  commodo  molto  a  propofitoui  fece  dipoi  fare  con  fpefa  veramente 
Regale  quel  tanto  celebrato  Giardino  ,  ilquale  fu  come  raccontano  i 
Poeti  dal  fuo  ftefTo  nome  domandatogli  Orti  di  Mecenate, &quiuief- 
fendo  egli  flato  fempre  amatore  de'  uirtuofi,  con  la  fua  liberalità  concef 
fé  a  Vergilio(come  Seruio  Grammatico  dimoftra)il  poter  fare  commo 
da,&  bella  habitatione,e(rendo  egli  tanto  di  quel  poeta  &  amico,&bene 
fattore.Et  perche  habbiamo  ragionato  delle  icpolture  antiche,  m'occor 
re  a  quello  propofitodi  dimoftrauichecofafufle  il  vafo  Vftrino,  per- 
che è  opinione  di  molti  che  in  quello  s'abbruciaflero  i  corpi  morti,&  che 
dal  detto  effetto  egli  fi  domandaffe  Vico  Vftrino  i&  quello  fiiffe  in  tal 
modo  fabricato,che  hauendo  in  fé  un  altro  piccolo  vafetto  di  uetro  pie- 
no di  fuauilTìmi  odori ,  uogliono,cheda  quello  ne  ftillaffe  un  liquore ,  il 
quale  cadendo  fopra  legiàarfe  cenere  lebagnaffe  tutte  i&  perche  in  fi- 
mil  cofe  incerte  mi  gioua  d'intendere  l'opinioni  de  gli  altri  ;  ho  trouato 
che  intorno  a  ciò  non  è  mancato  fcrittori  moderni,  che  habbino  altra 
mente  uolfuto  intendere  quello  che  fuffe  quefto  vafo.  Perche  tengono 
che  Vftrino  non  un  vafo ,  ma  fuffe  ftato  quello  un  luogo  tutto  circonda- 
to di  mura,&  in  forma  quadrato,che  ancora  ne  tempi  noftri  fi  vede  nel- 
la uia  Appi  a, nel  quale  credonoche  gli  anlichi  abbruciaffero  il  corpo  di 
Cefare  Augufto-Qual  delle  due  opinioni  fia  la  più  vera  lafferò  il  rifolue 
re  al  gìuditiofo  lettore.Non  farà  fuor  di  propofito  che  io  ancora  raccon 
ti  qualche  cola  intorno  alle  diuerfità  delle  cerimonie ,  che  gli  antichi  fa 
ceuano  nelle  loro  eflcquic.  Indue  modi  adunque ,  fi  come  due  erano  i 
modi  del  feppellire  i  morti,  vfauano  iriti,runo  de  quali  era  conforme 
all'ufo  de  noftri  tempi,  cioè  di  fotterrarli  fenza  altrimenti  abbruciarli; 
&  quefto  fu  gran  tempo  offeruato  communemente .  Ma  Siila  dappoi  che 
era  ftato  il  primo  a  vfar  crudeltà  contro  le  morte  reliquie ,  perche  moffo 
da  rabbiofo  odio  fece  difotterrare&fpargcreroflàdiMario,&  gettare 
a  terra  la  fua  fepoltura ,  temendo  che  doppo  la  morte  fua  non  fufle  il  me 
defimo  per  vendetta  fatto  a  luijuolfe  anche  effereilprimoa  metter  l'u- 
fanza  d'abbruciare  i  corpi  incominciando  da  fc  fteftb.il  qual  modo  s'an- 
dò dappoi  offeruando  fin  che  la  religion  Chriftiana  incominciò  a  vfare 
&  prima  ordinare  le  fue  fantiffimecerimonie,&  reuocato  l'ufo  d'abbru- 
ciare! corpi  morti, in  fegno  di  maggior  pietà  in  ucrfo  di  quelli  tornò  a 
fotterrarli  nelle  Chicfe.Ma  l'ordine  dell'efequie  effendo  più  antico  uo- 
glionocheda  Numa  Pompilio  grandiffimo  oftèruatore  della  religione 
fuftè  ritrouato ,  effendo  egli  ancora  quello  che  ordinò  l'officio  &  gra- 
do pontificale.il  modo  d'honorare  nelle  dette  eflequic  diftintamente 
fecondo  i  menti  gli  huomini  lUuftri  da  i  plebei ,  era  allora,come  è  adef- 
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ibdiu.erfo.Percht'haucuano  in  cófuctudinei  cittadini  Romani  di  far  re 
citare  l'orarioni  da  più  propinqui  &  ftrctti  del  morto  raccontando  in 
quelle  la  bontà  della  vita  &  ordinatamente  l'attioni  &  fatti  gloriofì,& 
i  benemeriti  della  Republicajfì  come  fece  Cefare,ilquale  eflendo  gio- 
uanetto  recitò  nelle  publicheeffequie  l'oratione  funebre  del  fuo  Auo, 
Tiberio,quella  delle  lodi  del  padre, &  altri  infiniti  notati  perglifcritto 
ri ,  iquali  non  m'accade  il  raccontare.  Vlauano  anche  dappoi  di  celebra 
reinquefteeflequieeglilpettacoli  de' gladiatori  in  memoria  del  mor- 
tOjCome  fecero  Marco,&  Decio  figliuoli  di  lunio  Bruto,  iquali  furono  i 
primi, che  in  honor  del  padre  fecero  i  detti  giuochi. Et  oltre  a  quello  fo- 
leuano  ancora,  iì  come  iì  vede  in  molte  città  d'Italia  &  altre  parti  del 
mondo  ne  tempi  noftri,fare  un  fontuofiifimo  conuitOj&  in  quello  ragio- 
nare con  confenfo  uniuerfale  di  tutti  quelli,che  ui  fi.trouauano  prefenti 
di  tutte  l'opere,  &  fatti  memorabili, che  hauea  fatto  in  vita  il  defuntoiSc 
dappoi  foleuano  difpenfarela  carne  a'  poueri  moffi  da  un  ucro  atto  teli- 
ligiofo.Et  quello  la  prima  uolta  ufarono  di  fareque  difpenfatori,che 
hebbero  la  cura  di  celebrare  l'efl'equie  di  F. Licinio  nobile  &  ricco  citta- 
din  Romano. Vn  altra  forte  d'honore  fi  ritrouò  oltre  alle  fopradctte  ;,  & 
non  più  ufata  da'  Romani,nell'eirequie  di  Scipione  ;  perciochequeftife- 
ciondia'fua  fepokura  fpargcr  di  vari)  fiori, &  fuauiffimi  odori,  per  dime 
ftrare,che  anche  in  morte  li  deue  vfare  qualche  gratitudine  inuerfo  i  be- 
ndncriti  della  patria ,  de'parcnti  j  &  de  gli  amici ,  fi  come  egli  era  flato. 
Ma  gli  altri,che  erano  di  minor  grado, &  non  poteuano  fopportar  la  fpe 
fa  delle  pompe  funerali, erano  da  Vefpellionihuomini  deflinati  a  quel- 
lo ufficio  con  un  ueflito  bianco,  &fenza  cerimonia  alcuna  portati  alla 
fepolturaquafi  nell'ifleflb  modo,  che  li  vede  ne  tempi  noftri  accadere 
ideile  perfone  di  (imil  grado. Ma  nell'efequie  de'  cittadini  di  minor  credi 
to  facendoli  alquanto  differenti  da  gli  altri  fé  erano  di  qualche  autorità 
nella  republica  ancor  che  poueri  fuffero,ufauano  di  multar  gli  altri  cit- 
tadini che  l'accompai^naffero  alla  f epoltura,&  haucndo  ueilite  le  donne 
di  panni  bianchi  (  li  come  noi  adcffo  li  vfiamo  neri)  per  fegno  di  cordo- 
glio fi  litrouauano  prefenti  al  mortorio. Et  perche  a  tutti  i  gradi  &  flati 
degli  huomini  haueuano  riguardo  con  l'ufare  differenti  cerimonie  i  fi 
dice  che  quando  moriua  vna  donna  vedoua  ,  laquale  haueffe  hauuto  un 
fol  marito  ufauano  di  porre  in  fegno  della  conferuata  pudicitiavna  co- 
rona in  capojfi  come  ancora  ne  tempi  noftri  s'uf  a  d'incoronare  di  fiori  le 
morte  verginiiSc  perche  a  tutti  fuffe  noto  quel  fpauentotb  accidente  del 
lamorte,haueuanoin  confuetudinegli  antichi  di  porre  iopra  la  porta 
dellacafa  doue  era  il  defunto  un  ramo  di  ciprefTo  ilquale  per  eflere  pro- 
priamente attribuito  come  vuole  Ouidio,  alle  cerimonie  funebri,quan- 
<ào  ad  ilio  metamorfofeo  elegantemente  parlando  di  Ciparilfo  dice. 
^  E'  farà 
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Fin  che  del  mondo  haura  trionfo  morte. 
Queite,&  molte  altre  cerimonie  ufauatto  ne  mortori)  gli  amichi ,  lct].iia 
li  per  breuita  lafiero  interamente  di  raccontare.  Nei  monte  dell'Efqui 
lie  era  la  balìlica  ancora  di  Caio  &  Lucio  nipoti  del  fortunato  Augufto, 
&  quella  era  da  quella  partc,che  è  tra  la  porta  di  fanta  Croce ,  &  l'altra 
di  lan  Lorenzo,doue  hora  i  vulgari  con;  corrotto  vocabulo  chiamano  il 
GalluccioiSc  fé  noi  uogliamo  interpretare  il  fuonomc  non  vuol  dir  al- 
tro,chc  cafa  recale;  &  non  fu  edificata  da  Auguro  p  altro  le  non  perche 
quiui  lì  tenefle  publica  ragione  per  memoria  &  honore  di  quefti  fuoi  ni- 
poti .  Quefta  era  d'una  bella  maniera  &  opera  veramente  degna  d'un 
tanto  Imperatore ,  come  dimoftrano  cuidenti,  &  chiari  fegni  le  ilte  ftu- 
pcnderouine,lequali  hanno  dato  che  conietturare  a  molti  architettori 
iquali  non  rimangono  capaci  della  figura  di  quefta  bafilica ,  che  per  cf- 
fer^:  in  forma  decagona  hanno  creduto  più  tofto  che  la  lìa  il  Tempio 
d'Hercoleedi  Fauno, dimoftrando  coftorochc  laBalìHca  defcrittada 
Vitruuio  non  era  di  coli  fatta  forma ,  ma  fi  bene  quadrata  di  proportion 
dupla, o  fefquilatera col  fuo  peripteros  intorno ,  cioè  col  fuo  colonnato 
che  lo  vircundaua.&  perciò  negano  alcuni ,  che  quefta  Irufle  la  detta  Bafi 
lica  defcritta^  da  Suetonio ,  ma  più  tofto  credono  la  chiefa  di  fanta  Ma- 
ria Egitiaca,che  è  appreflb  al  ponte  Senatorio ,  ellcre  ftata  la  detta  Baiì- 
licainel  qiial  luogo  dicono  hauer  alcuni  trouate  infcritioni , lequali  af- 
fermano quefto  per  vero  ;  ikhe  io  non  fo  come  po!Ìa  cfterc,fipendo  che 
quefta  chiefa  non  ha  rordine,che  lì  ricerca,  ne  e  di  quella  gradezza,che 
alle  dette  Bafiliche  il  conuiene,  talché  non  mi  piacetale  opìnione.Et  iii-4 
figliando  il  dire  al  medelmio  propofito  della  detta  balìlica  chie  'noi  di- 
ciamo eflere  neirEfquiiie,dico ,  che  di  quella  ancora  ne  tempi  noftri  iì 
vedevnauoltabelliifima  conferuaratì  qiufi tutta  intera,  &  quella  è  di 
tanta  grandezza  ,  che  dalla  ritonda  impoi  non  credo, che  in  Romafìa  b 
maggiore  jeiTendo  comedi  l'opra  ho  detto  in  figura  Decagona  cioè  di 
dieci  lati,&  ha  di  larghezza  piedi  fcttanracinque ,  &  è  tutta  circundata 
di  nicchi  molto  belli  &  bene  ornati;&  quefta  elfendoftaui  fatta  d'opera 
Ionica,  dimoftra  ancora  in  qualche  parte  leroiiquiedi  quel  belH/Iimd 
porticOjChehaueua  intornojtalcheda  quefto  fi  può  fare  indubitato  giu- 
diciojchc  la  detta  fabrica  fiaftè  veramente  edificio  Regale.  Et  perche  ne 
erano  dodici  in  Roma  nel  tempo,cheqiu.lla  era  più  fiorita  d'lmperio,& 
in  maggior  grandezza ,  quando  difcorrercmo  dell'altre  diremo  più  a 
pieno  de  gli  ornamenti  delle  ftatuc ,  che  gli  antichi  Romani  ui  metteua- 
iio.per  renderle  nobili, &  riguardeuo]i,&  U  fi  delie  colonne, &  ordini  de 
lor  portici, &qual  parte  della  città  le  ricerchino  per  commodita'de'po- 
puJi  ,.douendouilì  tenere  publica  ragione,  &  a  qaal  regione  del  cielo 
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debbino  efleruolte  accio  non  fieno  offere  nell'eftate  dalla  caldezza,&da 
vapori  nociui,&  nell'inuerno dalle  tempefle  de' venti  &  dal  noiofo& 
graue  freddo.lequali  cofe  tutte  da  un  buono  architetto  con  dottrina  più 
che  con  pratica  fono  beniflìmo  prouedute,ma  no  già  da  quelli,  che  igno 
Tantamente  hauédo  dell'architettura  il  difegno  folo  uogliono  architet- 
tori de  noftri  tennpi  efler  chiamati  ;  &  quello  nafce  perche  da  pochi  fono 
riconofciuti  i  virtuofi  dalli  ignoranti  ;&  perciò  non  è  marauiglia  fé  po- 
chi fon  quelli,  che  s'affaticano  a  voler  acquiftar  la  certezza  di  quella 
fcicnza  d'architettura,efrendo  fenza  fpendere  tanto  il  tempo  intorno  di 
quella  premiati,come  fé  quelli  fapeflero.  perilche  non  è  marauiglia  fé  i 
Principi  de' tempi  noftri  confeguifchino  fipocolaperfettione  nelle  lor 
fabricne  del  commodo,deirutile,&  del  diletto,come  dell'opere  antiche 
fi  vedefatte da  dottilTìmi  &  prudenti  architettori;&  quefto  dico  per  eflc- 
re  ne  tempi  noftri  di  non  piccol  danno  all'uniucrfale  il  fopportare ,  che 
ogni  plebeo,&  ignorante  muratore  s'attnbuifca  fenza  hauer  cognitione 
alcuna  delle  fcienze,che  nell'architettura  fi  ricercano ,  il  nome  d'appro- 
uato  architetto. Ma  per  tornarui  d'onde  ci  partimmo:apprefto  alla  detta 
Bafilica,doue  gli  antichi  chiamauano  all'orfo  pileato  era  il  palazzo  di  Li 
cianojdétto  cofi  per  cagione  di  vuo  or  fo,che  u'era  dinanzi  alla  porta  con 
un  cappello  in  capo ,  &  quefto  palazzo  veniua  a  eftere  doue  bora  fi  vede 
la  denota  chicfa  di  fanta  Bibiana  edificata  da  Scmplicio  primo,nella  qua 
le  dicono  che  fono  reliquie  di  tre  mila  martiri,  luogo  perciò  di  grandiill 
ma  deuotione-Nel  Foro  Efquilino,  che  era  fopra  il  detto  Colle  hebbe  in 
quella  antica  età  il  Tempio  la  mala  Fortuna  ncll'iftefib  modo,  che  di  già 
fidicehauerlo  hauutonel  Campidoglio  ;&  in  quello  era  nondimeno  la 
ftatuadella  buona  Fortuna  confacrata,  come  fé  l'attioni  loro  non  d'al- 
tronde, che  dalla  buona,otrifta  Fortuna  haueifero  il  determinato  fine; 
opinione  inuero  adeflb  deteftabile  &  federata. Et  appreftb  a  quefto  rac 
contato  Tempio  dicono  eftcre  da  gli  antichi  Romani  ftato  confacrato 
unaltroallafclicitaiilqualcfu  infieme  con  gli  altri  raccontati  di  fopra 
in  quel  milerabile  inccdio  di  Nerone  abbruciato  affatto  infieme  con  gli 
ornamenti  &  ricchezze,che  già  per  {patio  di  tanti  fecoli  s'erano  per  il  va 
lore  de' Romani  in  tante  fanguinole  battaglie  acquiftati.  Il  palazzo  di 
Nerone  fu  fopra  delle  raccontate  rouine  fabricato ,  &  di  tanta  grandez- 
za quanto  contiene  tutto  quello  fpatio,che  e  tra  il  Palatino  e'I  monte  Ce 
lio  andando  per  linea  retta  al  Colifeo  dalla  chiefa  di  fan  Giouanni  & 
Paulo,&  infieme  quanto  fi  contiene  dalle  carine  a  gli  argini  di  Tarqui- 
no,&  a  gli  orti  di  Mccenate.quefta  habitatione  elfendo  ftata  edificata  Co 
pra  di  quella  rouinata  cafa,che  egli  prima  chiamò  tranfitoria,  fu  dappoi 
domandata  Aurea, non  perche  l'hauefle  gli  ornamenti  di  oro  &  ingem- 
mati foIamentc,eflcndo  quelli  rifpetto  al  pregio  de  gli  altrijche  n'erano 
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preciofiflìmi  reputati  vilijma  per  cagione  de  giardini  belliirimi,delleuil 
le  fpatiofe  &  de  gli  alti  monti  che  u'erano  con  gli  ombrofi  bofchi  ripieni 
d'ogni  forte  d'animali domeftichi&  ialuatichi  era  chiamata  Aurea  pol- 
tre che  qfta  elTendo  fatta  fregiata  d'oro  comedimoftra  Suetonio ,  &  Cor 
nelio  Tacito,iquali  difcorrendo  deirattioni,&  vita  fua,dicono  quali  fuf 
fero  gli  ornamenti  &  cópartimenti  delle  gemme  &  delle  perle  che  u'era- 
no,con  i  palchi  delle  camere  tutti  intarfiati,  &  i  varij  intagli  di  diuerfi  co 
lori  dipinti  con  tauole  d'auorio  intal  modo  contefte^  che  coaunmoui- 
mento  d'ogni  intorno  uolgendofi  fpargeuano  dalia  lor  fommità  fopra 
di  coloro,che  vi  lì  trouauano  prefenti, varij  &  diuerfi  fiori  &  profumi  d'o 
lij,&  acque  molto  odoriferejSc  hauendo  molte  fale  in  diuerfe  forme  acco 
modate  dicono, che  la  principale  doue  la  maggior  parte  del  tempo  fi  rau 
nauano  a  cenare  i  baroni, &  cortigiani  più  nobili, &  grati  al  principe  era 
di  forma  rotonda  a  fimiglianza  del  cielo,ilqual  volgendofi  continuamen 
te  rapprefentata  l'hore  del  giorno  &  della  notte  ofteruando  un  regolato 
ordine  nel  moto  fuo.Etquiui  fi  vedeuano  i  fiumi,  i  laghij&  l'acque  deba 
gni,marine,&  infieme  acque  dolci  ondeggiando  p  i  luoghi  aperti^Sd  fpa 
tiofi,ilchefenzaaltro  ornamento l'haurebbefattaapparire  marauiglio- 
fa.Onde  vinto  Nerone  dalla  bellezza,&  grandezza  di  queft'opera,che  da 
Seuero  &  Celere  eccellenti  architettori  fu  fabricata,  i  quali  hebbero  ar- 
dire di  far  quello  con  l'ingegno  &  arte  loro,  che  la  natura  per  fé  fteffanó 
hauea  fattOi&  perciò  fi  dice, che  Nerone  vinto  dalcontento  che  di  fimil 
opera  hauea  prefo,ardì  didire ,  che  allora  pareua  alui  d'habitare  Roma 
come  huomo  per  cagione  di  quella  ftupenda  fabrica,quando  che  a  gli  al 
tri  nò  era  concefTo  d'habitare  come  animali  ;  &  per  quefto  ficrede(non 
mancando  inque  tempi  la  uiuacita  delli  ingegni  cofi  come  ne  noftri  ac^ 
cade)che  allora  fufìfero  fatti  quefti  due  verfi  latini  in  difpregio  di  quella, 
accioche  il  mondo  haueffe  potuto  conofcere  di  che  danno  fufle  fiatai 
quell'opera  a  tutta  quella  città,dicendo. 

Roma  domus  fiet,  Veios  migrate  Quirites, 

Sin  non  &  Veios  occupat  ifta  domus., 
Plinio  ragionando  delle  marauigliofe  opere  della  detta  cafa,  dicecomc 
fblamente  per  quefto  effetto  Nerone  fece  veniredi  Francia  Zenodoro 
artefice  eccellente,accio  che  egli  fàcefrequel  coloffo  che  egli  collocò  nel 
la  prima  entrata  della  detta  cafa,&  quefto  fidice,che  era  d'altezza  piedi 
xxx.  Et  per  efTere  flato  il  Tempio  della  Fortuna Seia  già  confaerato da 
Seruio  Tulio  d'opera  marauigliofa  per  artificio-&  eccelléza;&  ritrouan- 
dofi  nello  fpatio  che  voleua  occupar  Nerone  in  quefta  fua  nuoua  &  noni 
più  veduta  opera,non  uolfe  infieme  con  gli  altri  mandarlo  in  rouina ,  pa 
rendoli  pure  che  la  fua  tanta  bellezza  doueffe  trouar  perdono  appreflb.  la: 
-ha  crudeltà.Era  il  detto  Tépio  come  dicono  fatto  d'una  pietra  tranfpaT- 
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rcnte  detta  Fengite;&  però  lo  rinchiufe  dentro  alla  cafa  Aurea,accJoche 
all'altre  opere,che  u'erano,&  ar recauano  gran  marauiglia  a  gli  occhi  de 
rifgua  idanti ,  quella  del  tempio  l'arrecafle  maggiore  ornamento,  eflen- 
do  degna  di  non  manco  ftupore ,  che  fi  fulTero  l'altre  ;  conciofia  che  quel 
la  pietra  haueua  quella  proprietà ,  che  ftando  vno  nel  detto  a  porte  fer- 
rate,vedeua  per  la  tranfparenza  di  quella  pietra  le  perfone ,  che  erano  di 
fuori,come  fcpcrun  chiaro  vetro  haueflè  rifguardato  jcofa  inuero  di 
gran  marauiglia.  Ma  morto  Nerone  fi  dice  che  non  fopportandoglial- 
rri,cherimalero  fiicccfibri dell'Imperio  checofi grande  fpatio della cit 
ta  ftefie  ingombrato  per  commodita  d'un  folo ,  rouinarono  tutti  i  fijpcr 
flui  edifici)  per  riempierli  di  più  comodi  &  utili  a  gli  habitanti  ;  &  cofi  di 
quella  fabrica  auuéne  quello,che  delle  fimili  fuolc  accadere.  Vefpafiano 
adunque  hauendo  fcccatolo  ftagno&  tolto  via  i  laghi  &  le  felue,chc 
n'erano  d'intorno  fece  in  quel  fito  il  fiio  marauigliofo  Anfiteatro  raccon 
tato  nelprimo  libro,  &  cofi  gli  altri  molti  da  fomiglianti  cagioni  riem-^ 
pieronò  dappoi  di  nuoui  edifici)  tutte  l'altre  parti ,  che  erano  fiate  dalla 
detta  Aurea  cafii  occupate. Hauendo  fino  a  fiora  difirorfi?  le  fiibriche  più 
nobili,&  degne  di  qucfta  hiftoria,refta,che  iohora  ragioni  dell'altre 
che  erano  fi^pra  del  medcfimo  Colle  accio  non  laffi  addietro  cofii  alcu- 
na degna  di  memoria.  Et  cofi  dico, che  apprellandomi  alla  fiia  eftrc- 
ma  parte  trono  liiori  dell'antica  porta  Efiquilinala  bcllifiìraa  chiciadi 
fan  Lorenzo  edificata  da  Conftantino  Imperatore ,  ilquale  moflb  da  rc- 
ligiofi3aftcttofi?ce  tante  buone  opere  in  accrcfi:imento  della  fede  chri- 
ftiana,che  ancora  ne  tempi  noftri  dimoftrano  molte  opere  quanto  fulTe 
grande  in  lui  il  defiderio  di  accrcfi:crla .  In  quella  chicla  fijno  afiai  fiicro 
fante  reliquie  fra  Icquali  fi  nomina  i  corpi  di  lan  Lorenzo  &  di  fanto  Ste 
fano  conferuate  inficme  fiotto  il  maggior  altare. Fuori  d'cfì'a  non  è  rella^ 
toaltracofa  degna  d'efier  da  me  notata  le  non  le  reliquie  d'uno  Obtliì- 
fco,chefi  ucggono  fepoltc  in  certe  vigne  chelifonoapprefiojEt  fopra 
del  fiume  Anicnc  l'antico  ponte  Mammeo,hora  chiamato  Mammolo,p 
hauerlo  edificato  la  prima  uoltaMammca  madre  d'Alefiandro  Seuero, 
donna  veramente  in  quella  età  degna  d'efllTc  fiata  madre  d'Imperatori, 
&daeflcre  pcrcfempio  dell'altre  donne  conferuata  immortale  fi  per  la 
grandezza  del  fuo  animo,  come  per  la  rara  bontadella  honefìià  fua.^Ex 
per  tornare  all'antica  porta  Efquiiina  fiora  detta  di  fan  Lorenzo  per  ca- 
'giónè  della  chiefa  raccontata  di  fopra ,  eflendo  folamente un  miglio  da 
lei  lontana,  da  gli  antichi  prima  domandata  Efquiiina  per  la  vicinità 
chcrhaueuacorColle  &  con  il  campo  Efquilino.rPcr  quella  adunque 
ef:iualaftradaPreneftina,laquale  uaaPreneftecittàdc'Latini,&queI 
la  non  piu,chc  tre  miglia  lontana  dell'antica  città  de  Gabij  bora  chiama 
r.i  GallicanOjdnnolira  come  da  lei  ancora  ha  principio  la  ftrada  labica- 
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na/e  bene  ancora  dalla  porta  Neuia,come  da  quella  fi  può  andarejcfccn 
do  di  Roma,a  ritrouar  gli  antichi  populi  Lubicani  bora  chiamati  di  Val 
montone.  Quefto  è  quanto  habbiamopofTutorapprefentare  delle  anti- 
chità di  quello  coUeileU'Efquiliei  &  però  eflcndo  hormai  tempo  di  laiTa 
re  il  ragionare  di  quelle,ci  ripofcremo  alquàto,&  dappoi  cominceremo 
Ji  dir  ddl'altre,che  li  ritrouano  nel  Colle  Viminale^  accio  pofla  il  lettore 
da  per  fé  fleflo  conofcere  quanto  fulTer  grandi  le  forze  de'  Romani }  &  il 
generofo  animo,ilquale  &  in  guerra  &  in  pace  Tempre  applicauano  a  co- 
fe  degne  di  immortai  fama.ilcheècauTiche  loro  ancor  che  morti  viuo- 
iiOj&  viuerannojmetre  che  il  fole  allumerà  qfta  machina  del  mondo, 

DE   COLLE  VIMINALE. 

II  Colle  Viminale  fu  chiamato  cofi  come  afferma  Varrone  per  caglo 
ne  di  certi  ViminijOvogliamdir  Vinchi,  che  nacquero  intorno  all'alta 
•re  del  Tépio  di  Gioue,che  era  fopra  del  detto  Colle,per  effere  (tato  edi- 
ficato come  è  flato  detto  di  fopra  aperto  di  tetto,&  fenza  alcuno  copri- 
mcnto,onde  p  cagione  delle  pioggie  &  dell'antichità  poteron  generarfi 
■i  detti  vinchi ,  che  i  latini  chiamano  vimini;  &  per  quefto  accidente  ten- 
gono ancora  gli  antiquarij,che  egli  ftelTo  fulfe  chiamato  Giouevimineo. 
Ilqual  Colle  ha  per  fuo  circumfcritto  termine  da  vna  banda  quello  del- 
l'Equiliediftendendofiinaflai  grande  fpatio  per  lunghezza,  &  per  lar- 
ghezza funilméte  ha  il  Colle  Quirinale  ;  «Scncì  fuo  umbilico  fra  tutti  gli 
altri  edifici)  che  ui  fono  reftati  foftiene  la  doue  è  h  deuoca  chiefa  di  (an- 
ta Sufanna  le  grandi/fime  Terme  di  Deoclitiano  Imperatore,lequaIi  per 
la  loro  marauigliofi  grandezza  arrecano  ne  tempi  noftri  ancora  a  quel- 
li, che  le  rifguardano  fpauento  non  piccolo  nelconfiderare  folamentc 
l'importanza  di  quella  fabrica ,  laquaìe  non  dimoftra  però  i  fuoi  antichi 
ornamcnti,nondimeno  la  grandezza  di  quelle  poche  colonne,che  vi  fo- 
no reftate,rartificio  delk  voIte,la  maeftria  de  gli  archi  foftenuti  da  qllc 
fottilmcnte  lauorati,i  pauimenti,&  le  parieti,che  n'erano  molto  ornate, 
come  da  quelle  poche  reliquie  fi  può  trarre ,  che  fra  tante  rouine  vi  fono 
reftatefalue,fono  cagione  di  dirnoftrare  la  grandezza  di  quciropera,fi 
come  dal  dito  ritrouato  d'Orefte  fi  potette  fapere  l'altre  parti  del  fuq  cor 
pò  quanto  le  fuifero  grandi,  nel  medefimo  modo  quelli  che  giudiciofa- 
mente  rifguardano  le  parti  di  quell'opera, pofìbno  tàcilmente  cóprendc 
re  il  tutto.  Qjjefte  Terme  no  per  altro  da  Greci  &  latini  furono  trouate, 
faluo  che  per  mantenere  per  mezo  di  quelle  la  fanitàmon  volendo  figni- 
ficar  altro  il  fuo  nome  nella  greca  linguajchc  caldo  nella  noftra  ;  &  que- 
fte  non  erano  altro  che  ftufe,o  bagni  da  eccitare  il  fudorcila  magnihcen 
za,&  grandezza  delle  quali  come  di  fopra  ho  detto  d  può  conofcere  dal- 
le fue  rouinc,chc  delle  dette  fi  ueggono  per  tutta  la  città  di  Roma  come 
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vero  tcftitnonio  della  già  viua  felicità  Romana  mediante  le  ricchezze  & 
la  gencrofirà  dell'animo  inuincibile  da  non  efiere  agguagliato  a  quello 
di  qual  fi  fia  altra  nationc.  Et  inuero  che  alle  fuperbe  fabriche ,  che  loro 
faceuano  non  farebbe  ftato  badante  l'Imperio  di  tutta  Italia  fé  non  ha- 
ueffero  pofluto comandare  al  reftantc della  terra;  perche  in  quelle  non 
tanto  fi  vedeuano  i  marmi biachiifimi ,  che  le  regioni  noftre  producono, 
quanto  in  grandiffima  copia  i  ferpentini,i  porfidi ,  gli  alabaftri  condotti 
con  grandillìma  fpcfa  dall'ultime  parti  della  terra,fi  come  per  le  colóne, 
piramidij&  archi  che  adelfo  fono  fparfe  in  rouina  beniifimo  fi  vede  j  on- 
de fi  poteuano  l'opere  delle  dette  Terme  agguagliare  a  quelle  dell'Egit-r 
to,che  ne  tempi  noftri  fi  raccontano  peri  fette  miracoli  del  mondo.  Fra 
quelle  che  habbiamo  defcritte ,  o  che  fiamo  per  notare  in  quella  noftra 
hiftoria  di  Nerone ,  &  d' AlefTandro ,  quelle  di  Deoclitiano  erano  le  più 
belle,lequali  fono  nel  detto  Colle ,  &  in  quel  luogo ,  che  hoggi  i  vulgari 
chiamano  a  Termine  in  cambio  di  Terme .  Dico  che  effendo  quelle  ftatc 
da  Mallìmiano  Imperatore  incominciate  &  nò  finite,  doppo  la  fua  mor- 
te da  Deoclitiano  furono  nella  lor  perfettione  ridutte ,  &  Coftantino  & 
Maflìmiano  fuoi  figliuoli  le  volfero  dappoi  ornare  di  bellifiìme  {latuc,& 
pitture,che  tutte  rapprefentauano  le  famofe  imprefe  de  paffati  Impera- 
tori,&  in  particulare  la  vera  effigie  del  padre  loro  Deoclitianoi&  al  com 
pimento  di  qfta  opera  prima  il  padre,&  dappoi  i  figliuoli,come  p  fcher- 
no  tennero  più  che  quaranta  mila  chrifliani  continuamente  a  lauorare. 
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Nelle  qual  Terme  era  fotto  terra  cauato  un  luogo,  che  hoggi  fi  chiama 
la  bocce  del  Terrainejlaquale  come  vuol  Yicruuio  da  gli  antichi  era  det 
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ta  pìfcina,©  limarla,©  Simpea,&  feruiua  per  conferuamento  dell'acque, 
che  doueano  feruire  per  l'ufo  delle  ftufe.Non  era  come  molti  antiquari] 
tengono  quella  fabrica  un  caftello  da  acqua, perche  l'ordine  di  quefti  ca 
ftelli  erano  formati  nel  modo  che  di  fopra  ui  dimoftrai  i  Trofei  di  Ma- 
riojfe  già  non  voleflìno  dire  che  gli  ordini,  che  teneuano  nel  fabricarli  li 
antiqui  fuflcro  diuerfijilche  facelfero  per  cagione  della  diuerfita  del  lite 
&  opera  variandoli  di  forma  j  ma  non  trouando  io  in  Vitruuio  fcrittore 
di  quefti  editici]  approuatojcheicaftcllifufrcroin  altro  modo,chencl 
raccontato  di  fopra,crcderò  che  folamente  il  fopradetto,che  fi  ritruoua 
dell'aquidotto  dell'acqua  Mattia  fuflc  caftello  da  compartir  l'acque ,  & 
non  quefte  che  noi  diciamo  elfer  nelle  Terme  di  Deoclitiano.  Vi  habhia 
mo  adunque  dimoftrato  già  nel  primo  dife^no  la  prima  fua  parte,  che 
viene  di  dentro  con  un  poco  d'ordine  della  fua  pianta, fi  come  hauete  vi 
fio  ombi-ato,è  contrafegnato  con  la  *  adeflb  per  non  laiVare  alcun  fegno 
di  veftigio  di  quel  che  fi  vede  di  fuori ,  che  non  vi  fi  rapprefentijhauete 
queft'altro  difegno,che  vi  moftra  quel  tanto  che  ne'  tempi  noftri  fi  ritto- 
uà  faluo  dalle  rouine,&  per  efler  fi  piccolo ,  non  vi  s'è  poftijto  efprimerc 
l'integro  delle  fue  appartenenze ,  Ci  come  fi  ricercherebbe  per  far  capace 
il  lettore  di  tutta  l'importanza  della  detta  fabrica. 
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la  quello  prcfcntediicgnofidimoftra  vnu  parte  dinanzi,  &  dentro  fi 
comprendono  gli  orti  Bellaianij  che  fono  nello  fpatio  delle  dette  Ter- 
me,^ con  quel  mczo  cerchio  vi  fi  rapprefcntano  le  fue  tribune ,  che  era- 
no dalle  bande,delle  quali  fé  ne  vede  vna  da  vulgati  detta  la  botte,-&  per 
che  mi  pare  in  altro  luogo  ha.icrui  detto  da  chi  hauelTcro  origine  quefte 
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Termc3&  a  quel  che  le  feruifTefOjnon  mi  diftenderò  troppo  al  preferite  a' 
raccontare  le  fefte  &■  i  giuochi,che  vi  faceuano  gli  antichi,  come  qlli  ha- 
uefTero  i  luoghi  da  bagnarfi  caldi  &  freddi,come  fi  dimoftrano  in  efle  i ve 
ftigij,bafta  che  p  effere  delle  più  intere,chc  fieno  reflate  in  Roma  l'hab- 
biamo  in  due  difegni  come  fono  &  dalla  parte  di  dentro  &  da  quella  di 
fuori  reftate  quelle  poche  reliquie ,  che  vi  fi  ueggono  ne  tempi  noftri.Et 
perche  tutte  andauano  con  un  medefimo  ordmejnon  ho  uolfuto  ufar  di- 
ligcntia  di  rapprefcntarui  quelle  d'Antonino  bora  dette  Antoniane,an- 
cora  chefuflero  fatte  con  grand'arte5&  aliai  maggiori  di  quelle  di  Deo- 
cli  tiano^ma  per  effer  adcflò  tanto  confumate  mi  farebbe  parfo  opera  va- 
na il  darle  in  difegno,  non  fi  potendo  far  altro  che  cauarne  la  pianta. 
Quefte  Terme  di  Deoclitiano  adelfo  per  opera  di  Pio  1 1 1  :  ilquale  mol- 
to caldo  fi  dimoftra  particularmente  in  quefta  città  nell'aiutare  i  luoghi 
facri&publici  edifici]  per  deuotione,fortezza5Commodita,& diletto  di 
tutta  Roma,dal  profano  vfo  fi  riducono  al  religiofo  &  facro  in  honore  di 
fanta  Maria  de  gli  angeli  continuamente  fabricandofi  vna  chiefa  laqua- 
le  fi  fpcra ,  che  habbia  da  effere  vna  delle  più  belle  di  Roma  i  &  quefta  è 
(lata  raccomandata  alla  religione  de  certofini.lequali  Terme  comedi 
fopra  habbiamo  detto  non  elfendo  ftate  fabricate  per  altro ,  che  per  la- 
uarfijCrano  da  principio  in  quella  maniera,che  comportaua  la  necellìta; 
ma  efiendo  dappoi  venuto  Sergio  Orata  come  vuole  Valerio  MalììmOjil 
quale  cercaua  con  il  mezodi  cofi  fatte  opere  d'acquiflarfi  credito  fra 
fiioi  cittadini,non  contento  di  quello, che  s'era  fatto  fin  a  tempi  fuoi,ac- 
crcfcendole  d'opera  u'aggiunfe  per  maggior  grandezza  i  bagni  folleua- 
ti  da  terra  con  grandilfima  fpefa  fabricati ,  &  adorni  molto  vagamente, 
fopra  de  quali  con  ogni  facilità  fi  poteuacaminarei  onde  inuitati,anzi 
fpinti  gli  altri,che  erano  di  maggior  autorità ,  &  ricchezza  da  quefta  li- 
centia,&  non  volendo  in  cofi  fatte  fpefe  effer  fuperati  da  lui,  che  era  pri- 
llato cittadinojincominciarono  li  altri  a  fare  le  Terme  in  Roma  di  quel- 
la grandezza,che  u'habbiamo  dimoftrato  di  fopra^tanto  che  quefte  ope- 
re effendo  con  grandezza  d'animo  ftate  abbracciate  da  gli  Imperatori, 
l'andarono  tanto  accrefcendo,chein  quelle  edificarono  dappoi  ancora 
fuperbi  edifici)  con  loggie  foftenute  da  diucrfi  ordini  dì  ricche ,  &  belle 
colonne,  aggiugnendoui  per  maggior  diletto  ibofciombrofi,&:  prata- 
rie,&  laghi  con  tanta  grandezza  ordinati,che  s'agguagliauano  all'altre 
opere  marauigliofe  fatte  da  loro,  oltrealle  dette  cofe  è  opinione  degh 
fcrittori  moderni  che  in  quefte  Terme  di  Deochtiano  fufte  la  libreria  VI 
pia,laqualeinquetépi  era  tenuta  rara  pia  copia  de' libri, che  u'erano 
ferirti  da  diuerfi  fcrittori ,  iquali  conteneuano  diuerfc  fcienze,  &  quelli 
erano  ftati  condotti  da  tutte  le  parti  del  mondo  con  fpefa  grandilfima 
per  ornamento  &  ricchezza  della  detta  libreria ,  laquale  era  accomoda- 
ta 
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ta'in  quelle  Terme  per  commodo  di  tutti  ibelli  ingegni,  iquali  doppo 
che  haueuano  affaticato  il  corpo  per  conferuamento  della  fanitafe  ha- 
uelTero  voluto  recrear  l'animo  con  il  diletto  del  leggere,  no  uolueua  che 
ne  mancaflfe  loro  l'occafione ,  opera  inuero  degna  d'ogni  grandilTirno 
Principe.fra  iquali  libri  dicono  che  erano  {tati  trafportati  quelli  elefan 
tini,che  dicemmo  eATereilaticonferuati  nel  Foro  Romano  appreflb  al- 
l'erario, che  era  nel  Tempio  di  Saturno.  Et  molti  tengono  ancora,che 
da  quella  banda ,  che  rifguarda  il  Quirinale  fopra  del  detto  Colle  Deo- 
clitiano  hauefTe  già  un  belliflìmo  palazzo  fra  quelle  vigne ,  che  netempi 
noftri  fono  appreflb  alle  dette  Terme  i  &  di  quefto  fé  n'ha  coniettura  ef- 
fendouifi  trouato  ne  luoghi  loro  fecondo  il  compartimento  del  fuo  vero 
flto , bafe  intere  di  grandiffune colonne ,  &  infìeme  vna  cappella,per  la 
quale  effendo  ornata  di  conchiglie,  &  nicchie  marine,  fi  coniettura ,  che 
fulfe  confacrata  a  qualche  Dio  &  Ninfa  marina ,  vedendouifi  ancora  in 
vna  d'effe  cappelle  con  maeltrcuol  opera  la  nicchia  di  marmo  chela  ri- 
cuopre  d'ogn'intornoi&  tutte  quefle  cofe  effendo  fiate  dalli  fcrittori  pò 
fìe  nelle  dette  Terme^per  render  maggiore  la  marauigha  dell'opere  che 
per  conto  di  quelle  fi  f^ceuano  nella  città,  farà  bene  chedimoflriamo.gli 
altri  edifìcij,che  reflano  degni  di  confìderitione,acciò  non  fìlafci  indie 
trocofa  ninna,  che  fi  ritrouauainque  tempi  degna  memoria  fopra  dì 
queflo  Colle  Viminale,ilquale  haueua  in  quello  Ipatio ,  che  era  da  gli  ar 
g  ini  di  Tarquino  fino  alle  mura  della  città  il  Campo  Viminale,  luogo  ve 
ramente,&  per  il  fito,&  per  la  bontà  del  terreno  atto  a  produrre  tutte.le 
piantc,che  dall'induftriofi  mano  dell'huomo  fono  ricercate  per  vtile,& 
per  diletto,&quello(come s'è  veduto  netempi  noflri  manifefliffimi  fe- 
gni)effendo  flato  tutto  cultiuato  &  ripieno  di  vigne  &  arbori  domeili- 
chi.Queflomedefìmo  campo  effendo  flato  fin  a  que  tempiper cagion  di 
certe acque,cheuifurgeuano  chiamato  il  Viuarios'c  cóferuato  femprc 
ilmcdefìmo  nome;  ma  alcuni  altri  tengono  più  toflo,  che  il  detto  fiifTe 
chiamato  il  Vinario, perche  in  quello  luogo  li  antichi  per  loro  maggior 
diletto  haueffero  varie  forti  d'animali  rinchiufì ,  come  fé  ne  può  cauare 
qualche  certezza,vedendouifì  ne  tempi  noflri  tante  cauerne  fatte  dall'ar 
te,apprcffo  alle  mura  della  città,lequali  danno  certiffimo  inditio ,  che  in. 
quel  luogo  fuffero  già  i  detti  animali.  Ma  lafciando  hora  da  parte,  l'altre 
circunftantie  del  detto  Vinario  feguiteremo  a  dire  dell'arco  di  Gordiar- 
no  quel  tanto,  che  giudicheremo  conuernirfì  perritrouare  la  certezza, 
di  quello, poi  che  è  tanto  grande  la  diucrfità  de  gli  fcrittori  intornoalla; 
fua  fituationejeffendoci  di  quelli,che  hanno  creduto  ,che  il  detto  arco, 
fuflc  nella  regione  del  circo  Flaminio ,  doue  è  ne  tempi  noflri  il  belliffi- 
mo  palazzo  di  fan  Giorgioi& altri  credono, che  ilmcdefìmo  fuffe  quel- 
lo,che  non  è  gran  tempo ,  che  dal  Reuerendiffimo  Cardinal  della.  Valle 
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fu  ritrouato  dinanzi  alla  chiefa  di  Tanta  Maria  in  via  lata,aIlcgando  elTé- 
re  flato  fituato  in  qucfto  luogo  da  P.Vittorej&  par  che  queftofcrittor 
moderno  neghi,  che  iveftigi  delle  Fabrichedi  Gordiano  Imperatore, 
chefiritrouaronoinqueftoluogonon  fuiTero  del  detto  arco  ma  dellal- 
tre  opere  fatte  da  lui. Molti  altri  ci  fono  che  credono  differcntemente;lc 
quali  controuerfie  non  diro  più  a  lungo ,  per  non  efler  tempo  adeflb  a  va 
Icr  contraflare  tanto  di  quelle  cofe  che  ne  tempi  noftri  non  fiueggono. 
doue  veramente  le  f  iilTero.Bafta  che  è  certiflìmo ,  che  fopra  della  ftrada, 
che  vfciua  fuor  della  porta  Qjjerquetulana  poco  diftatc  da  gli  argini  di, 
Tarquino  fono  fiate  ritrouate  reliquie  dell'arco  di  Gordiano  Imperato 
rcjequali  furono  in  tanta  copia,&cofibelle,che  è  opinione  di  molti,ché 
di  quelle  fi  fcruiffcil  Reuerendifllmo  Riario  per  adornare  il  palazzo  di 
fan  Lorenzo  indamafo ,  &  che  da  quello  fi  moucffero  gli  altri  a  dire  che 
l'arco  di  Gordiano  fufie  doue  è  hora  il  palazzo  fopradcttOj&:  quello  dal- 
le fopradctte  ragioni  fi  può  credere  eilère  accaduto.  Ma  hauendo  di  fo- 
pra ragionato  dell'antica  porta  Qnerquctulana,nó  farà  fuor  di  propoli 
to,che  di  quella  vi  dica  alquantOjfc  bene  è  gran  tempOjche  la  non  ha  fer 
uito  per  vfo  di  porta ,  effcndo  finta  transferita  per  più  commodita,  doue 
fu  poi  laportadifanta  Agnefcjlaqualefu  rinnouata  per  opera  di  Cle- 
mente V I  j  hauendoH  quel  fantilfimo  Pontefice  fatto  d'ogn'intorno  aliar 
gare  il  Pomerio ,  &  dalla  parte  di  dentro  nettar  tutto  quello  fpatio  dalia 
materia  delle  rouinc ,  &  da  gli  altri  impcdimenti,che  ui  fi  ucdeuano  in- 
torno.EtPio  iiii  hauendo conofciuto  no  s'eflereabaflanzaproucduto 
fecondo  il  bifbgno  della  città ,  moflb  dal  nicdcfimo  pictofo  affetto  uà  ri- 
ordinando5&  prouedendo  fecondo  l'ordine  delle  moderne  fortificatio- 
ni  in  quel  modo  ,  che  nel  fucceflo  dell'opera  fi  dimoftrcra.  Et  perciò  ha- 
uendo confiderato  quello  fanti0ìmoPontifice5Come  la  detta  porta  di 
lanta  Agnefe ,  per  efiere  in  luogo  alto  &  precipitofo  non  arrecaua  quel- 
la commodita  che  bifognaua  a  coloro ,  che  entrauano  &  vfciuano  della 
detta  città,gli  è  parfo  di  ferrarla, &  farne  fire  vn'altra  di  più  bella  manie 
raconildifègno  di  Michelagnelo  Buonarruoto,  Sedai  luo  proprio  no- 
me la  fa  chiamare  porta  Pia,hauendo  con  gran  contentezza  de  gli  habi- 
tatori  della  città  ordinata  quella  flrada ,  che  per  fpatio  di  duo  mila  paffi 
li  parte  da  caualli  di  Prafitele  &  Fidia,&  efcendo  per  la  detta  porta  fi  di 
flende  per  lungo  camino.Ma  per  ritornare  a  dire  della  porta  Querque- 
rulana  raccontata  di  fopra,è  fiata  opinione  di  molti  fcrittori,  che  quella 
da  primaiiiffe  transferita  tra  gli  argini  ,&  dappoi  doue  dicemmo  efferc 
fiata  la  porta  di  fanta  Agnefcj&:  alcuni  altri  fcrittori  antichi ,  fra  quali  è 
Cornelio  Tacito ,  uogliono,che  la  porca  Querquetulana  fuffc  nel  Colle 
Celio ,  ilquale  fimilmentefi  chiamafle  Qjaerquctulano ,  perche  come 
vuole  Sello  Pompeo  allegando  la  cagione  dimoftra  che  gli  antichi  chia- 
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ma'uano  CHierquetulane ,  quelle  Ninfe  ,ehchaucuano  in  protettlone  le 
feluc  delie  querck,&  da  quello  vuolc,che  non  per  alerò  fi  nTOUcffcro  gli 
antichi  a  chiamare  Querquctulana  quella  porta, le  non  perche  in  quella 
prima  antichità  dinanti  a  lei  era  vna  antica  quercia  ;&  quella  è  lapin 
commune  opinione  che  s'habbia  di  quella  ne  tempi  noflri;  &  fuori  della 
fopradetta  porta  fi  vede  in  un  piano  in  figura  quadrata  reliquie  di  mura 
glie,lequali  rapprefentauano  un  ordine  d'un  caftcllo ,  vcdendofi  ancora 
netempi  noftri  i  veftigij,chelocircundauano  intorno  doueftauanoi 
foldati  ;  &  quelle  pongono  gli  antiquari]  che  fullero  di  quello  della  guar 
dia  di  Deoclitiano  Imperatore ,  iquali  vnitamentc  fi  raunauano  in  quel 
luogo  per  mantenere  più  intere  le  forzc,che  doucuano  feruire  per  guar- 
dia del  lor  principe ,  &  perche  non  haueflero  a  elTcre  di  difturbo  agli  al- 
tri per  il  traffico  éc  continua  conuerfatione  che  fiirebbe  coniienura  haue 
re  con  ipopuli  della  città ,  perciò  era  aflegnato  loro  qircfto  caftello  per 
loro  habitatione ,  &  ancora  per  cfTcr  più  commodi  in  ogni  foprauegnen 
te  calo  alle  difcfc  di  Dcoclitianojilquale  come  habbiamo  dimoftrato  ha 
bitaua  nel  detto  Colle .  &  da  cjuefta  medefima  parte  doue  habbiamo  di- 
moftrato efferc  il  detto  Caftello  era  un  altro  uiuaio  non  molto  ditferen 
te  da  quello  che  dicemmo  eflere  nella  città  ;ilquale  per  eflere  di  minor 
grandezza  era  chiamato  da  loro  il  uiuaiuolo  ;  &  noi  quel  luogo  chiame- 
remmo in  lingua  noftra  il  parcho,  perche cofi  propriamente  s'intende 
ogni  luogo  doue  ftanno  rinchiufi  gli  animali  che  fi  tengono  per  piacere. 
Et  nel  Colle  viminale  da  quella  banda  che  riguarda  ii  Quirinale  hebbe 
2,ià.  Agrippina  madre  di  Nerone  im  bagno,accioche  in  quello  a  pofta  fua 
fi  poteft'e  bagnare,  fé  bene  ciò  haurebbe  poftuto  fare  nelle  raccontate 
Terme  doue  erano  l  bagni  per  le  donne  feparatida  gii  altri;  nondimeno, 
pare  che  effendo  andatii  tanto-innanzi  quella  confiietudine  dcdettiba- 
gnijche  anchora  lei  defiderafte  p  fuo  fpafio  d'hauerne  uno  da  gli  altri  fc 
parato  per  il  particular  commodo  fuo ,  &  perciò  uogliono  che  in  quefto 
luogo  lo  faceilc  fare  con  affai  bella,&  ricca  architettura ,  &adorno  di  fta 
tue  &  pitture  molto  belle&uaghe,  fi  comefi  può  facilmente  credere  ef- 
fendouifi  ritrouatefralc  fue  rouine  dueftatue  molto  belle  d'un  Bacco 
con  lettere  a  piedi, che  dice  in  lavacro  agrippine,  nèqueftoèpailato 
fenza  qualche controuerfia  deglifcrittorijpoiche  alcuni  ci  fi3no,ehe 
hanno  ereduro,che  il  detto  lauacro  firfle  nella  regione  Efquilina:,  &  non 
doue  s'èritrotiato.Et  qui  pone  Ouidio  che  la  Fortuna  hauefle  il  filo  Té- 
pio.Da quella banda,che  riguarda  l'Efquilie ,  fi  ueggono  iueftigij  delle 
Terme  di  Nouatio  Imperatore,  nella  chiefa  di  fanta;lhidentiana,dimo. 
fìrandofi  ancora  in  quella  parte  de  iiioi  pauimenti,&gli  antichi  canali 
tutti  atfumati  per  cagione  del  continuo  fuoco,che  ui  fi  faceiia,iqua.licon 
duceuano  l'acque  d'ognintorno  jdimoftrano  ancora  in  q^ualche  luogo 
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l'ordine  &  grandezza  delle  dette  Terme.  Et  per  hauer  raccontato  a  ba* 
ftanza  di  fop  ra  di  quelle  di  Deoclitiano ,  mettendo  da  parte  il  ragionar 
d'efre,dir  o  lolamenre  come  fopra  l'antiche  rouine  delle  fopradette  Ter- 
me Pio  primo  edificò  a  prieghi  di  fanta  Prefeda  la  detta  chiefa  in  hono- 
re  di  fama  Pudentiana  fua  forella,  laqualeè  ne  tempi  noftri  tenuta  in 
grandiffimareuerentiaj&appreflb  a  quelle  ha  creduto  il  Biondo  fcritto 
re  di  quella  antichità  che  fuflero  ancora  quelle  d'Olimpiadeàlche  in  tan 
to  poco  fpatio  par  cofa  difficile  a  credere,  uolcndo  che  tutte  due  quelle 
Terme  non  fi  eflendeflero  più  oltre  che  quanto  ticnelo  fpatiojche  è  dal- 
la Chiefa  di  fanta  Prefeda  a  quella  di  fan  Lorenzo  in  palifpcrmajondc 
uolendo  quello  autore  che  fune  ell'altre  ui  fieno  (late ,  è  da  crederemo 
chele  fuffero  molto  piccole, o  vero, che  le  fuffcro  congiunte  infieme 
nonfidifcernendo  ne  tempi  noltri  ditferentia  alcuna,chefiaftatainfra 
di  loro.  Altri  fcrittori  hanno  dappoi  uolfuto,che  fopra  le  raccontate 
rouine  fuifi  llato  fabricato  ancora  il  palazzo  Cipareno;iIquale  era  ricor- 
deuole  in  que  tempi ,  per  elfere  (lato  fatto  con  aflai  bell'ordine  d'archi- 
tettura;&  apprefib  al  lopradetto  tengono ,  che  habitalfe  Decio  Impera- 
tore. Et  nella  fommità  del  detto  Colle  pongono,  che  in  aliai  bella,  & 
commoda  habitatione  ftefle  C.  Aquilio  legilta  in  que  tempi  di  grandilfi- 
ma  autorit3,&  non  men  nobile  per  origine,&  antichità  di  fangue,&  mol 
ti  altri  cittadini,  de  quali  lafcioil  raccontarne  per  non  fare  al  tutto  in- 
utili i  dilcorfi  di  quella  antiquità ,  non  fi  vedendo  più  ne  detti  luoghi  ue- 
ftigio  alcuno ,  con  ilquale  fi  polfa  dimollrare  fcnfibil  certezza  de  gli  altri 
che  m'occorrerebbe  di  ragionare,  &  che  fi  ritrouanoda  Plinio  &  altri 
fcrittori  nelle  loro  hìftorie  notatijlmpero  lafciando  il  dire  di  quelli  cn~ 
terremo  in  nuouo  dilcorfo, 

DEL  QUIRINALE  ET  DEL  COLLE  DE 
GLI'HORTOLI. 

Il  Colle  Quirinale  come  vogliono  li  fcrittori  di  quefta  antichità  fu 
detto  da  Quire  città  de  SabinijO  dal  tempio  che  Qjjirino  hcbbe  fopra  il 
detto  Colle  ,&  in  quella  prima  antichità  fu  chiamato  Quirinale  come 
racconta  Tito  Liuio  nella  fua  hiftoria"  per  hauere  i  Romani  infieme 
coniQuirini  lafciando  Quire  lor  patria  habitato  Roma,  &  per  quello 
vuole  che  tutti  quelH  che  habitarono  la  città  fuffero  domandati  i  Quì- 
riti:altridi  contrario  parere  tengono  che  il  detto  Colle  fiiffe  chiamato 
più  tollo  Quirinale ,  perche  nella  guerra,che  i  Quirini  modero  a  Roma 
ni  fotto  il  reggimento  di  Tito  Tatio  loro  Re  venendo  a  Roma  occupalfe 
ro  il  detto  Colle;&  per  quella  cagione  uogliono  che  dal  nome  loro  fuffe 
detto  Quirinale  ;  &  quelle  fono  di  tutti  li  fcrittori  le  più  approuate  opi- 
nioni,che  quelli  tegono  intorno  al  nome  di  quello  Colle,lequali  per  ef- 
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fere  tanto  antiche,  &  citate  da  fcritrori  di  tanta  grande  autorità  tuttofi 
poflbno  tenere  per  uere^noneflendo  però  in  fra  di  loro  troppa  contra- 
lieta, &  importando  poco  il  credere  che  dalla  città  di  Qu^iri  più  tofto 
che  da  Tuoi  habitatori  egli acquiftaflTe il  nome  di  Quirinale, cofi  co- 
me ne  tempi  noftri  fi  dice  Monte  cauallo  per  cagione  di  que  duebelliflì- 
micauallidimarmochevi  fi  ucggono  da  Fidia  &  Prafitele  fcultori  ec- 
cellentifllmi  &  famofi  al  mondo  intagliati  ;&  quelli  furono  condotti  a 
Roma  per  opera  di  Tiridate  Redi  Armenia ,  ilquale  cercaua  con  quel 
dono  d'acquiftarfi  la  gratia  &  amicitia  de  Romani ,&  uolendolo  noi 
fituare  per  più  chiarezza  del  lettore ,  poi  che  habbiamo  difcorfo  del  no- 
me antico  &  moderno  diremo,che  non  apparifcano  altri  più  neri  termi- 
ni della  fua  diuifione,fe  non  vna  ftrada,che  lo  diuide  dal  Colle  Vimina- 
le,laauale  partendofi  dalla  fommità  di  quel  monte  fé  n'andaua  alla  por 
ta  di  lìintaAgnefe  raccontata  di  fopra,laquaIchoggi  pcrnoneflerepiu 
in  vfo  s'è  mutata  nella  porta  Pia,&  quiui  ancora  ne  tempi  noftri  appari- 
fcono  certilTimi  ueftigij  d'eflerui  ftate  le  Terme  di  Conftantino  Impera- 
tore,]equah  è  da  credere,  che  fuflero  molto  belle,  ma  non  già  in  quella 
pcrfettione.&  grandezza  delle  raccontate  d'Antonino  &  di  Deoclitia 
no  Imperatori,  &  che  le  dette  fuilerogià  Terme  di  Conftantino  fen'è 
hauuto  certezza  dall'infcrittionc  d'un  marmo,ncl  quale  fi  legge, 

PETRONVS  PHRENNA  MAGNVS  QVANDRANTINVS.V.C.  MI.-fRAEF.VRB. 
TERMAS  CONSTANTINAS  LONGA  INIVRIA  ET  ABOLENDAE  CIVILIS  VEL 
POTIVS  FATALIS  CLADIS  VASTATIONE  VEHEMENTER.  AF  F  L  I  CTAS  ITA  VT 
AGNITIONE  SVI  EX  OMNI  PARTE  REDDITA  D  ESPER  ATIONEM  CVNTIS  RB 
PARATIONIS  ADFERRENT  DEPVTATO  AB  AMPLISSIMO  ORDINE  PARVO 
SVMPTV  QVANTVM  PVBLICAE  PATIEBANTVR  ANGVSTIAE  AE  EXTREMO 
VINDICAVIT    EXPROVISIONELONOISSIMAINPRISTINAM  FACIEMSPLEN 

DOREMQVE  restitvit.  Oltrc chc uì fi fouo ritrouatc pcr  maggior ccr- 
tczza  ftatue  di  Conftantino  Imperatore  vcftite  in  habito  militare,  lequa 
li  ui  furono  dal  Populo  Romano  pofte  per  fegno  dell'affettione  &  reue- 
renza  che  portauano  a  quel  fantilfimo  &  inuitto  Impcratore,pcr  la  bon- 
tà &  ualore  delquale  godeuano  fotto  il  fiio  imperio  vna  continua  pace, 
&  vna  incorrotta  giuftitia ,  accompagnata'con  grandifllma  rcligione:& 
quefte  ftatue  fono  quelle  ftefte  che  fi  ueggono  nel  Campidoglio  ne  tem- 
pi noftri  fopra  le  fponde  della  fcala  d'Araceli ,  laquale  afcendendo  per 
fianco  fiefce  in  detta  piazza:&  appreffo  alle  fopradette  Terme  èftata 
opinione  di  molti  fcrittori  che  Nettunnohauefle  già  un  Tempio  da  quel 
la  banda  che  rifguarda  l'eftrema  parte  del  Colle  Viminale,  eflèndouifi 
non  è  ancora  gran  tempo  ritrouatavna  cappella  tutta  adorna  di  varie 
forti  di  pefci  &  conchilie  marinejoltre  che  le  dipinture ,  che  u'appariua- 
no  figurando  l'oceano  dimoftrauano  d'ogni  intorno  gli  altri  mari,&  più 
<•  Q_      famofi 
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famofi  fiumi  fcaricar  le  lor  acque  doppo  lungo ,  &  diuerfo  coiTo  nel  det- 
to Marejncl  quale  con  grandiffima  uaghezza  fi  vedeuanocon  maeftre- 
uol'attitudine  efpreffe  le  imprefc  di  tutti  li  Dei  &  Dee  del  Marc,che  ac- 
compagnauano  l'ordine  d'un  gloriofo  trionfo,  vcdendouifi  tirata  da  ca- 
ualliin  uecedi  carro  vnagrandiflima  nicchia, fopra  laquale  ftauaNet- 
tunno  col  tridente  in  mano  moftrandofi  in  atto  di  hauer  tranquillato 
d'ognintorno  le  tempefte  del  ma  re. Lequaliconietture  erano  conuene- 
uole  inditio  da  prouare ,  che  il  fiapradetto  Tempio  filile  di  Nettunno.Et 
dall'altra  parte  del  colle  Quirinale,  che  riguarda  lauialata  era  laca& 
de  Cornelij  già  antichi  &  illuftri  cittadini  Romani, laquale  per  cflcre  fi:- 
condo  che  fi  richedeua  al  grado  fiata  belliffima ,  fia  cagione  (  accompa- 
gnata con  la  nobiltà  della  famiglia  che  in  efla  habitaua  )  che  il  Vico  do- 
ue  ella  era  fi  chiamaffe  de'  Cornelij,cofi  come  ancora  fi  chiama  ne  tempi 
noftrii&cofi  come  ancora  chiamano  adefib  de' Cornelij  lachiefadi  fan 
Saluadore  che  è  nel  detto  luogo.  Sopra  di  quefl:o  Vico  raccontano  li 
fcrittori  che  Saturno  &  Bacco  hebbero  già  due  Tempij  con  belliffimo  or 
dine  di  architettura,  fecondo  che  fé  ne  può  ritrarre  il  vero  dall'autorità 
d'Apollodoro  fcrittore  di  quella  antichità  approuato ,  per  hauer  quello 
tenuto  memoria  della  maggior  parte  dell'opere  famofe  che  fi  ritrouaua- 
no  in  Roma,ne  fuoi tépi  degne  d'eflerne tenuto  contoùnfra  lequali  rac- 
conta hauer  ueduto  in  detto  luogo  fra  le  rouine  de  Templi  i  frontefpicij, 
&  le  colonne  fatte  d'affai  bella  man  ierajoltreche  in  quel  luogo  dice  eficr 
fi  ritrouato  quelle  due  fl:atue  di  fiumi ,  lequali  molti  credono ,  che  fieno 
quelle  che  ne  tempi  noftri  fiueggono  a  pie  del  Campidoglio.  Et  perche 
noi  non  potiamo  dar  certezza  di  cofe  tanto  antiche  fenza  dimoftrar 
qualche  veftigio,lafciando  ftar  per  horail  raccontar  gli  altri  cdificij 
che  era  no  nel  detto  Vico,  verremo  a  diredi  quella  chiefa,cheè  fopra 
del  Quirinale  fra  il  raccontato  Tempio  di  Nettunno  &  le  Terme  di  Ti- 
to,che  fu  da  G  regorio  primo  edificata  in  honore  di  fanta  Agata  ;  par en- 
do  a  quel  fantiffimo  Pontefice,  che  il  martirio  di  quella  Vergine  fulfe 
degno  d'efiere  conferuato  viuo  nella  memoria  de  gli  huominiiSc  forfè  la 
drizzò  con  le  rouine  degli  antichi  edifici)  raccontati  di  fopra ,  infra  i 
quali,  che  fi  conlèruano  gran  parte  nella  fommità  del  detto  Colle  parte 
de  gli  ornamenti  del  belliifimo  Tcmpio,che  molti  dieono,chc  Aur elia- 
no Imperatore confaerò  al  Sole, &  comefene  ueggono  in  quel  luogo 
doue  è  quella  Torre  rouinata,  laquale  da  ivulgari  è  per  cagione  forfè 
delle  Tue  rouinechiamata  mefa  5  &  quefì:a  hanno  creduto  molti^,  che  fia 
ftata  la  torredi  Mecenate ,  laquale  raccontando  lode  gli  edifici)  del- 
rEfquilic  dimoftrar,  che  era  nel  detto  Colle  ;&  da  quefta  opinione  fi 
fon  mofficoftioro  a  dire ,  che  quefta  è  torre  di  Mecenate ,  perche  hanno 
creduto ,  che  il  Monte  caualio ,  &  l'Efquilino,  fia  fiato  ilmedefuno,non 
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non  hauendohauuto  altra  certezza  dalli  fcrittori,  che  dimoftrano  que- 
flo  fronte  fpicio  effere  (lato  del  detto  Tempio  del  Sole.molti  fono  (tati, 
che  hanno  fparfa  quella  voce  nel  vulgo  fcnza  alcuna  autorità,  col  dare 
ad  intendere, che quefto  frontefpiciOjCheio  defcriuo  fufle della  cafa 
Aurea  di  Nerone ,  &  perciò  fia  chiamato  il  frontefpicio  di  Nerone  ;  ha- 
uendocoftoro  facilmente  potuto  indurre  gli  altri  all'opinion  loro,  per 
eflcrelc  rehquiedi  quefla  opera  perla  fua  rara  bellezza  fomiglianti  a 
quelle  che  habbiamo  raccontato  della  detta  cafa  aurea;oltre  che  in  que- 
lla opinione  li  conferma  molto  piu,il  vedere  d'intorno  a  quello  fronte- 
fpicio muraglie  molto  fuperbe ,  &  fcalc  che  da  prima  fagliuano  donde 
bora  fi  dice  l'olmo  di  fanto  Apo(lolo;lcquali  uengono  dietro  al  palazzo 
dcU'Illuftriirimo  Signor  Marcantonio  Colonna  Signore  nobilifumo ,  & 
degno  della  fua  patria  Roma. 

FRONTESPICIO  DELLA  CASA  DI  NERONE. 

Le  fopradette  fcale  faglien- 
do  fopra  il  piano  delle  fine- 
flre  ,  fi  dimoflrano  nel  no- 
ftro  difcgno  notato  con  la 
lettera  Aj&dal  uolgimento 
di  quelle  fi  può  conofcere  la 
fua  grandezza .  Ilqual  Fron 
tefpicio ,  o  fia  ftato  del  Tcm 
pio  del  Sole ,  o  della  cafa  di 
Nerone ,  non  m'occorre  a- 
deflbil  difputarcibafta  che 
da  quelle  poche  reliquie  che 
ui  fono  rcftate  fi  può  far  con 
iettura,tutta  quell'opera  ef- 
fere ftata  nella  fua  perfet- 
tione  rara  in  que  tempi ,  co- 
fi  per  il  fuo  marauigliofo  or- 
dine, come  ancora  per  l'ar- 
tificio,che  ui  fi  vede  ;  &  quel 
lofidiftendeua  fin  doue  fo- 
no bora  i  caualli  di  Fidia  & 
Prafitcle  raccontati  di  fo- 
pra.Ma  fé  io  debbo  dire  l'o- 
pinion mia ,  lafciando  ftar 
da  banda  tutte  l'ultredi  chi 
fia  ftato,dico,che  elfcndodi 
contrario  parere  che  il  det- 
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to  non  era  Frontefpicio  d'un  Tempio ,  ma  più  tofto  d'una  loggia ,  o 
cortile ,  vedendoli  per  quel  pilaftro , che  uè  reftato  d'ordine  Corin- 
to ,  come  l'ordine  fuo  veniua  a  rifpondere  alle  colonne  ,  che  erano 
inuerfo  la  Chiela  di  Tanto  Apoftolo  raccontata  difopra  ;  &  da  que- 
fio  fi  può  trarre  ,che  egli  feruilTe  più  per  ornamento  di  loggia,  che 
di  Frontefpicio  di  Tempio  j  &  perche  la  fua  cornice  fu  lauorata  con 
artificiofa  maniera  ;  vedendofi  un  fogliame  bellilllmo ,  ancor  che  dal 
tempo  fia  ftato  in  molte  parti  guaito  ,  non  fi  può  dire  ,  che  fufle  in 
que  tempi  fé  non  opera  molto  rara  ;  &  da  quello  mi  fon  moffo  ,  ac- 
cio che  le  mifure  di  quelle  poche  reliquie  ,  che  ui  fono  reftate  non 
habbino  dal  lettore  a  elfere  defiderate  ho  uoluto  in  quella  opera  di- 
moftrare  quali  fufiero  ,  accioche  hauendole  diligentemente  mifuratc 
pollino  in  ogni  cafo  feruifene  coloro ,  che  dell'architettura  fi  diletta- 
no. Dico  adunque,  che  il  pilaftro  che  neldifegnofi  dimoftraedigrof- 
fezza  palmi  otto  7-,  &  d'altezza  con  le  bafe  &  capitello  è  palmi  95:  & 
la  cornice  con  il  fuo  fregio,  &architraue  viene  a  elfere  la  quarta  parte 
di  tutto  il  pilaftro  con  la  bafe ,  &  capitello  ;  &  qucftc  mifure  fi  fono  da- 
te diftintamente,  accio  le  pcrfone  giudiciofc  poffmo  da  per  lorofteffc 
confiderare  quanta  fufie  la  grandezza  di  quell'opera  i  laquale  fé  bene 
era  pofta  nella  fommità  del  detto  Colle ,  eccedeua  nondimeno  oltre 
al  fito  l'edificio  da  per  fé  a  tutti  gli  altri  edifici]  del  Quirinale .  &  oltre 
a  quefto  ancora  douefi  riguardano  i  raccontati  Fori  erano  i  bagni  di 
Paulo  Emilio  fatti  da  lui ,  accio  con  la  grandezza  di  quell'opera  fi  venif- 
fea  acquiftare  perpetua  fama  d'ottimo ,  &  benemerito  cittadino ,  ha- 
uendo  egli  fempre  cercato  di  nobilitar  fé  fteflb  col  mezo  di  tante  fun- 
tuofe  fabriche  &  edifici]  marauigliofi  fatti  per  com  modo,  &  ornamen 
to  della  fua  patria  ;&  perche  di  quanti  n'erano  in  quella  antichità  ftati 
edificati  in  Roma ,  non  ce  ne  fono  reftati  falui  i  velligi  altri  che  di  que- 
ftiiiquali  ne  tempi  noftri  apparifcono  euidenti ,  m'è  parfo  di  rapprefen- 
fentarli  indifegno  con  gli  altri  apprelfo ,  accio  quelle  fabriche  non  più 
vfate  ne  tempi  noftri  lì  dimoftrino  a  coloro  ,  che  defiderano  hauer- 
nenotitia.  Et  fé  bene  queUi  fono  d'opera  lateritia,  cioè  di  mattoni, 
non  per  quefto  fi  vede  in  loro  minor  La  bellezza  ;&  bi fogna  in  quelle 
maggior  confideratione  eflendo  l'opera  per  conto  della  materia  men 
nobile,  ma  per  arte&  ordine  degna  d'eflere  aggualiata  a  tutte  l'altre 
piu  belle  che  fieno  in  Roma  fatte  in  quella  età ,  cffendo  quelli  ftati  fa- 
bircati  in  forma  di  Teatro,  come  nel  difcgno  fteftb  fi  dimoftranojha- 
«enda come  ricerca  l'importanza  di  quell'opera  dignità,  &:  grandezza. 
Gli  archi  de  quali  bagni  effcndo  ftati  fatti  a  guifa  di  Tabcrnaculi,fi  veg- 
gono hoggi  al  pari  della.  tcrra,&  perla  forma  d'elfi  facilmente  fi  può  co- 
aoiccrCiCome  cucce  l'acquejchc  feruiuano  per  il  bifogno  de  detti  bagni, 
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paflauano  per  ilmczo  di  queIli,acciochecon  più  ageuolezza ,  che  con 

qual  fi  uoglia  altro  ordine,  che  ui  fi  fiifie  fattOjn'andafTero  a  luoghi  loro. 
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Et  quelli  fono  da'  vulgari  detti  bagnanapoli.  Et  ellèndo  cofi  fiata  nel  fe- 
guitarcofi  fatte  opere  la  variatione  de  gli  antichi  grandiffima  ,come£e 
ne  può  hauer  non  folamente  da  quefte,ma  ancora  da  molte  altre  certez- 
za ;  vedendofi  quefti  effere  fiati  di  pietra  cotta  cofi  come  molti  altri  luo- 
ghi della  città,  &  dai  frontefpicii&  da  Ile  fepolturcde  gli  antichi  fi  può 
trarre  quanta  fufie  grande  la  liccntia  de  gli  architettori  nel  feguitar  cofi 
fatte  opere,vedendofi  benisfimo  quanto  andaiVcr  dietro  fenza  Ibttopor- 
fi  a  regola  particulare  fcguitando  vna  certa  ftrauagantia ,  col  mefcolar 
con  gli  altri  membri  fpeflb  l'un  ordine  con  l'altro,  &  aggiugnendo  il 
grottefco  come  più  licentiofo  per  dare  vna  particulargratia  all'intero 
co  mponimento  di  quell'opere ,  accio  conferuasfino  con  qualche  ragio- 
ne in  loro  il  decoro, &  la  bellezza  ;  &  efiendo  i  detti  bagni ,  come  è  acca- 
duto dell'altre  opere  fimiglianti  a  quefte  fiati  o  dal  tempo, o  dall'inimi- 
ca  mano  de  barbari  in  gran  parte  rouinati,  dicono  che  fopra  di  quelle 
rouine  Innocentio  tertio  per  confcruar  la  memoria  della  nobil  famiglia 
de  Conti, dalla  quale  traeua  la  fua  antica  origine ,  hauendo  quella  per 
lunga  fuccesfione  meritamente  hauuto  quattro  Pontcficijpercio  uolfe 
fabricare  un  palazzo  per  commodo  de  fiioi ,  iiquale  ne  tempi  noftri  è 
chiamato  de  Conti  inikme  con  quella  torre ,  che  fi  vede  nelì'efiireraita 
del  detto  Colle  ancora  in  piedi, cflendofi  confcruata  fcmpre  quefta  na- 
bli famiglia  &illuftrc  fra  l'altre  Romane.  Apprefibal  fopradetto Colle- 
Quirinale  fi  vede  l'altra  torre  da  quella  parte ,  che  rifguojrda  il  Foro> 
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Traiano,Iaquale  fu  in  quel  luogo  da  Bonifacio  vii  edificata  ,& da  lui  fa 
detta  delle  rnilitie,per  hauer  gettato  i  fuoi  fondamenti  fopra  le  rouine, 
che  aerano  degli  alloggiamenti  defoldati  di  Traiano  fatti  da  quello 
Ottimo  Imperatore  accioche  i  foldati ,  che  fi  ritrouauano  alla  guardia 
della  perfona  fua  fi  poteflero  riparare  in  quel  luogo.  Et  perche  i  detti  fol 
dati  da  latini  erano  chiamati  milites,^cio  uogliono  che  da  quello  nome 
la  fopradetta  Torre  fortiffe  il  nome  delle  miUtie.  Et  perche  ragionando 
del  Foro  di  Traiano  dimoftrammo  quanto  grandi  fuflero  ftate  l'opere 
di  quello  Imperatore,infieme  col  dilcorfo  della  la  fua  vicajnon  repliche 
rò  altro  per  hora  fé  bene  pongono  gli  fcrittori ,  che  doue  fi  ritroua  la  det 
ta  Torre  fi  fieno  ritrouati  portìci,&  altri  edifici)  molto  belli  in  quel  luo- 
g05doue  è  ne  tempi  noftri  la  chiefa  di  fanto  Albino ,  &  ancora  ui  Ci  fono 
ritrouatctefte  di  Traiano  molto  belle  con  altre  flatue  di  grandilTuiio 
pregio.Ma  per  tornare  al  primo  noftroragionamentoiuoglionoclie  fé 
bene  la  detta  Torre  non  ha  più  in  fé  quelli  antichi  ornamenti ,  che  ui  fu- 
rono nella  fua  edificatione  podi, che  nondimeno  efiendo  d'opera  dorica 
fulfe  (lata  adornata  di  lauori  di  ftucchi  fatti  molto  uao:amcnte,&  con  ta- 
uole  di  marmo,  &  altre  pietre  di  grandiffimo  pregio  fecondo  che  ricerca 
uavnatalfabricajdellequali  opere  in  molte  parti  fi  ueggonone  tempi 
noftri  apparenti  fegnali.ma  per  lafciar  da  parte  il  raccontar  più  di  quel- 
la fono  re  fol  uto  a  dir  qualche  cofa  dell'alta  femita,che  eravna  llradvi 
nel  detto  Colle  Quirinale  ;  iaquale  principiando  dalla  chiefa  di  fan  Sal- 
uadoredcCornelijfidiflendcuaquafiper  dritta  linea  fino  alla  porta  di 
fanta  Anefe  paffando  dalle  Terme  di  Coflantinoj  &  da  quella  dicono  gli 
antiquari] moderni,che Pomponio  Attico  nobililfimo  cittadin  Roma- 
no,&  per  le  fue  rare  virtìi  in  que  tempi  molto  rcputato,fra  i  primi  hcbbe 
vna  cafa  non  men  bella  per  arte  &  per  materia(cflendo  Hata  fiuta  di  bian 
chiflìmi  marmi)che  vaga  per  l'amenità  d'una  bellisfima  felua,che  l'haue- 
ua  intorno,laquale  era  di  grandisfimo  fpaffo  a  tutti  coloro ,  che  ui  fi  tro- 
uauano(come  fi  può  penfare)  a  ragionare  con  quell'ottimo  cittadino  & 
vero  amator  della  patria  &  repub.Rom.laquale  non  folo  per  cagione  di 
Pomponio  era  frequentata  fpeflb  da  cittadmi,  ma  ancora  per  il  diletto 
che  la  porgeua  grandisfimo  con  l'ombre  &  piaccuol  verzura  a  quelli  che 
haueuanoperlefolennita  delle  felle  Quirinali  fatto  debito  facrificio  a 
Quirinoiil  Tempio  delquale  era  non  troppo  da  quella  difcofto,  &  edifi- 
cato(come  vuole  Ouidio)dal  populo  Romano  raccontato  di  fopra ,  per 
elfcre  in  quel  luogo  in  fui  far  del  giorno  apparfo  Romulo  dinanzi  a  Tulio 
Proculo  che  ritornaua  dalla  citta  d' Alba,&  per  hauerli  dimoftrato ,  co- 
me era  dalli  Dei  flato  accettato  nel  loro  diuino  confortio  in  cielo,  &  ha- 
uerli con  larghe  promeffe  aperto, come  l'Imperio  Romano  doucua  te- 
nerlo fcettro  di  tutto  il  raondo:&  perciò  eflendofi  reuelate  tutte  quefte 
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cofe  ài  populo  li  fabricarono  il  detto  Tempioàlquale  è  opinione  di  mol- 
ti, che  non  s'aprifle  fé  non  nella  folennita  delle  fue  fefte  ordinate  dal 
iracerdote,&  che  ne  gli  altri  giorni  fteffe  Tempre  ferrato ,  perche  non  era 
anche  certo  il  populo  Romano  fé  la  fepoltura  di  Romulo  era  in  quel  luo 
go,o  fé  pure  col  corpo  era  ftato  rapito  al  cielo. Le  reliquie  del  qual  Tem 
pio  affermano  efferfi  ritrouate,&  portate  in  Campidoglio  per  feruirfe- 
neallafcala  d' Araceli,  &  per  non  fé  ne  vedere  alcuna  rimafta  degna  di 
memoria  non  ho  poffuto  dimoftrare  qual  fuffe  l'ordine  fuo  &la  fua  for- 
ma,ma  mi  perfuado,che  per  eflere  ftato  fatto  per  ordine  del  populo  Ro- 
mano,&  in  honore  del  fondatore  della  città,che  fuflebellisfimo.Hauen- 
do  detto  fino  a  hora  quel  che  fulfe  l'alta  femita ,  farabene ,  che  feguitia- 
modi  raccontare  l'altre  cofe  notabili  che  n'erano  d'intorno  in  quella 
antichità,  accio  coloro  che  per  la  varietà  delle  cofe  per  fpatiodi  tanto 
tempo  non  hanno  hauuto  gratia  di  poterle  vedere ,  posfino  almeno  leg- 
gendo con<ìderare  con  le  forze  dell'animo  l'importanza  di  quell'opere; 
&  cofidico,chepafIandofbprailmedefimo  Colle  del  Quirinale  più  in- 
nanzi all'alta  femita  fi  ritrouaua  un  luogo ,  che  da  gli  antiqui  nella  loro 
propria  fauella  era  chiamato  il  Malo  Punico,cioè  il  pomo  granato  forfè 
per  cagione  che  già  ui  fufte  vno,o  piiralberiche  producefiero  tali  frutti, 
donde  quefto  luogo  ne  forrifle  di  poi  tal  nomejil quale  nome  effendb  dal 
continouo  ufo  conferuato  già  per  fpatio  di  tanti  anni.(come  vuole  Sue- 
tonio)per  il  natale  di  Domitiano  Imperatore  che  in  cffo  nacque  fu  mol- 
to più  celebre;  perche  quefto  crudeiisfimo&  empio  Tiranno  non  fola- 
mente  fece  famofi  i  luoghi  doueegJi  qualche  ftraordinaria  crudeltaufà- 
na ,  ma  ancora  con  la  femplice  naTcita  dette  occafione  che  di  quefto  fi  te 
nefte  vna  eterna  memoria,come  fé  in  eftb  fiiftc  nato  vno  fpauentofo  mo- 
fìro.IFlauij  nobtiisfima  famiglia  Romana  hebbero  in  quello  commode 
habitationi ,  &  da  lóro  nel  medefimo  luogo  fu  edificato  un  Tempio  arilo 
Dio  ignoto^dico  cofi  per  non  fi  fapere  a  qual  paniculare  Dio  loro  lo  de 
dicafrero)accio  con  animo  religiofo  &  fanto  potellero  a  lor  beneplacito 
facrificare,cofi  come  era  coftume  d-i  molte  altre  famiglie  nobili  Romane 
nell'olferuanza  di  certi  giorni  fatali  accaduti  a  quelle  profperi,o  infelici 
fecondo  gli  accidenti  dell'imprefe  che  hanno  hauuto  a  trattare,  dclqual 
Tempio  non  s'ha  altra  noritia  doue  propriamente  fuftefituato,  non  ui;fi 
vedendo  ueftigio  alcuno  da  dimoftrar  quell'opera ,  fé  non  che  in  quefto 
raccontato  luogo  non  e  molto  che  fi  trouò  un  marmo  con  lettere ,  che  di 
ceuano  inter  dvos  parietes  ambitvs  privat  flavi  sabini.  Et-da 
quefta  medefima  parte  dell'alta  femita  in  una  piccola  valle  che  ui  fi  vede 
appreftb  alle  Terme  di  Deoclitiano  raccontate  di  fopra  fra  il  colle  dèl- 
l'Efquilie  &  il  Viminale  d  troua  il  Vico  Patritio  fituato  nella  detta  val- 
le in  luogo  bafro5&depre(foj.&  detto  cofi  ^che  in  quella  habitarxjno^gia 
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per  comandamento  del  Re  Seruio  Tulio  tutti  i  più  nobili  Patrìtij  Roma 
nijefTendcfi  contentato  per  torfi  affatto  dall'animo  ogni  fofpetto  quel 
Re  di  priuar  loro  dell'hereditarie  habitationi  accio  non  li  machinaflero 
contro  qualche  trattato  per  fpogliarlo  del  Regno  con  l'occafioneche 
haurebbono  in  quel  tempo  pofTuto  hauere  delle  lor  cafe  ,  che  erano  in 
forte  fito  d'intorno  al  palazzo  Reale ,  &  altri  luoghi  della  città,da  iquali 
farebbe  flato  cofa  difficile  l'opprimerli  ogni  uolta  che  hauelTcr  fatto  refi 
ftenza ,  non  eflendo  ftate  alihora  ritrouate  le  machine  militari  de  gli 
arieti,  catapulte,  fcorpioni  &  altri  fomigIianti,nonche  le  diaboliche 
machine  dell'artiglierie  de  noftri  tempi  ritrouate  come  è  cofa  manifefta 
ad  ogniuno  modernamente  pcrdeftruggimento  della  militia,da  gli  in- 
gegni de  gli  Alemani.  Et  non  fenza  cagione  nacque  a  quel  Re  un  tanto 
fofpetto ,  perche  con  tutto  che  egli  ccrcaffe  diouuiarea  que  difordini 
che  forfè  con  lo  fpirito  prcuedcua ,  non  potette  però  proucdere  in  mo- 
do,chedaTarquinoconla  vita  inficme  nonfufle  fpogliato  dello  ftato, 
nèligiouòil  rinchiudere  l'habitationi  de  nobili  infra  i  colli  per  fuggir 
quello  che  li  haueuano  di  già  ordinato  i  cieli.  Non  potendo  per  la  varie- 
tà delle  cofe  fermarmi  troppo  a  lungo  in  un  ragionamento  farà  buono, 
che  io  mettendo  da  banda  ogn'altra  cofa  piglia  ragionare  della  Subur- 
ra.Di  quefta  li  fcrittor  i  hanno  gran  controuerfìa  nel  fituare  propriamen 
tedouela  fufTejConciofia  che  alcuni  uoglinoche  la  Suburra  fuffe  ncl- 
l'Efquilicjaltri  nella  regione  chiamata  Saburranaj&  altri  tegono  che 
quella  fuifc  fra  il  monte  Celio  &  il  Palatino;  altri,  che  laincominciafle 
di  (opra  al  Colifeo  nel  principio  della  via  labicana,&  che  padìmdo  lun- 
go l'Efquilie  fen'andalle  da  fanta  Lucia  in  orfca,douc  ha  il  fuo  principio 
laftradaTiburtina  j&perqueftouogliono,che  quella  parte  del  detto 
Colle  fufle  già  dettoli  Cliuodi  Suburra ;&  molti  altri  ci  fono ehc af- 
fermano ,  che  la  fuffe  detta  fuburra ,  perche  la  fuffe  fituata  lotto  le  mura 
della  città  di  Romulo,o  pure  fotto  il  muro  delle  Carine.  Laqual  opinio- 
ne a  me  pare  di  tutte  l'altre  la  megUore,non  negando  però,che  non  pof- 
faefferc  tutto  quello,  che  gli  altri  fcrittori  affermano  ^erueroj  perche 
come  ho  detto  altre  uolte,di  tutte  quelle  cofe  che  non  le  ne  può  hauere 
apparente  dimoftratione,  a  me  pare  che  difficilmente  lo  fcrittore  poffa 
con  certezza  ragionarne .  Imperò  laffando  per  bora  da  parte  le  contro- 
uerfìcde  gli  detti  fcrittori  tornerò  a  dire  come  quefta  contrada  (  in  quel 
luogo  che  la  fi  fuffe  )fu  dalla  maggior  nobiltà  de  cittadini  Romani  habi- 
tata  qua  nto  ogn'altra  della  citta,hauendoui  quelli  drizzati  fuperbiffimi 
palazzi  &  altri  edifìci), iquali  dalli  antichi  &  moderni  fcrittori  fono  ftati 
jn  parte  confacrati  all'immortalità.  Et  fra  i  nobili  cittadini  che  habita- 
rono  in  quello  luogo,trouo  efferui  habitato  Cefare,quando  che  egli  pri 
uatamentc ,  &  fenza  alcun  grado  uiueua ,  a  quali  elfendo  dappoi  afcefo 
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fnediante  la  prudenza  &  fortuna  fua  grandiffima ,  giudicò  che  quefta 
per  lui  fufle  indegna  habitatione,&  però  fé  n'andò  a  ftare  nella  via  fa- 
cra,{ì come parmivn altra  uoltahauerui detto. Et  Manilio  nobiliilìmo 
cittadino  edificò  in  quello  luogo  vna  torre  -,  laquale  per  memoria  del  no 
me  fuo  uolfe  che  fi  domandaneManiliai&  da  quella  non  molto  lonta- 
na dicono  elferne  fiata  vn  altra ,  che  in  que  primi  tempi  fu  chiamata 
la  Torre  Suburrajma  dappoi  eifendofi  la  uoce  corrotta ,  fu  dal  vulgo  do- 
mandata Sicura  i  laquale  per  eflcre  (lata  dalle  violente  mani  atterrata, 
non  fi  vede  ne  tempi  noftri  in  qual  fito  la  fufle,  perche  l'impediua  la  pro- 
portione ,  &  larghezza  d'una  ftrada ,  laquale  non  è  molto  tempo  che  da 
gli  huomini  fopra  ciò  deputati  fu  in  quel  luogo  drizzata .  Era  ancora  nel 
l'eflremita  del  detto  Colle  Quirinale  a  piò  del  Viminale  nella  medefi- 
ma  valle  la  Suburra  piana;doue  ne  tempi  noflri  fì  vede  la  Chicfa  di  fanta 
Maria  in  Campo.  Et  quiui  dicono,  che  hebbe  già  il  Tempio  il  famofo 
Dio  Siluano ,  tenuto  da  gli  antichi  in  grandiffima  veneratione ,  fé  bene 
era  connumerato  nella  minor  deità  fra  1  Satiri,i  Fauni, i  Sileni;  nondime 
no  quello  riportaua  per  la  prerogatiua  dell'eccellenza  che  quelli  conce- 
deuano  a  Siluano  per  cagione  delle  Scine  il  primo  grado  ;  &  da  quello  fi 
può  credere ,  che  hauendo  Fauonio  Giocondo  acquiflato  grandiffime 
ricchezze  per  il  traffico ,  chehauca  fatto  d'animali ,  hauendo  le  forti,© 
per  la  buona  fortuna, o per  la  diligentia  vfata  nella  confcruatione  di 
quelle,  &penfando  egli,  che  ciò  fufle  accaduto  per  la  particulardeuo- 
tionechea  Siluano  portaua,  fi  dice,  che  venendo  a  mortelafciòa  fuoi 
hcrcdi  queft'obligo  di  fare  il  detto  Tempio ,  ilqualefi  fa  efiere  flato  fat- 
to da  loro  per  la  memoria  di  quelli  fcritti  a  pie  del  fopradetto  Colle  i  & 
molti  altri  n'erano  da  quella  parte,  de  quali  non  fono  per  dirne  altro 
non  hauendo  certezza  alcuna  de  loro  fondatori .  Impero  feguiteremo 
quelli, che  erano  dall'altra  banda  dell'alta  femita  in  quella  parte  del  Col 
le  Quirinale  che  rifguarda  la  porta  del  populo ,  da  gli  antichi  chiamata 
il  monte  d'Apollione&  di  Clatra  per  cagione  de  famofi  Templi, che 
u'haueuano  i  Romani  conficrati  in  honore  di  quelli  Dei  ;  a  quali  porta- 
uano  non  poca  reuerentia,coi"ne  i\  può  conofcere  dall'importanza  de  fa- 
crificijcheu'eranocon  olferuata  religione  nella  folcnnita  de  lor  giorni 
dal  populo  Romano  in  grandiilìma  copia  fatti;&  perciò  quel  luogo  elfcn 
do  fior  per  cagione  de  detti  tempi)  frequentato ,  &  bora  per  cagione  di 
tre  cappelle  di  Gioue,di  Giunone,  &  di  Minerua,  che  erano  fiate  edi- 
ficate nella  fommità  del  detto  Colle,&  in  quel  luogo  doue  da  gli  antichi 
fi  chiamaua  il  Campidoglio  vecchio,lequali  furono  prima  in  quello  luo 
go  confacrate  cheli  Tempio, che  Tarquino  Prifco  confacrò  a  Giouc 
Ott.Maff.ncl  Campidoglio. lequali  cappelle  effendo  fiate  fempre  offer- 
uatecongrandiiTima  religione  per  elfere  confacrate  a  maggiori  Dei  de 
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Gentili,  è  da  credere  che  da  tutta  runiucrfalitafuflero  continuamente 
vifitate.Et  quiui  dicono ,  che  Quirino  hebbe  un  altro  Tempio, non  con- 
tenti i  Romani  d'hauer  con  l'honore  d'un  folo  confacrato  all'immortali- 
tà la  fama  del  conditore  della  loro  gloriofa  patria  j  &  quello  penfano 
che  fuffe  quello ,  che  Papa  Leone  1 1 1  ridufle  alla  deuotione  di  fanta  Su- 
fanna5forre  o  delle  ftelTe  materie,  o  fopra  delle  fue  antiche  rouine.ma  io 
fono  più  tofto  di  parere,che  quello  Terripio  di  Quirino  fuflTe  il  medefì- 
mo,  che  noi  raccontammo  di  fopra  d'eflerc  flato  qui  edificato  per  ordi- 
ne di  lulio  Proculo;perche  mi  par  cofa incredibile,chc  i  Romani  hauef- 
fero  edificato  al  medefimo  Quirino  due  Templi  nell'alta  Semita;  più  mi 
muouo  a  elTcr  di  quello  parere  non  ragionando  Vitruuio  nella  fua  archi 
tettura  d'altro  che  d'un  Tempio  di  Qjjirino,  uolendo  che  da  un  folo  ha- 
uefic  come  di  fopra  habbiamo  difcorfo  hauuto  nome  il  detto  colle  Qui- 
rinale inficme  con  la  porta  della  citta,  che  gli  era  apprelfo,a  noflrr  gior- 
ni domandata  la  porta  Salaria;  della  quale  prima  che  ci  paniamo  del 
Colle  dimoftreremo  più  particularmente  perche  la  pigliaffe  tal  nome  di 
Quirinale ,  &  hora  di  Salaria ,  &  Collina.  Diremo  adelfo  del  Vico  ma- 
murro,che  era  apprclfo  alla  fopraderta  chicfa. Quello  fecondo  l'opinio 
ne  di  Pub.  Vittore  fi  può  atfermare,  che  da  Mamurro  huomo  in  quell'età 
di  grandinìi  vo  ingegno, &  di  non  poca  autorità  per  le  fue  fingulariflìme 
virtù  appreffo  de  nobili  Romani, &  carilfimo  a  Numa  per  elferc  flato  ec- 
cellentilfimo  maeflro  ne  fuoi  tempi  di  lauorar  rame5&  per  hauere  porta- 
to la  certezza  di  molte  cofe  in  quella  roza  età ,  fi  può  ageuolmcnte  crede 
re,che  piglialfe  il  detto  Vico  il  nome  di  Mamurro, elfcndoli  flato  in  quel 
lo  per  merito  delle  fue  gran  virtù  ,  drizzato  vna  publica  flatua.  Quello 
ingegnofo  maeftro  trouò  ancora  fra  l'altre  fue  degne  inuentioni ,  il  mo- 
do di  fabricare  quella  forte  di  feudi  da  loro  chiamati  Anelli ,  iquali  era- 
no da  dodici  facerdoti  di  Marte  chiamati  Salij  portati  in  braccio  perla 
città  nelle  folennità  di  certe  fefte  ordinate  da  Numa  Pompilio ,  eflcndo 
quelli  ueiliti  d'una  uelle  dipinta  con  pettorale  tutto  fregiato  d'oro,&  ar 
gento  di  pretiofe  gioie  ricamato.Et  fra  il  raccontato  Tempio  di  Quiri- 
no &  Flora  dimoftra  Vitruuio ,  come  in  quello  luogo  erano  maeflri,che 
lauorauano  il  minio;&  qui  pongono  gli  antiquari)  che  fulfe  flato  dal  Po 
pulo  Romano  confacrato  vn  altro  Tempio  a  Hercolenon  punto  diilìmi- 
leda  gli  altri,che  egli  in  molte  altre  parti  della  citta  hauea.In  quello  me 
defimo  luogo  douc  il  vulgo  chiama  SaIuftico,apprelfoalla  raccontata 
Chiefa  di  fanta  Sufanna  dicono  effere  flato  il  Foro  di  Saluflio  edificato 
da luijhauendo  egli  nella  pretm-a  d'Affrica  auanzato  ricchezze ,  &  tefo- 
ro  grandiffimo  per  il  mezodiC.Cefare,che  continuamente  eflendoli 
fumreuole  l'innalzò  a  gradi  non  mai  fperari  da  lui. Onde  molfo  da  hono 
rato  defìderio  per  farfi  grato  a  fuoi  cittadini  3c  per  ornamento  della  pa- 
tria 
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triafua  fece  detto  Foro,&  inficine  nclmedcfimo  luogo  fabricòper  fé 
fteflb  vna  cafa  degna  veramente  &  delle  Tue  virtù ,  &  della  Tua  Fortuna, 
con  un  giardino  appreffo  tanto  bello,  quanto  alcun  altro,  che  fuflcne 
tempi  fuoi  in  Roma  ;  ilquale  elTcndo  da  poeti  latini  con  grandiffima  lo- 
de di  Saluftio celebrato, è rimafto il  nome fuo immortale  chiamandofi 
gli  orti  SaluftianijiSr  ne  temei  noftriin  quello  ftelTo  luogo  fi  ueggono 
lungo  le  mura  della  città  ceWllìmi  ueftigi)  della  loro  grandezza;  laqua- 
le  conteneua  in  fé  quafi  tutto  quello  fpatio,che  e  dalla  porta  Salaria  fin 
alla  porta  Pinciana  ;  &  per  larghezza  occupando  vna  gran  parte  di  que 
colli,&  infieme  quella  piccola  Valle  che  fi  vede  eflcrui  in  mezo;  &  hauen 
do  hauuto  quello  diuerfi  ornamenti,  come  a  fimili  luoghi  (ì  conueniua 
no;fi  di  ftatue  come  di  pitture  &  lauori  di  ftucco  &  mufaico ,  come  anco- 
ra di  piramidi  confacrate  a  loro  Dei ,  delle  quali  fc  ne  vede  adeflb  in  pie 
vna  non  molto  grande  tutta  fcolpita  di  lettere  hieroglifice ,  che  era  con- 
facrata  alla  Luna  ;  &  eflendo  in  tutto  il  reftante  rimafti  nudi  di  tutti  gli 
ornamenti ,  che  u'erano  &  di  piante,&  d'acque,&  d'edifici], come  e  acca 
duto  di  tutte  l'altre  opere  più  famole  i  non  ui  fi  vede  altro  che  il  raccon- 
tato obelifco  diftefo  per  terra ,  o  dall'antichità  del  tempo ,  o  dalla  forza 
di  coIoro,che  cercarono  di  fpogliar  Roma  della  fua  antica  bellezza;  i  ve 
fligi  della  quale  fi  fono  in  qualche  parte  ritrouati  da  coloro,  che  auidi 
dell'oro  vanno  ogni  giorno  cauundoin  diucrfe  parti  della  città,  &  in 
particulare  in  quelli  fopradetti  orti,  ne  quali  hanno  trouato  molti  vafi 
ripieni  d'oda  di  morti.perilcheè  da  credere,  che  gli  antichi  di  quelli 
anche  fi  feruificro  per  fepolture.  Mettono  gli  fcrittori ,  che  appreflba 
quelli  &  alla  raccontata  cafa  di  Sakillio  fuflc  già  il  campo  federato ,  nel 
quale  come  racconta  Tito  Liuio  fi  fotterrauano  viue  quelle  Vergini  ue- 
liali ,  che  erano  rirrouatc  colpcuoli  della  perduta  verginità.  &  accioche 
il  modo  di  quella  morte  più  particularmcnte  non  babbi  da  effere  defide 
rata  d'edere  inteia  dal  lettore,  non  ho  volfuto  padàrla  con  filentio,& 
maifime  hauendouclo  promeflb  fé  ben  mi  ricordo  nell'altro  libro. la  dire 
mo  adunque  nel  modo  che  la  fcriue  Plutarco, ilquale  racconta,che  eden 
do  trouata(come  di  fopra  ho  detto)qualche  Veroinc  poco  aflincnte  alla 
promeda  verginità,  &  ingiuditioconuinta,&  lententiataal  fupplitio, 
era  condotta  in  quello  campo  federato ,  chiamato  cofi  perche  in  qllo  fi 
puniuano  federati  delitti  ;&  la  morte  loro  dicono,  che  cofi  come  era 
fpauentcuole  alli  afflitti  &  crudele ,  fimilmente  era  cagione  di  grandiflì- 
mo  cordoglio  a  tutta  la  città, parendo  loro  che  non  mai  accadeffero  cofi 
fatti  accidenti,che  dappoi  non  ne  fuffero  fcguiti  grandinimi  danni  alla 
patria  ;  &  di  qui  era,che  i  Rom.ani  haueuano  per  cattiuo  augurio,  quan- 
do neceffitati  dalla  colpa  doueuano  punire  lemifere  nocenti.  Ma  per- 
che edcndo  facre ,  &  la  morte  loro  diuerfa  dairaltre,ufauano  anche  dif- 
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ferenti  cerimonie  nei  fotterrarle ,  lequali  appreflb  con  breuita ,  fecondo 
che  il  medefimo  Plutarco  racconta,  narrerò.  Era  adunque  la  detta  già 
Vergine  menata  in  quello  luogo  alla  morte  fopra  d'una  bara  coperta 
d'un  panno  con  grandiflìmo  iìlentio ,  &  con  dolore  vniuerfale  di  tutti,  & 
eflendo  arriuata  allo  federato  luogo  era  fciolta  da  miniftri  di  quello  of- 
fitio;iquali  nel  mezo  del  detto  campo  in^na  flanza ,  che  n'era  fotterra 
haueuano  apparecchiato  prima  un  letto  óm  certe  viuande  per  dimoftra 
re  al  vulgo  che  i  corpi  facri  non  fi  doueuano  con  la  fame  ammazzare ,  & 
mentre ,  e  he  il  facerdote  teneua  leuate  le  mani  al  ciclo,&  fenza  eflere  in- 
tefo  con  il  cuore,&  con  la  muta  lingua  faceua  fupplicheuoli  orationi  era 
lamifera  fanciulla  da  crudeli  miniftri  con  il  capo  coperto  latta  calare 
nell'horrenda  tomba ,  mentre  che  tutti  i  circunftanti  per  no  vedere  quel 
miferabil  fpettaculo ,  haueuano  in  dietro  riuolti  gli  occhi ,  &  dappoi  da 
quelli  che  laggiù  l'haueuano  calata  con  fafll  &  terreno,riempiendo  tut- 
ta quella  concauita  la  foffocauano .  &  cofi  fatta  era  la  morte ,  che  da- 
uano  gli  antichi  alle  Vergini  confacrate,  tanto  conto  teneuano,che 
mancaffe  alla  Dea  la  promelfa  verginità  ne  fuoi  denoti  facrihcij ,  & 
nel  conferuarc  il  facrato  fuoco  ;  ne  lafTauano  andare  impuniti  coloro, 
che  erano  flati  mezani,&inftigatori  alcommelìofalloiinahauendoli 
nelle  mani  li  battcuanoconleverghe,ocon  altra  più  horrenda  forte  di 
morteli  priuauano  di  quefta  vita.  Per  tornare  hora  a  gli  altri  edifici), 
che  erano  nel  monte  Quirinale,pongono  gli  antiquari)  inquefto  luogo 
cffere  flato  il  fenatulo  delle  donne, ordinato  da  Heliogabalo  Imperato- 
re accioche  in  elfo  fipoteflerontrouare  a  confultare  infieme  di  quelle 
cofe,che  apparteneuano  alla  cura  loro;lequali  non  doueuano  fecondo  il 
parere  mio  eflere  d'altra  importanza,  che  d'ordinare  il  gouerno  d'una 
famigliaidouendofi  alla  donne  quefta  fatica  della  parfimonia ,  fi  come  a 
glihuomini  la  cura  del  continuo  guadagno;&  nel  medefimo, ragionar 
del  modo, che  doueuano  tenere  nell'allcuare  le  figliuole,  nel  ueftire,& 
nel  dar  loro  creanza, laquale  facefle  molto  più  la  gratia ,  &  bellezza,  per 
lequali  loro  fono  folamente  amate  &  filmate .  Appreflb  al  detto  fenatu- 
lo pongono  gli  antiquari)  eflere  flati  gli  infrafcritti  Templi  confacrati  a 
più  Deiùnfra  quali  era  quello  della  Fortuna  primogenia,  un  altro  dello 
Dio  Apijdella  Salute,dello  Dio  Fidio,  &  altri ,  che  per  breuitànon  rac- 
conterò. &  in  qfla  valle,che  è  tra  qfto,colle  &  gli  ortoli  elfere  flato  doue 
è  la  chiefa  di  fan  Niccola  de  gli  Archemori)  il  Foro  Archemorio,&  Pub. 
Vittore  fcrittore  antico  dimoflra,che  fra  il  monte  d' Apollo,&  il  Càpido 
glio  Vecchio  raccontato  di  fopra  eflere  flato  in  qlla  piccola  valle  doue 
è  hora  la  bella  vigna  deirilluftrilfimo  &  Reuerendifl".  Hipoliro  Cardinal 
di  Fcrrara,il  cerchio  di  Florajnel  quale  foleuano  le  cortigiane  della  città 
cekbrarecon  difoncfta  licentia  i  giuochi  Florali ,  iquali  erano  tutti  pie- 
nrm-  ni 
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nidilafciuia&dishonefta;&  quefto  fciccuano  in  honore  di  quella  bel- 
liifima  Flora ,  laquale  haueuacon  il  mezo  delle  fue  bellezze  acquiltato 
grandiirime  ricchezze, delle  quali  lafciò  heredc  il  populo  Romano, & 
per  quelbeneficio  li  fu  confacrato  un  Tempio  nell'eftrema  partedel  col 
le  5  &  inftituito  con  ordine  di  facerdoti ,  che  n'haueflero  la  cura  j  iquali 
doppo  molti  anni  hauendo  datoadintendere  edere  (tata  altrimenti  la 
vita  fua/eciono  credere  gli  altri  che  venero  dapoi,che  quella  peri  fuoi 
meriti  che  in  vna  fanta  vita  hauca  dalli  Dei  acquiftati  li  fu  (Te  dato  la  cu- 
ra &  deità  di  confcruare  i  tìori.Et  qui  appreffo  dicono  che  era  un  luo^o, 
che  perla  torma, &  per  il  fito  fufle  lomigliante  a  vna  piia,&  era  chiamata 
la  pila  Tiburtina,della  quale  Martiale  fa  mentione  ne  fuoi  verfi.Ma  pri- 
ma che  paffiamo  a  dire  del  colle  de  gli  ortuli ,  che  per  cagione  de  gli  orti 
diSaluftios'aquiftoquefto  nomcj&limilmentc  hauendoui  Pine  io  Se- 
naror  Romano  hauuto  un  bcUilfnno  palazzo ,  fu  detto  il  Colle  pincianoi 
diremo  della  porta  di  fanta  Agnefe  raccontata  di  fopra ,  laquale  dicem- 
mo cflcre  fituata  nella  fine  del  detto  Colle  Viminale. Quella  fu  detta  fan 
ta  Agnefe  perche  ufcendo  fuor  di  quella  lì  troua  la  fua  chiefi;&  la  mede 
iìma  fu  da  gli  antichi  chiamata  numentana,  perche  ufcendo  della  detta 
porta  s'andaua  a  Numento  città  de  Sabini  i(Sc  Umilmente  numentana 
chiamauano  quella  ftrada  che  per  eifa  ufciua;&  per  cagione  delle  botte- 
ghe che  u'haueuamo  coloro,che  ui  faceuano  i  vafi  di  terra  da  latini  chia 
matifigulifu  detta  ancora  quella  medefima  ftrada  figulefe.laqual por- 
ta come  vuole  Strabone  al  tempo  de  Re  come  di  fopra  dicemmo  fu  da 
Tarquino  transferita  nel  mezo  degli  argini  i&  appreffo  a  lei  pongono 
gli  antiquari)  che  di  fuori  in  quella  prima  antiquità  fuffe  ftato  confacra- 
to un  Tempio  a  Nenia  Dea  de'  pianti  &  mortori]  ;  &  due  miglia  fuor  di 
quella  lontano  in  fu  la  detta  ftrada  Numentana  ft  ritrouaua  l'antico  & 
bel  Tempio  di  Bacco  fatto  in  forma  sferica,  ilquale  per  effere  d'affai  bel- 
la maniera  haueua  in  animo  di  dimoftrarlo  in  difegno,&  l'hauria  dimo- 
ilro,fe  non  fufle  ftato  da  prima  il  mio  intento  di  rapprefentar  folamente 
quelli  edifìci)  che  folamente  dentro  alla  città  fi  ritrouano,&di  lafciare 
ftar  ogn'altro  ancor  che  noteuole,de  quali  forfè  ragioneremo  nell'altra 
parte  di  queftanoftrahiftoria;&  fra  efiì  farà  il  prefente  Tempio  di  Bac- 
coiilqualeeflendo  antico  dimoftra  un  belliflìmo  ordinediarchitetturai 
neèmarauiglia,che  Aleflandro  mi  hauendolo  ridutto  alfufochiftia- 
no,lo  giudicò  degno  d'effere  ahonore  diCoftanza  fìgHuola  fantillìma 
di  Coftantino  confacratoihauendo  in  un  bel  fepolcro  di  porfido  raccol- 
te le  facre  reliquie  del  fuobeatisfimo  corpo,  l'ordindc  del  qual  Tempio 
dal  Marliano  è  ftato  beniffimo  dimoftrato  con  tutte  le  fue  parti  &  mem- 
bri;&  però  non  fon  d'animo  per  hora  douerne  dir  altro,  appreffo  a  que- 
fìouogliono  li  lcrittori,che  fra  quelle  gran  rouine  che  uili  ueggonone 
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tempi  noftri  fufle  già  edificato  un  hipodromo,iIquale  edificio  non  fcrul- 
ua  a  altro,che  al  maneggio  de  cauallii&  in  quefto  luogo  uogIiono5che  la 
chiefa  di  fama  Agnefe,che  fi  ritroua  come  dicemmo  fuori  della  città  fuf 
fé  edificata  da  fanta  Coftanza5hauendo  quella  hauuto  gratia  da  Dio  per 
iprieghidi  quefta fanta Agncfe,d'eflere  ftata  dalla  lepra liberata; dal 
qual  contagiofo  male  quella  Vergine  &  fpofadiDiofi  trouaua  graue- 
mentemoleftata.&feguitando  più  oltre  nella  medelìma  ftrada  nuoua- 
mcnte  fi  ritroua  fopra  del  fiume  Aniene  il  ponteSalario  edificato  da  Nar 
fete  Eunuco, &  capitano  di  luftiniano  Imperatore ;ilqual  fiume  non 
molto  lontano  dal  detto  ponte  poi  che  ha  diuifo  il  contado  Romano  dal 
SabinOjperdeilnomefommergendofi  nel  Tenere.  Hora  credo  che  farà 
beneildimoftrare  perche  la  porta  Quirinale  raccontata  di  fopra, che 
dal  Tempio  di  Quirino  hebbeilnome,&  in  altro  modo  già  (come  vuol 
Sef.  Pomp.)fi  domandaua  porta  Agonale,  per  cagione  de  giuochi  che 
quiuicongrandisfimafeftafi  celebrauano  in  honor  d'Apollo ,  doman- 
dati Agonali  ;  &  queiti  fi  foleuano  fare  appreffo  a  quel  Tempio,  che  Fa- 
bio dittatore  hauea  dritto  a  Venere  Ericina,  quando  per  cagione  del  Te 
uere,che  inondauail  circo  Flaminio  non  fi  potettono  più  fare(ficome 
erano  foIiti)nel  detto  circo. Et  quefta  medefima  porta  fu  chiamata  anco- 
ra Salaria, perche  per  quella  pailàuano  i  Sabini  che  portauano  il  fale  nel 
la  città  ;  &  da  quefta  dicono, che  entrorono  i  Galli  Senoni  quando  la  pri 
ma  volta  fu  prefa  Roma. Ci  fono  ancora  alcuni  fcrittori ,  che  aftcrmano 
che  la  fufle  oltre  a  fopra  detti  nomi  domandata  Collina,  per  cagione  de 
vaghi  Colli, che  ui  erano  intorno. Il  Tempio  che  di  fopra  u'ho  moftro  in 
che  luogo  da  Fabio  in  honore  di  Venere  Ericina  fufle  edificato ,  è  da  gli 
antichi  fcrittori  molto  celebrato  per  beltà  d'opera,  &  per  l'ordine  d'un 
portico,che  quello  haueua  di  mirabil  artificio .  n  on  uo  tacerepoi  che  lo 
ro  appieno  hanno  defcritto  l'ordine ,  &  la  forma ,  &  il  fito  di  quello, vna 
antica  ccrimonia,che  le  gentil  donne  Romane  foleuano  ogn'annofare 
del  mefed'Agofto  alla  detta  Dea.  Vifitauano  adunque  quefto  Tempio 
con  grandisfimapompa,&  religione  &  in  eflb  faceuano  folenni  facrifi- 
cij  dinanzi  al  fimulacro  di  Venere  Vecordia,pcrche  non  crcdeuano,chc 
da  loro  ftefle  fi  fufler  pofllite  uolgere  al  bene  operare,  fé  quefta  Dea  non 
hauefle  porto  loro  il  fuo  aiutoionde  tutte  quelle,  che  defidcrauano  la  vi- 
ta cafta,&  che  il  cuor  folamente  a  honefte  opcrationi  fufle  intento ,  veni 
uonoaprcfentifacrificijjtantacraappreflb  i  Romani  la  fede,  che  nella 
lor  religione  haueuano.  Appreflb  a  quefto  Tempio  di  Venere  non  fenza 
cagione  pongono  gli  antiquari)  che  all'honore  ne  fufle  confacratounal 
tro  celebre  &  fiimofoivolendo  inferire,che  la  donna  fempre  deue  confi- 
derare  accanto  a  Venere  l'honore  della  fua  honefta ,  da  eflcr  tenuto  più 
che  la  propria  uita  caro,  &  adoperato  come  un  forte  freno  alla  licentio  - 
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falibidinejpercio  credo  che  i  Romani  cdihcallcroqucfto  Tempio  accm 
to  a  quel  di  Venere.  Hor  fcguitando  nella  medelìma  ftrada  apprciroal 
fiume  Aniene, raccontano  gli  fcrittori,  che  Torquato  giouanc  Romano 
hauendo  combattuto  valorofamente  in  duello  con  un  foldato  Francele, 
&ammazzatolo  per  edere  flato  con  grande  infolentiada  lui  prouocato 
airarme,lafsòdel  fuo  valore  in  quello  luogo  eterna  fama.  Et  M.Tullio 
ne' iuoi  eleganti  ferirti  dimoftra  come  quiui  già  era  la  fepolturadi  Ma- 
rio &ilfImulacro  della  SibillaTiburtina  adorata  come  L>eada'populi 
di  Tiburi,&  tenuta  in  grandisfima  veneratione.fono  ancora  molti  tùmo 
fi  edifici]  perla  detta  ftrada  Numentana,  fraqualieillepulcrodi  Lici- 
nio barbierod'Augufto,ilquale  per  grandezza  d'opera  fi  conueniuaa 
pcrfonaggio  di  maggior  dignità;&  la  uilla  di  quel  liberto  di  Nerone,nel 
la  quale  il  crudcl  Tiranno  con  le  proprie  mani  fi  dette  la  morte  per  ca- 
gione d'unacongiura,chedal  Senato, iSc  populo  Romanogliera  ftata 
fatta  contro, laquale  egli  conofceua  non  potere  fchiuare,  forfè  per  tema 
chealli  Dcinonpiaceife  di  vendicare  le  tante  fceleraggini,chenelli  in 
Docenti  hauca  ulate  con  l'ira  di  tutta  la  città. Et  oltre  a  quefti  edifici]  era 
no  molti  altri  fuor  della  porta  Salaria  in  fu  la  ftrada  medefimamente  Nu 
mentana,de  quali  non  fi  potendo  hauer  la  forma  &  fito  particulare ,  farà 
bene  il  tacerne  per  pigliar  il  ragionamento  del  colle  de  gli  orti,che  ui  ha 
uea  Saluftioio  vero  detto  cofi  per  cagione  della  fertilità  de  gli  altri  orci 
che  n'erano  anticamente, iquali  iì  ueggono  ne  noftri  tempi  disfatti. Qje 
fto  colle  adunque  e  dal  Quirinale  diuifo  da  quella  valle,doue  diceuamo 
che  rifpondeuano  i  detti  orti  di  Saluftio,o  vero  da  quella  ftrada,  che  paf 
fa  per  la  porta  PincianaiSr  oltre  al  raccontato  nome  de  gliortoli,  uoglio 
no  gli  antiquari]  che  fufte  domandato  già  il  Colle  di  Pinciano  infieme 
con  la  porta,che  u'c  appreftb  per  cagione  del  bel  palagio  di  Pincio  Sena- 
tore,come  di  fopra  mi  pare  vn'altra  uolta  hauerui  detto  ;  ilqual  Colle  è 
molto  fra  gli  altri  notato  per  gli  edifici]  che  ui  furono  antichi  ;  ma  più  di 
tutti  gli  altri  li  danno  nome  le  fepulture  domitianei  nelle  quali  doppo 
tante  crudeltà  che  Nerone  hauea  vfate  inuerfo  i  miferi  cittadini  contro 
l'Imperio  Romano,in  difpregio  del  fuo  proprio  fangue,&ultimataméte 
conuerfe  in  fé  fteftb,furonoripofte  le  fue  ceneri,lequali  fenza altra  cauft 
faranno  quefto  luogo  d'una  impia  fama  nominato  per  tutto  il  mondo. 
Quefte  fepolture  dicono,  che  erano  appreflb  doue  hora  è  la  deuota 
chiefa  di  fanta  Maria  del  populo.Et  nell'efirema  parte  del  detto  colIe,la 
doue  appare  poco  lontano  un  a  reo  dalle  mura  della  città  fra  molte  roui 
ne  cheui  fi  ueggono  dicono  edere  ftato  il  Tempio  del  Sole  5  &  in  quefto 
Colle  de  gli  ortoli  fecondo, che  vuol  Macrobio  haueuano  in  quella  vera 
antichità  per  coftume  i  candidati, cioè  quelli ,  che  uolcuano  domanda- 
re ipubhci  offici],  ne  giorni  delle  ferie  divenire  a  farmoftradi  loro  in 

qLcl 


135  DELL'ANTICHITÀ  DI  ROMA 

quel  luogo,  accio  poteflero  eflere  da  tutto  il  populo  veduti  prima  che; 
quelli  fé  n'andaflero  nel  comitio,o  difcendefTero  nel  campo  martio  a  do" 
mandare  i  magiftrati.  Attribuifcono  alla  religione  bora  i  vulgari  come 
per  un  gran  miracolo  quella  parte  delle  mura  della  città,  che  fi  veggono 
già  per  fpatio  di  tanti  anni  hauer  minacciato  rouina,&  ritrouanfi  ancora 
in  piedi,onde  fon  domandate  le  mura  inchinate;&  inuero  da  tutti  quelli 
che  le  confiderano ,  conofcendofi  non  effere  Hate  da  artificio  alcuno  aiu 
tate  par  cofa  miracolofa  il  vederle  ;  &  da  quefte  è  nata  vna  opinione  nel- 
l'uniuerfale,  che  le  dette  mura  per  particulargratiadi  fan  Pietro  fi  fie- 
no a  quella  foggia  conferuate,ilquale  credono  molti  che  habbi  da  quel- 
la banda  tolto  a  difendere  la  città  di  Roma  poi  che  nonfitroua,cheper 
alcun  tempo,che  quella  ha  patito  diftruttioni ,  faccheggiamenti,&  roui 
ne  i  barbari  Cien  mai  entrati  in  Roma  da  quella  banda  ancor  che  le  dette 
mura  in  quel  luogo  fieno  deboliflìme,&  da  effer  rouinate  più  facilmente 
che  tutte  l'altre  della  città.Et  fopra  del  detto  colle  de  gli  ortoli  non  è  re- 
fìato  a  dir  altro  circa  gli  edifici)  antichi  che  u'eranoi  fé  non  che  appreflb 
al  raccontato  Tempio,  che  fu  da  Romani  conficratoal  Sole,  fi  vede  la 
chicfadcllaTrinita.LaqualcfudaLodouicoxi  Redi  Francia  edificata 
moflb  da  fanti  prieghi  del  beato  Francefco  &  Paukiilaqual  chicfa  fi  vede 
ne  tempi  noftri  di  molti  &  belli  ornamenti  ripiena,  &  quelche  più  im- 
porta tenuta  di  gran  deuotione  &  reucrentia.  Hora  poi  che  hauiamo  ra- 
gionato appieno  di  tutte  le  cofe  più  degne  di  qucfto  Colle,fara  bene  che 
fcendendo  al  piano  dalla  porta  del  populo,  mi  fermi  alquanto.  Quella 
anticamente  fu  detta  Flaminia,pcr  cagione  della  ftrada  Flaminia,  laqua 
le  incominciando  dalla  via  lata,&  pallando  per  la  detta  porta  fuor  della 
città,doppo  che  s'era  con  lungo  fpatio  diftefa  veniua  a  finire  a  Armiino. 
hora  detto  Rimini;&  quella  eflendo  confule  C.  Flaminio  doppo  la  vitto 
ria,che  egli  de  Liguri  riportò,pcr  ornaméto  della  patria,&  |»  acquiftarfi 
credito  con  i  fuoi  cittadini ,  fece  con  nuoua,&  marauigliofa  opera  tutta 
laftricare;&  per  cagion  di  quefta  è  fra  li  fcrittori  nata  non  poca  contro- 
uerfia,conciofia  che  alcuni  fi  trouino ,  che  affermano  che  la  detta  porta 
fuffe  quella,che  Flumentana  fi  domandaua,che  era  in  quella  prima  anti 
chita  appreifo  a  ponte  Siftojlaquale  opmione  da  molti ,  che  hanno  fatto 
lungo  &offeruatoftudio  nelle  cofe  antiche  fi  ritroua  non  poter  elferc, 
perche  queUi  vogliono,  che  nella  Roma  antica  la  detta  porta  fuffe  più 
appreflb  al  Teuere,che  quefta  non  è.Ma  perche  quefte  cofe  poco  impor 
tano,&  amebafta  allegare, &  fcoprirele  controuerfiedelli  fcrittori, 
&  nódimeno  feguitare  queiropinini,che  da  maggior  ftudio  fono  appro- 
uate:Pero  mettendo  ogni  altro  difparere  per  adeftb  da  banda  feguitia- 
mo  a  dire  come  la  detta  porta  del  populo  fulfe  detta  Flaminia  per  le  fo- 
pradctte  cagioni,&  dimoftrare  come  la  fu  una  di  quclle,che  da  Belifario 
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furono  reftaurate  quando  con  nuouo  ordine  di  mura  attefe  alla  fortifica 
tione  della  cittàJ&  dicono,che  fu  rifatta  fopra  le  rouine  d'un  antico  arco 
trionfale,che  era  in  quelle  mura  rouinato,  come  fé  ne  poteua  vedere  cer 
tiffimi  ueftigi  prima  che  Pio  un  haueffe  prefola  cura  di  rinnouarla,& 
ridurla  con  più  bell'opera ,  effendofi  feruito  in  quefta,cofi  come  in  mol- 
te altre  fabriche  ,  che  quello  Ottimo  Pontefice  ha  fatte ,  &  fa  continua- 
mente per  ornamento  vtile,&  diletto  di  quella  città  del  difegno  di  fi  ec- 
cellenti architctti,che  ben  polTono  equipararfi  a  gli  antichi  più  approua 
ti;a  quali  è  parfo  di  fare  quella  porta  a  vfo  d'arco  Trionfale ,  &  è  (lata  la 
ftrada  Flaminia  a  tempi  noftri  tanto  abbellita  fino  a  ponte  molle,con  pa 
rieri, palazzi &be  giardini  d'ogn'intorno,cheiononfofeque  fuperbi 
Romani  la  uidero  mai  in  tanta  bellezza;  nò  fi  può  vedere  più  diletteuole, 
né  più  bella  entrata  d'una  città,quanto  quella  è,laquale  in  prima  villa 
dà  tal  faggio  a  coloro,che  non  hanno  fé  non  per  fama  intefo  le  grandez- 
ze &  marauiglie  di  Roma ,  che  fa  prima  che  s'entri  alla  porta  inarcar  le 
ciglia  a  rifguardanti  fore{lieri,&  li  fa  entrare  in  fperanza  dihauercon 
masgior  marauiglia  a  additar  più  fuperbe  fabriche.  in  ella  fi  ritroua  la 
belfafontanafatta  da  Tulio  III  per  commodo  &  diletto  de  viandanti;  la 
quale  efi'cndo  con  il  difegno  ,  &  con  la  propria  mano  di  M.Bartholomeo 
Ammannato  condotta  a  quella  perfettionc,&  bellezza,che  in  lei  fi  vede, 
è  de^na  di  effcrc  agguagliata  alla  grandezza  delle  cofe  antiche  per  il  bel 
l'ordine  d'architettura.,  che  la  dimollra;&  tanto  piacque  a  quel  felice 
Pontefice  la  maniera  &  l'arte  di  quello  eccellente  architetto,  che  per 
fua  mano  &  difegno  uolfe  anche  fabricare  quell'altra  vnica  fontana,che 
quaiìin  fulamcdefima  ftrada  fitroua  nel  palazzo,  hora  detto  la  vigna 
di  Papa  Giulio,per  la  quale  fi  può  conofcere  quanto  quello  architettore 
&  fcultore  nell'una  &  nell'altra  fcientia  valeflc;&  infieme  con  quelle 
quanto  fuifc  la  grandezza  &  nobiltà*  dell'animo  di  quefto  dignillìmo 
Pontefice ,  ilquale  premiando  i  virtuofi ,  cercò  d'acquillarfi  ne  futuri  fe- 
culiun  nome  di  rara  liberalità. non  racconterò  i  meriti  di  quella  fonta- 
na,perche  la  fama  gii  ha  hosgimai  banditi  fino  all'ultime  parti  del  mon- 
do. Paflando  più  oltre  lontano  dalla  città  fi  ritroua  l'antico  ponte  Mil- 
uio  edificato  al  tempo  di  Siila  da  M.  Scauro,  ilquale  a' tempi  nollri  è 
chiamato  il  ponte  Molle  eflendo  la  fua  propria  voce  Hata  corrotta  ;& 
quello  uogliono  li  antiquari], che  più  uolte  fia  llato  rifatto  clfcndo  fiato 
molte  uolte  &  dal  Teucre  &  da'  Barbari  guado  &  rouinato  ;  &  è  rellato 
ricordeuole  al  mondo  per  la  morte  di  Meirentio,&  per  quella  gloriofa 
vittoria,che  Conftantinoacquillò  mediante  quel  fantiilìmo  legno  che 
egli  vide  in  mezo  del  cielo ,  fi  come  più  particularmente  ui  ho  detto  nel 
ragionamento  dell'arco  del  medefimo  Conftantino.Ma  prima  che  ci 
allontaniamo  più  oltre  a  difcorrere  de  gli  altri  edifici)  antichi,che  erano 
t  S  fuori 
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fuori  della  cittàjfara  bene  per  non  laflare  addietro  cofa  alcuna  degna  dì 
memoria  che  io  racconti  della  porta  Collatina,  che  era  nel  Colle  detto 
Quirinale, laqualehebbe il  nomedaCoUatia  città  de' Sabini,& patria 
di  Collatino  marito  della  non  mcn  cada  che  bella  Lucretia  Romana  ,■& 
oltre  a  c]ueflo  nome  fu  chiamata  anche  dappoi  Pinciana  per  il  palazzo  di 
Pincio  Senatore  che  u'era  apprelTo ,  fi  come  di  foprau'ho  raccontato; 
ma  per  breuc  tempo  fi  conferuò  qucfto  nome  ancora  jperche  efl'endo  fla- 
to disfatto  il  detto  palazzo  da  Teodorico  primo  Re  de  Gotti;  ilquale  in- 
uaghito  della  eccellenza  di  quell'opera,  dice  Calfiodoro  che  hauendolo 
fatto  disfare  fece  portare  quc  marmi  &  altre  reliquie  di  queìlaa  Rauen- 
na,accio  feruiflero  per  ornamento  d'altre  fabriche  di  quella  città  habita 
ta  in  quel  tempo  da  populi  di  quella  natione;onde  quelf  a  porta  riprefe  il 
fuo  antico  nome  &  infieme  il  contado  che  a  quella  era  apprelfo  fi  doman 
dò  di  Collatia,&  la  ftrada  che  da  quella  principiaua  fu(iì  come  hoggidi 
fi  chiama)detta  Collatina  per  tutto  quello  fpatio,che  ella  contiene  pri- 
ma che  la  fi  congiunga  con  la  ftrada  Salaria,  laquale  non  è  molto  dalla 
detta  porta  lontana;laqual  porta  fudaBelifario  rifatta  con  tutte  quelle 
mura, che  dall'una,  &  l'altra  parte  fi  dil^lendono  fino  al  Teucre, lequali 
erano  ftate  da  Gotti  rouinate ,  fi  come  ferine  Procopio,  hauendo  cofto- 
ro  tentato  di  pigliar  la  città  con  il  mezo  de  gli  aquidotti  dell'acqua  Ver- 
gine, penfandocoftoro,  che  con  quello  occulto  inganno  ageuolmcnte 
farebbe  loro  pofluto  riufcire  l'impadronirfene ,  eifendo  allora  i  detti 
aquidotti  molto  profondi,  dequali  ancora  fi  ueggono  in  molte  parti  i 
vcftigij  fuori  della  città.  Et  perche  molti  potrebbono  haucr  letto  della 
Villa  de'  Cefari  chiamata  delle  Gallincjdicono  gli  antiquari)  che  quefta 
erapaflando  per  la  ftrada  Flaminia  noue  miglia  lontana  da  Roma.&  per 
che  la  fuftè  detta  delle  Galline ,  eflendo  hiftoria  notiffima  &  raccontata 
dalli  fcrittori  di  quefta  antichità  non  ne  ragionerò  altrimenti,  non  eflen 
do  anche  refoluto  di  difcoftarmi  tato  lontano  dal  mio  primo  principio. 
Et  pero  mettendo  da  parte  molti  edifici)  che  erano  nella  ftrada  Flami- 
nia,dirò  folamente  come  la  detta  incominciando  dal  Campidoglio  era 
chiamata  ancora  la  via  larga, &  con  quefta  fi  congiugneua  la  via  Caffia, 
&  molti  hanno  detto  ancora  la  Claudia,  che  noi  dicemmo  per  opera  di 
Appio  Claudio  effere  ftata  laftricata  eflendo  Cenfore;hora  fé  può  efter 
quefto ,  rimetterò  nel  giudicio  dell'intendente  lettore.  Hauendo  fino  a 
hora  ragionato  di  tutti  gli  edifici)  antichi ,  che  erano  ne'  colli;  feguitan- 
do  hora  il  medefimo  ordine  diremo  de  gli  altri  che  erano  nel  piano  della 
città  incominciando  a  defcriuer  di  quelli,  che  fono  reftati  da  quella  par- 
te appreffo  al  Foro  Olitorio ,  &  il  Teatro  di  Marcello;la  doue  dicemmo, 
che  era  la  porta  Carmentalc  dell'antica  città  di  Romuror&  in  qnefto  luo 
gx)  pongpno  gli  antiquari]  che  fuife  ftato  edificato  da  quell'Appio  Ceco 
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•il  fomofo  Tempio  di  Bellona;  ilquale  habbiamo  di  fopra  dittioftrito  ha- 
ucr  contante  lodeuoli  opere  abbellito  la  patria  ;  quello  nonper  altroii 
tiene  che  da  lui  iulTe  Fatto  ;  faluo  perche  mofTo  da  religiofo  affetto  hauea 
confcguito  per  i  preghi  fatti  alla  fopradetta  Dea  ildifturbar  la  pace, 
che  iKoiiani  con  loro  grauiilìmo  danno  &  ucrgogna  haueuano  pratica 
to  di  fare  con  Pirro  Re  de  gli  Albani  i  parendo  a  quel  iauio  huomo ,  che 
con  gli  accordi  di  quella  s'hauelfc  la  difciplina  militar  Romana  a  fpo- 
gliar  d'ogni  riputatione,  &  il  Senato  a  perdere  ogni  acquiftato  credito; 
ilche  hauendo  egli  con  ragioni  manifcfte  &  chiare  prouato  a  tutto  il  po- 
pulo  fu  caufa  che  la  non  andò  più  innanzi;onde  come  ho  detto  uogliono, 
che  per  tal  conto  fi  drizzalTe  da  lui  il  già  detto  Tempio  a  quella  Dea  del- 
le guerre,laquale  egli  chiamò  in  Tuo  aiuto  a  (lurbarc  la  raccontata  pace; 
&  da  Poeti  quella  Dea  è  domandata  la  carretticra  di  Marte. Quello  di- 
cono,che  era  ripieno  di  molti  belli  ornamenti  fi  di  ftatue  come  di  fpoglie 
.militarii&che  in  quello  erano  ordinati  particulari  Sacerdoti,iquali  ha- 
ueuano in  vfo  uolcndo  facrificare,di  cauarfi  dal  deliro  braccio  il  puro 
fangue  ferendofi  con  il  ferro, ilquale  alla  Dea  con  cerimonie  ofTcriuano: 
&  hauea  quello  Tempio  ,  per  elfercftato  augurato,  particularpriuile- 
gio,che  in  quello  fi  foleua  per  i  bifogni  della  Rcpub.  raunare  il  Senato  a 
deliberare  i  decreti ,  &  le  le^gi,  cofi  come  ne  gli  altri  raccontati  ne  miei 
primi  ragionamenti  ;&  il  medcfimo  priuilegio  uogliono  che  fuffe  nel 
Tempio  d'Apollo, non  efl'endo  quello  da  quello  molto  dillante;&in 
quel  luogo  proprio  lo  fituanoi  moderni  doue  ne' tempi  noftri  fi  ritroua 
iachiefadi  lauta  Maria  fotto  il  Campidoglio,  ponendolo  Appiano  tra 
la  piazza  montanara, &  il  circo  Flaminio.  Ma  fono  (lati  alcuni  altri  che 
hanno  detto,  che  il  detto  Tempio  d'Apollo  non  era  quello  che  habbia- 
mo detto  di  fanta  Maria  ,ma  più  tollo  doue  bora  è  la  chiefa  di  fanto 
Apollinare  fotto  a  fanto  Aguftino;  ne  da  altro  che  dal  femplice  nome  di 
quello, fi  fon  moflfi  gli  antiquari)  a  crederlojilche  per  le  raccontate  ragio 
ni  non  Ci  troua  poter  elfere.Ma  perche  quello  non  importa  troppo  al  con 
tenuto  della  nollrahi{loria,e{fendo  l'animo  mio  d'affermarper  vere(co 
me  altra  volta  u'ho  detto)quelle  cofe  folamente ,  che  ne"  tempi  noilri  G 
veggono  chiariifimejperò  non  fon  per  contradire  ancora  l'opinioni  che 
hanno  tenuto  che  apprcffo  al  raccontato  Tempio ,  ne  fulfe  un'altro  dal 
Pop. Romano  flato  confacrato  a  Marte  differente  da  quello,cht  habbia 
mo  defcritto  elferc  fiato  nel  Foro  Romano  ;&  qucfto  pongono  in  quel 
luogo,douen€'temprnofìri  fiueggono  tre  colonne  di  marmo  nel  pro- 
prio eflèr  loroilequali  dico  non  poter  effere  in  modo  alcuno  del  Tempio 
di  Martcpcr  efler  quelle  d'ordine  Corinto;  per  non  hauere  rnai  trouato, 
che  da  architettore  alcuno  antico  fieno  Hate  quella  forte  di  colonne  con 
cclfe  a  fimi^lianti  opere  di  Templi  confacrati  a  Marte ,  NetunnOjHerco 
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Ic,o  altro  Dio,che  da  lóro  fuflc  {limato  fopraftante  all'armi  &  alle  guer- 
rc.EtfebeneOuidio  moftrache  il  detto  Tempio  fuflefrali  molti  orna- 
menti ,  che  u'erano  circundato  di  colonne  ;  non  per  quefto  crederò,  che 
l'ordine  Corinto  fufTe  vfato  fé  non  come  più  leggiadro,&  gentile  a  Tem- 
pli delle  Dee,&  alle  Vergini;&  da  quefto  mi  muouo  più  tofto  a  credere, 
<hc  fé  quefte  tre  colonne  pure  anticamente  feruiuano  ad  alcun  Tempio, 
che  s'habbi  da  giudicare,che  fuiTero  ftate  di  Giunone,  di  Venere,o  d'al- 
tra Dea,o  Ninfa  tenuta  per  diuina  da  quelli  antichi.  Et  perche  in  quefto 
luogo  accennamo,  che  fuftc  già  la  colonna  bellica;prima  che  io  racconti 
l'animo  mio  circa  la  chiefa  di  fant' Angelo  in  pefchcria  uo  ragionar  di 
queftajlaqualeerain  quel  luogo  più  a  ppreflb  al  Tempio  di  Jicllona;nè 
per  altro  effetto  fu  ritrouata  quella,  fé  non  perche  con  vna  certa  vfata 
cerimonia  ,  che  il  facerdote  haueua  d'auuentar  un'afta  dalla  fommità  di 
quella  inuerfoqucpopulijdoueche  habitando  erano  fatti  cotumaci& 
ribelli  al  populo Romano, aquali  s'haueuaamuouerlaguerraiclfendo 
prima  ftati  foliti  i  Romani  in  quella  prima  antichità  di  farla  proteftare, 
&  bandire  perilor  facerdoti  feciali  a  confini  inimici;  fi  come  quafi  vna 
fimil  v'fanza  gran  tempo  mantennero  i  Fiorentini  i  iquali  per  fpatio  d'un 
mcfe  ufauano  di  fonare  vna  certa  campana,con  laquale  pronuntiauano 
la  guerra  che  afpettauano  di  muouere.Nè  mai  auuentauano  i  Romani  la 
fopradetta  hafta,fe  non  quando  da  legittima  caufa  pareUa  loro  efter  prò 
uocati  all'arme  i  &  quefto  ritrouaronodoppo  che  (eftendo  tanto  accre- 
fciuto  l'Imperio  per  tutto  il  mondo)conobbero  fenza  lunghezza  di  tem- 
po non  poter  mandare  il  facerdote  a  proteftare  la  guerra ,  come  erano 
prima  confueti,che  veniflero  in  tanta  grandezza;  &  perciò  non  uolendo 
mancare  in  quel  miglior  modo  che  poteuano  di  proteftar  prima  al  nimi 
co ,  che  mu  oueftero  contro  di  lui  le  armate  mani ,  mediante  quefta  ceri- 
monia;accioche  fé  non  fi  reconciliauano  fuftero  certi  d'hauer  le  fquadre 
Romane  a  danni  de  lor  Regni;  ne  haurebbono  altramente  moftb  l'armi 
(tanta  era  grande  l'ofteruanza  della  lormilitia)fenon  haueftero  prima 
quefta,&  dappoi  molte  altre  cerimonie  ufate.ma  altri  fcrittori  affcrman 
do  per  uera  quefta  ufanza ,  dicono  che  non  da  Feciali,  ma  da  foldati  era 
no  gettate  l'afte  dalla  detta  colonna;&  che  i  foldati  dell'efcrcito  Roma- 
no non  farebbono  mai  andati  contro  gl'iniinicijfe  prima  a  vno  a  vno  no 
fi  fuftero  tutti  appoggiati  alla  detta  colonna  uolgendo  le  punte  dell'afte 
inuer fo  la  regione  inimica,doue  loro  erano  per  andare,&  non  haueffcro 
da  quel  luogo  gettata  l'afta,  &  ueduto  quanto  fuffe  andata  lontana.  Et 
quefta  colonna  dicono  gli  antiquari)  che  era  appunto  nel  mezo  fra  il  cir- 
co Flaminio  &  il  Tempio  d'Hercole.Hora  p  tornare  a  dire  della  chiefa 
di  fant'Angelo  in  pcfcheria  raccontata  di  fopra;dico  che  hauendo  confi, 
derato  1  ordine  di  q^uella  fabrica  fenza  foitopormi  a  credere  che  fufle  fta 
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to  Tempio  di  Marte,o  di  Giunone  farei  d'animo  che  fuflè  ftato  più  tofto 
portico, perche  feguitando  le  lue  colonne  dall'una  all'altra  parte  fenza 
vederui  continuatione  d'altri  edifici) ,  che  accompagnino  quell'opera, 
come  fi  farebbe  conuenuto  fé  fulfe  ftato  Tempio  j  non  hauendo  che  fare 
la  detta  chiela  con  il  detto  edificio ,  perche  come  il  può  vedere  nel  dife- 
gno  qucfto  portico  non  ha  altro, che  tetto ,  colonne ,  &  quattro  pilaftri 
d'ordine  Corinto  i  &  lì  può  conofcere  bcnilfimo  a  quel  che  egli  fcruilfc 
per  coloro, che  nelle  cole  d'architettura  hanno  qualche  difcorfo,hauen- 
do  quello  due  frontefpicij  ;  nel  fregio  dell'uno  de  quali  doueècontrafe- 
gnato  la  lettera  A  fi  leggono  le  infrafcrittc  lettere,  fé  bene  il  reilante 
di  quelle  fono  ftate  in  gran  parte  guade,  &  conlumate 
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Et  perche  non  è  ftato  dal  fuoco  tanto  deformato  &  gua(lo,che  in  lui  non 
ficono/ca  tabella  maniera  de  lauoriche  u'erano  per  tutte  l'altre  parti 
fuor  che  per  le  cornici,  lequali  moftranoeilere  (late  fenza  ornamento 
alcuno  d'intaglio ,  &  eflendo  tutto  rimurato  Ci  dimoftra  appunto  come  è 
il  detto  portico  ne  tempi  noftri ,  eflendo  flato  rcftaurato  da  Settimio  & 
da  M.  Aurelio  Imperatori  doppo  il  graue  incendio ,  cheeglihcbbe ,  co- 
me perii  foprafcritto  titolo  ui  s'è  dimoftrato.  Seguita  hora  che  io  parli 
del  circo  Flaminio  ilqualc  era  in  quello  luogo  fra  le  botteghe  ofcure ,  & 
l'altre  che  ui  fono  apprelfojfi  come  fé  ne  veggono  ancora  in  moke  parti  i 
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veftigijj&le  reliquiediquell'operajlaquale  fu  con  grandezza  d'animo, 
&  fpeCi  veramente  Regale  feguitata,  come  vuole  Sef.  Pomp.da  quel 
Flaminio  Conrule,che  con  la  fua  morte ,  &  con  quella  dell'efercito  Ro- 
mano ancora,per  cagione  della  temeraria  imprefa,alla  quale  fimefle  in 
fui  lago  Traiìmeno'hora  detto  di  Perugia,  quàdo  con  poco  cófiglio  ven 
nero  alle  mani  i  Romani  foldati  con  l'cfercito  Cartaginefe.che  era  fotte 
la  cuftodia  dd  grande  Annibale  ;&  febeneil  detto  circo  fu  chiamato 
Flaminio,ci  fono  nondimeno  diuerfe  opinioni  circa  il  fuo  nome,&  tutte 
d'autori  antichi,&approuati,iquali  fi  fono  in  fra  di  loro  cótradetti  mol- 
to intornoal  voler  dimoftrare  chi  fuffc  l'autore  di  quella  operarmi  fon 
rifolto ,  hauendo  ne  gli  altri  editici)  detto  i  difpareri ,  de  gli  antichi  &  de 
moderni,  di  uolerc  circa  quefto  ancora  dire  delle  varie  opinioni  anti- 
che,pci  che  Lucio  Floro  è  di  parere,che  il  detto  circo  non  fuflè  edifica- 
to dal  fopradetto  Flaminio  che  allega  Sef  Pomp.  ma  da  M.Claudio 
Marcello  fuori  della  città  ne'campiFIaminij;&  Plutarco  contradicendo 
aSef  Pomp.  &aTitoLiuio  inficmc  dice,  che  il  circo  Flaminio  non  fu 
edificato  dal  fopradetto ,  ma  da  un'altro  Flaminio ,  che  clfendo  nobile, 
&  ricco  in  Roma,dcfiderGfo  di  gloria  laflo  al  Pop. Romano  grandilfime 
entrate  di  pofTclfioni  con  obligo,che  fidouelfmo  celebrare  a  perpetua 
memoria  del  nome  fuo  i  giuochi  Apollinari  nel  detto  CircojEt  per  que- 
llo tengo,  che  ragionando  Tito  Liuio  nella  fua  hiftoria  del  detto  ,f-uffe 
chiamato  ancora  circo  Apollinare  per  cagione  de  detti  giuochi  che  in 
quello  celebrauano  i  Romani.  Et  perche  l'importanza  di  quelle  entrate 
che  fi  cauauanodal  lafciato  del  detto  Flaminio  auanzauanoallc  fpcfc 
de  giuochi,che  fi  faceuano ,  uogliono  che  di  quelle  fé  ne  feruiifcro  per  la 
flricare  la  ftrada  Flaminia}  laquale  di  fopra  dimoftrammo  ciTer  quella, 
che  palfando  per  la  porta  del  populo  fé  n'andaua  nella  Romagna  diften 
dcndofi  fino  ad  Imola.dalchefi  può  conictturare  quanto  fufle  grande  la 
ricchezza,che  lafciò  alla  patria  il  lopradetto  Flaminio.Et  perche  quefte 
opinioni,che  io  ho  racconte ,  fé  bene  fono  in  fra  di  loro  diuerfe  &  di  au- 
tori, aquali  feparatamente  fideuc  predar  fede  per  e/fere  (late  qucfic  fi 
può  dire  imprefe  de  tempi  loro,nondimeno  non  n  poffono  tutte  inficme 
credere,nè kparatamente negare  ciafchedunaibafta  tornando  al  propo 
fito  noftro,che  il  detto  circo  fuiTe  edificato,o  da  Flaminio ,  che  al  Trafi- 
meno  perfe  la  vita,o  da  un  altro  Flaminio  che  lafsò  heredc  il  Pop.Rom. 
di  grandi  entrate.  &  che fuffe fatto  ne' campi  Flamini) conced!amo,per 
che  trouiamo  per  autorità  di  Tito  Liuio,che  quelli  cam.pi  erano  nel  luo- 
go doue  metciamo  quello  circulo,qu3ndo  dice,che  Fuluo  Fiacco  Confu 
Je  venne  a  Roma  per  raunareil  populo  nel  circo  Flamm  o  per  dar  fpcdi 
rione  intorno  al  reggiméto  del  confulato  di  Marceilo.n(.ll--  quali  parole 
fo^giugnendo  dimoftra  doue fuife  il  detto  circo,dic cndo  che  dalia  por- 
ta 
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ta  Carmentale  furon  codette  due  vacche  al  Tempio  d'ApoIHnc  per  fare 
faci  ificiojper  ilche  lì  può  fare  indubitato  giuditio ,  che  queito  circo  fuf- 
fc  in  queftoluogo,efi'endo  vicino  all'antica  porta  Carmentale,  che  di  fo 
pra  dicenimo  cflere  fiata  appiè  del  Canipidoglio.&  eflcndo  andato  inue 
fligando  benilfimo  qucfti  luoghi  con  la  certezza, che  ho  hauuto dalli 
feritori  trono  che  il  detto  fi  diftendeuap  lunghezza  dalla  chiefa  di  fan 
Saluadorc  in  palco  fin  preflb  alle  cafe  della  nobil  famiglia  de  Mattci,ef- 
fcndofene  trouate  reliquie  ccrtifllmc  della  fua  propria  fbrmajequali  fo- 
no fiate  cagione,che  molti  belli  ingegni  di  quefta  antichità  fi  fieno  affa- 
ticati in  que  tempi  per  leuarne  la  piantaj&  darne  notrtiaaglialtri  defi- 
derofi  di  lapcre  il  vero  della  fua  propria  farma;&  hauendo  dimofì:ro,che 
la  fua  principale  entrata  era  preilbdoue  bora  fi  vede  la  chicladi  fanta 
Lucia  ,  &■  perciò  veniua  a  rinchiudere  in  fé  tutto  quello  fpacio  doue  era 
labellachiefidi  fanta  Caterina  de  funari  ;  che  ne  tempi  noftri  lì  vede 
per  opera  del  Reuerendiffìmo  Cardinal  Cefis  tutta  fin  da  fondamenti 
rinnouata  ;  delqual  circo  effendo  dappoi  canati  ne  fopradetti  luoghi 
vna  gran  parte  de  fuoi  fondamenti ,  se  ritrouato ,  che  il  fuo  pauiméto 
eflendo  flato fmaltato  con  calcina,&  mattoni  haueua  di fopraper mag- 
gior vaghezza  di  quell'opera  laiiori  molto  belli  di  Mufaico.Er perche 
fono  ftati  in  Roma  molti  Circi  &  fra  loro  di  diuerfe  grandezze,mettona 
che  quefto  Flaminio  fufle  vno  de  quattro  maggiori  che  fliffero  nella  cit- 
tà,&  molto  fimigliante  al  circo  maffimo,a  quello  di  Nerone ,  &  all' Ago- 
nio ,  effendo  flato  in  diuerfi  tempi  molto  accrcfciuto  ;  &  uogliono  che 
queirOttauianOjche  trionfò  del  RePerfeohauendoui  raddoppiato  un 
portico  per  memoria  di  quella  gran  uittoria,che  egli  riportò  di  quei  re- 
gni,&  nationi  da  lui  fuperate  ui  faceffe  porre  le  colonne  con  le  bafe  &  ca 
pitelli  di  bronzo. Et  perche  intorno  a  quellofuron  tatti  molti  edificij^pri 
ma  che  io  racconti  cofa  alcuna  dell'ordine  &  forma  loro  diremo  de 
giuochi  che  in  eflb  fi  faceuano,de  quali  Feflo  fcrittore  approuato  di  que 
fta  antichità  difcorrcndo  benilfimo  ne  dà  piena  notitia ,  &  dimoflra  co- 
me effendo  raunato  il  populo  Romano  per  vedere  la  pompa  de  giuochi 
Apollinari  nel  detto  Circo ,  prima  che  fi  deffe  principio  alle  felle,  che 
quello  era  folito  di  pagar  un  alfe  per  ciafcheduno,  che  uoleua  effer  pre- 
fente  alJi  fpertacoli .  laquat  forte  di  moneta  importaua  quanto  fareb- 
be netempi  noftri  il  nallented'unbaioceo;&  dappoi  fatti  i  foleraii  fàcri- 
ficij  in  honor  d' ApolIo,&  di  Diana  efciuan  fuori  le  carrettetirate  da  due 
o  quattro  caualli, fecondo  che  più  a  loro  aggradiua;lequali  incomincian 
do  intorno  alle  mete  a  correre,cioè  a  termini,©  alle  piramidi  che  erano 
nelmczo  del  corfoloro,non  primafi  fermauano  che  per  ciafcheduna 
raoffa  non  hauellèro  circundato  fette  uolte  intorno  ,•  &  quella  che  prima 
di  tutte  arriuaua  al  termine  donde  s'erano  partite  haueua  il  premio 
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della  vittoriajma  perche  quefti  giuochi  furon  fatti  in  diuerfe  maniere,& 
in  diiferenti  cori! ,  per  non  efler  noiofo  col  replicar  tanto  vna  medefima 
cofa  lalTcremo  ftar  per  hora  quefto  dircorro,ilquale  a  propofito  termine 
remo  con  gli  altri,che  fiamo  p  defcriucre.Et  per  tornare  a  dire  de  gli  edi 
fic  ij,che  erano  intorno  al  detto  Circo, non  farà  fuor  di  propofito  il  nomi 
nar  principalmente  il  Tempio  d' Apollo,per  ilqualc  fi  faceuano  i  giuochi 
ApoUinari.&diconoche  quefto  era  molto  apprcffo  al  circo ,  &  fecondo 
l'opinione  di  Pub.  Vit.haueua  bellifìTtmi  lauacri,&bagni  diletteuoli  &  fa 
lubrÌ5&  non  fenza  cagione  confacratilij-cffendo  da  gli  antichi  ftato  attri 
bu ito  ad  Apollo  l'arte ,  &  fcienza  medicinale  :  &  quello  è  da  credere  che 
fufle  per  architettura  bene  intci'o  ,&  ripieno  di  molti  belli  ornamenti, 
effendo  Iblito  il  Senato  alcune  uoltc  di  raunaruifi.Et  intorno  al  detto 
circo5racconta  Vitr.efl'ere  ftato  il  Tempio  di  Ncttunno  con  il  fuo  fimu- 
lacro  )  ilquale  dicono ,  per  hauere  vna  uolta  fudato  {angue ,  che  i  Roma 
ni  lo  tennero  per  infelice  pronoftico  penfando  che  qualche  calamità 
manderebbe  loro  quello  Dio:  nelqual  Tempio  racconta  il  med efimo  au- 
tore cftcreftateoperedifculturabelliffime  fatte  per  mano  di  Scopa  ar- 
tefice in  quei  tempi  famofo  j  in  fra  Icquali  erano  le  Nercidc  del  mare 
aififcfopra  delfini  &  balene,  accompagnate  da  Tritoni,  &  altri  Dci& 
moftri  Marini;  iquaU  tutti  erano  degno  ornamento  di  quel  Tempio  ef- 
fendo ftate  al  loro  maggiore  Dio  confacrate .  Et  pongono  gli  antiquari) 
appreftb  a  quefto  Tempio  fecondo  l'opinione  di  Pub.  Vit. quell'altro 
d'Hcrcole  cuftode,che  era  appunto  doue  è  ne  tempi  noftri  la  raccontata 
chicfa  di  fanta  Lucia  &  le  botteghe  ofcure.nel  medefimo  luogo  ancora 
pongono  un  altro  Tempio  dedicato  a  Vulcano ,  che  haucua  per  guardia 
del  Tuo  tcforo  &  ricco  ornamento  cani  maftini  mordaciilimi ,  &  per  na- 
tura uigilanti  5  &  fedeli,  oltre  alla  cuftodia  de  faccrdotiordinarii,&  par 
ticular  facreftanojche  in  compagnia  di  quelli  ui  fliccuano  conriniui  guar 
dia, per  non  effere  da  ladroni,&  altri  huomini  di  mala  vita  all'improuilo 
aftaliti  &  rubbati  :  &  in  quefto  medefimo  luogo'pongono  gli  fcrittori  di 
quefta  antichità,  che  Fuluio  Nobiliore  confacrafTevn  altro  Tempio  a 
Hercokinelquale  hauendoli  detto  delle  Mufeilnome,uoglionoche  a 
loro  honore  drizzaftc  i  x  belliflìme  ftatuc che  egli  portò  d' Ambracia,pcr 
dimoftrare  a  coloro,  che  ricercano  il  miftico,&  allegorico  fcnfo  delle 
cofc  fauolofamente  defcritte  da  Poeti, che  male  poflbno  ftar  le  mule 
fenza  Hercole; perche  fé  non  fuftero  i  gloriofi  fatti  d'huomini  lUuftri, 
non  haurcbbero  le  mufe  degno  fuggetto  da  cantare;&  però  uolfe  quefto 
fauiohuomofarealorocon  Hercolecommune  il  Tempio;  uolendo  an- 
che inferire  che  fenza  le  mufe  farebbono  mortali  i  gloriofi  fatti  degli 
Heroi  fomiglianti  a  Hercole  ,  perilche  neceftariamente  non  poftbno 
queflefìar  lenza  quello.  Ilqual  Tempio  parendo  ad  Aiigufto,chenon. 
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fenza  giudiciofa  cagione  fulTe  da  Fuluio  ftato  edifìcato,dicono  che  egli 
pcrfuafe  Martio  Filippo  fuo  patrigno  a  rcl\auiarlo,&  ridurlo  in  mi- 
glior forma,accio  più  lungo  tempo  dalle  rouinc  11  confcruafTe  ficuro.Et 
d'intorno  al  detto  circo  fra  i  molti  altri  edifici  publici  &  priuati  llauano 
coloro,comevuol  Martiale,chefaccuano  ivafidabcrej&  fra  quefti  di- 
cono molti  altri  autori  effere  ftato  il  Tépio  di  Caftorc&  Polluce  &  quel 
lo  di  Giouejde  quali  per  non  trouare  la  uerita  da  chi  fuffero  edificati,& 
doue  propriamente  fuflero  pofti  li  lafcerò  da  parte  per  maggior  breuità. 
Et  perche  quando  erauamo  nel  Monte  Quirinale  ragionammo  appieno 
delle fefte Florali,& abaftanza dimftrammo  donde rhaucllcraioriginc 
non  diro  altro  delle  dette  cerimoniere  bene  ritrouandomi  nel  prcfente 
ragionamento  a  difcorrere  fopra  del  Teatro  di  Pompeo  Magno5che  era 
in  campo  di  FiorCjdetto  cofi  dalla.fopradetta  Flora  famofa  cortigiana  in 
quei  tempi  ,&  molto  grata  per  le  fue  rarebellezze  a  Pompeoinondime- 
no  lafciando  il  ragionar  di  lei  diremo  del  detto  Teatro,che  fli  edificato 
doue  bora  fi  ueggono  l'antiche  habitationi  de  veramente  nobili  &  Illu- 
ftriffimi  Signori  Orfini ,  edificato  da  un  Liberto  di  Pompeo,  iquale  uole 
dofimoftrar  grato  de  benefici)  rieeuuti  dal  fuo  fignore  fece  con  laida  & 
llabil  opera  fabricare  il  detto  Teatro,  il  quale  fu  ti  primo  che  fuflemai 
ftato  fatto  in  Roma  di  muragIÌ3,elfendo  per  l'addietro  ftato  confueto  il 
Senato  &  Pop.  Rom.&aItrieittadini,che  uoleuanorapprcfentareifo- 
pradetti  giuochi,©  fpettacoli,di  farei  detti  Teatri  di  lcgno,&  quelli  fi.- 
nite  le  fefte  infieme  con  tutto  l'apparato,che  con  grandiffima  fatica,  & 
fpefa  era  ftato  c6dotto,disfare  &  portar  via  come  cofa  inut  ilc-.ondc  egli 
moffo  dal  primo  rifpetto  &  dal  giudicio  buoniirimo,parendoIi  che  il  fa- 
bricare fi  gran  macchina  di  legname  &  in  un  giorno  guaftarla  fuficvna. 
fpefa  inutile  &  male  intefajperò  giudicò  opera  molto  lodeuole  il  fabri- 
carne  con  non  vfata  materia  vno  chehauefte  dabaftargran  tempo  alle 
fefte  communi  per  rifparmiare  lacommune  fpefa ;&  non  cifendo  ftato 
qucfto  fuo  difcorfo  a  prima  giiìta  bene  intefo  da  gli  altri,fi  dice  che  tut- 
ti ardiuano  di  biafimare  ia  bene  intefa  opera, che  il  liberto  hauena  inco- 
minciata j&  come  vuol  Cornelio  Tac.  a  Pompeo  anche  hebbe  ardire  di 
far  querela  il  Senato  di  quefto  pche  hauea  cóportato  che  un  l'uo  liberto 
hauefte  fatto  un'opera  di  quella  manierainondimcno  haucndo  conofciu 
to  dappoi  di  quanta  comodità  ella  fulfe  alle  caceie ,  trionfi ,  battaglie  & 
altre  rapprefentationi  che  gli  antichi  Rom.ani  erano  folki  di  fare  ,  non 
folamente  il  biafimo  fi  cóuerfe  in  gran  lode  ;  ma  ancora  fi  trouarono  del 
li  inuidiofi  della  fua  acquiftata  gloria,  che  uolfero  con  altre  fimiglian- 
ti  opere  acquiftarfi  un  nome  eterno  ,  fi  come  egli  s'hauea  acquifta' 
toiilqual  Teatro  nella  noftra  Tofcana  lingua  non  vuol  dir  altro  che  luo- 
go da  vcdcre.&  perche  difcorremmo  in  moke  altre  particulàritainquel 
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Io  di  MarceIIo,iIquale  fi  dimoftrò  col  difcgnoi  per  efTer  reftato  in  Roma 
il  più  faluo  di  tutti  li  altri  ;  &  l'ordine  di  quelli  nauendo  hauuto  come  ho 
detto  dalle  fede  de  cótadini  principio,fu  dalli  Atheniefi  prima  moflrato 
nella  cittcà;  &  dappoi  gran  fpatio  di  tépo  fatto  far  in  Roma  da  M.  Scauro 
nobil cittadino  K.omano,ilquale  con  grande  fpefa  rapprefentò  i  giuochi 
fccnici.Et  perche  di  quefto  Teatro  di  Pompeo  fi  vede  qualche  veftigio, 
&  per  autorità  dclli  fcrittori  fi  fa  della  fua  grandezza,fi  dice,che  in  quel- 
lo poteuano  ftare  XI  milaperfone  a  vedere  agiatamente  le  dette  felle. 
Ma  eflcndo  al  tempo  di  Caligula  per  vno  incédio  che  accadde  nella  cit- 
tà abbruciato  tutto  il  detto  Teatro, dicono  che  il  detto  Imperatore  lo  ri- 
fcce;&  fé  bene  ne  erano  affai  de  gli  altri  in  Roma ,  non  per  quefto  uolfe 
comportare  che  quefto  fi  diftruggeirc,per  la  reuerenza,  che  quello  Impe 
ratore  portaua  al  gran  Pompeo ,  il  nome  del  quale  egli  giudicaua  che  in 
ogni  pietra  douefl'e  elfere  fcolpito,&  non  atterrato  per  qual  fi  uoglia  ac- 
cidcnte.Ma  perche  il  volger  del  cielo  non  perdona  a  opera  che  da  indu- 
ftriofa  mano  fia  ftata  fatta,anzi  inimico  continuamente  con  nuoui  acci- 
denti lo  combattejnon  è  marauiglia  fé  poco  tempo  dappoi  di  nuouo  que 
fto  Teatro  fi  riduffe  in  rouine,&  Teodorico  Re  de  Gotti  delle  medefime 
materic,&  fopra  de  fuoi  primi  fondamenti  lo  rifece^Sc  cofi  fi  douette  con 
feruarc  fino  a  chedi  nuouo,o  dalle  guerre,o  dalli  incendij,o  dal  trion- 
fante tempo  reftò  al  tutto  disfatto,non  effendo  reftato  altro  di  quello  in 
piò.che  la  memoria  per  alcune  poche  reliquie  che  vi  fi  veggono ,  lequali 
danno  qualche  cognitione  della  grandezza,&  magnificenza  di  quell'ope 
ra.Et  perche  in  quefto  Teatro  molte  volte  accadde  ilraunaruifi  il  Pop. 
Rom.non  folamente  in  quella  prima  antichità  per  la  celebratione  de 
detti  giuochi,ma  dappoi  al  tempo  delli  Imperatori  ancora  ui  rapprcfen 
taronoinpublico  le  comedie,  &  altri  giuochi  fceniciiSc  perciò  fi  dice, 
che  ritrouandofi  Tiridate  Re  d'Armenia  in  Roma  in  quel  tempo,che  era 
goucrnato  l'Imperio  da  Nerone,  ilqual  defidcrofo  di  far  grande  honore 
al  detto  Re,fi  dice  che  volendolo  riceucr  nel  detto  Teatro  fecondo  che 
fi  conueniua  fpendidamente,cffendo  Re  potentilfimo5&  venuto  da  fi  lon 
tane  parti  a  vedere  le  grandezze  del  populo  Romanojche  per  quefto  con 
to  oltre  a  molti  ornamenti,che  egli  ui  aggiunfe  di  pitture  &  fculture  bel 
liflime,che  Nerone  lo  fece  tutto  mettere  a  oro ,  perche  egli  più  fuperbo 
apparifle.Ma  hauendo  a  ragionare  d'altri  particulari  di  quefti  Teatri  fa 
rabene,che  io  mi  riferbi  a  quando  parleremo  di  quello  di  Cornelio  Bai 
bo  &  di  Scauro,che  erano  come  molti  tengono  nel  campo  Martio,o  del 
Lepideo  raccontato  da  Vitruuio,del  quale  fi  può  intendere,che  egli  pri- 
ma ragioni^ne'  fuoi  libri  di  Architcttura,per  effere  ftato  prima  edificato 
quefto  di  Lepido,che  quello  di  Balbo ,  delquale  non  s'ha  notitia  alcuna 
doue  fuife ,  fé  bene  Pud.  Vittore  lo  pone  apprelfo  al  circo  Flaminio  rac- 
contato 
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contato  di  ropraj&  perche  intorno  a  Circi,Teatri,Tcrme  k  altri  edifìcij 
erano  templi  &  palazzi  pub.&  priuati,diremo  di  quelli  ancora  in  un  ra- 
gionamento fteflb ,  per  non  eflfer  troppo  lunghi;  accio  con  quella  varia- 
tionepolTail  lettore  reftarpiu  capace  del  difcorfo  che  in  quelle  noftre 
fatiche  lì  fa.  Dicono  adunque  gli  antiquari]  che  Fuluio  Fiacco  edificò  un 
Tempio  molto  bello  appreffo  al  detto  Teatro  alla  Fortuna  Eque{lrej& 
perche  l'ornamento  fuo  douefle  eccedere  ogn'altro  che  in  Roma  fi  ritro 
ua(re,fidice,che  egli  non  curando  racrilegio,o  violata  religione  d'altri 
Dei,tanto  era  infocato  dal  defiderio  d'adornare  &  riempiere  di  orna- 
menti rari  il  fuo  Tempio,  che  egli  mandò  inCalauria  a  disfare  quello 
di  Giunone  lucinajilqualc  era  in  que  tempi  per  eccellenza  di  materia  te- 
nuto de  belli,che  fulTcro  mai  flati  confacrati  a  quella  Dea.&  qui  dicono, 
che  ne  edificò  un  altro  Pornpco  Magno  a  Venere  Vittrice ,  ilquale  fu  da 
lui  confacrato  con  lunga  ofieruanza  di  cerimonie, effcndo  (lato  la  fecon 
da  volta  confule.nellaqual  confacratione  hauendo  fatto  rapprefentar 
giuochi  per  la  città,fi  dice  che  con  belliflìma  mollra  melTe  infìcmc  a  fin- 
gular  battaglia  x  x  Elefinti,che  egli  cauò  fuori  del  circo  maff.  iquali  con 
quel  non  vlato  modo  di  guerra  furono  di  grandilTìmo  diletto  &  maraui- 
gliaarisguardanti.Et  Plutarco  pone  innanzi  a  quefto  Teatro  la  Curia 
di  Pompeo  di  dietro  all'antico  palazzo  de  gl'Illuitrifllmi  Signori  Orlì- 
ni,doue  i  vulgari  chiamano  Satriojil  portico  della  quale  ellcndo  belliflì 
mo  porgcua  p  la  fua  debita  proportione  Scmifura  contento  a  coloro  che 
con  l'occhio  del  giudici©  lo  riguardauano ,  vedendouifi  per  ogni  verfo 
cento  colonne  d'un  medefimo  ordine,&  tutte  di  marmo  frigio;IequaIi  fo 
fteneuano  tutto  il  carico  di  quella  fabrica;&  dentro  alle  fue  parieti  il  ve 
dcua  dipinto  il  rapimento  d'Europa,&k  fatiche  di  Cadmo, fatte  da  An 
tofilio  pittore  celebre  &  famofo  di  que  tempijiquali  ornamenti  finche  re 
gnò  Gordiano  Imperatore  fi  potettero  vedere  inqucllo;ma  regnando 
dappoi  Filippo  fuo  fucccflore  eflcndofi  di  nuouo  in  quella  curia  appica- 
toil  fuoco,  come  auuicnein  cofi  fatti  cafi,reftaronoi  detti  ornamenti 
confumati  &  guafti  dalle  fiammejelfendo  anche  in  gran  parte  per  il  det- 
to incendio  andatofene  in  rouina  la  detta  curiajnò  vi  fi  vede  più  quell'ar 
co,cheraccontauano  glifcrittorieffereftato  fatto  p  ordine  del  Senato 
Ro.  apprclfo  al  detto  Teatro  per  honorar  Tiberio  Cefare  ,■  Ilquale  eifen- 
do  reftato  imperfetto  dicono  che  da  Claudio  Imperatore  fu  condotto  al 
fuo  ultimo  fine;nè  fimilmente  quel  coloflo,che  C.  Cefare  dedicò  a  Gio- 
ue  chiamato  il  Pompeiano;  ma  folamente  apparifce  ne'  tempi  noftri  nel 
detto  luogo  la  bella  chiefi  di  fan  Lorenzo  in  Damafo,chefu  apprefloal 
detto  Teatro  di  Pópeo  edificata  da  Papa  Damafo ,  dal  cui  nome  ella  pfc 
il  cognome.ma  quella  con  il  fuo  belliflìmo  palazzo  è  fiata  dappoi  da  Raf- 
faello Kiario  Illuflri/fimo  Cardinalccon  nobile  ;  &  fuperba  fabrica  ri- 
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fatta ,  &  fabrkata  con  marmi  &  ordine  d'architettura  bcllifllmo ,  $c  con 
util  c6partimento,hauendoui  fopra  da  una  banda  fatto  rifedere  la  Can- 
cellaria  Apoftolica ,  vnita  con  l'habitatione  deirilluftrilTimo  :  Cardinal 
Farnefe  honore  &  vero  fplendore  del  facrofanto  conciftoro,&  di  quello 
Cancilliere  dignilfimp.Hora  perche  habbiamo  detto  di  tutti  gli  edifìci] 
che  da  gli  antichi  autori  &  moderni  ancora  habbiamo  trouatoeifere  fta 
ti  deferirti ,  prima  che  entriamo  a  difcorrcre  di  quelli  che  feguitano  nel 
Campo  Martiojdiremo  del  portico  di  Seuero,ilqualefidimoftra  in  par 
te  rouinato  appreffo  alla  piazza  giudea  in  quel  luogo ,  doue  hoggi  i  vul- 
gari  chiamano  Ceurajma  perche  l'infcrittioni  che  in  quello  apparifco- 
nojlo  danno  a  conofcere  per  opera  di  Seuero,  non  hauendo  bifogno  d'ai 
tra  autorità  che  l'approui  feguiteremo  a  dire  de  gli  edifici)  che  erano 
nel  Campo  Martio  incominciando  dalla  fua  propria  denominatione. 

DELCAMPOMARTIO. 
Il  Capo  Martio  prima  che  i  Tarquini  fulfero  di  Roma  difcacciati,  &  che 
quel  luogo  fuffe  confacrato  a  Marte,per  cagion  del  quale  fu  chiamato  il 
Campo  Martio,era  detto  il  Campo  Tiberino  ,•  perche  incominciado  dal 
Tenere  appreffo  a  ponte  Sifto  s'addirizzaua  in  quella  prima  antichità  al 
Colle  Quirinale  ;  &  paifando  lùgo  il  Trasteuere5tutto  quel  circuito,che 
rimaneua  fuori  della  cittàjCra  chiamato  il  Capo  Martioùlquale  flette  co 
me  allega  Cic.  gran  tépo  dappoi,prima  che  fuffe  meffo  dentro  alla  città 
&circundatodimura,nonpromettédogliaufpicij,cheinRoma  fi  facef 
fé  publico  parlamento,nè  fi  difcriueffcro  gli  eferciti;&  però  fìmili  cofe  fi 
faceuano  nel  Capo  Martio5che  era  di  fuori  ;  &  all'offeruanza  di  qucfla  fu 
perflitioneallegauano  cagioni  tanto  paurofc  che  dubitàdo  i  Romani  af- 
fai, mediante  le  parole  de  falfiAugurijdcll'ira  di  Dio,  fletterò  fino  alla 
creatione  di  Claudio  Imperatore  prima,che  lo  circondaffero  di  mura ;& 
effendo  quello  ripieno  di  tanti  ornamenti  &fuperbi  edifici)  prima  che 
fuffe  unito  con  la  città,f  irebbe  quafi  cofa  impoflìbile  il  dare  di  loro  parti 
cular  notitiaal  lettore.Erafolita  in  quello  la  giouentu  Romana  conti- 
nuamente a  efercitarfi  nel  maneggio  dell'armi;  Et  p  quefla  cagione  s'an 
dò  con  il  tempo  tanto  accrefcendo  d'opcre,&  di  edificij,Il  Capo  Martio, 
quanto  fi  può  fenza  altra  notitia  imaginarciafchedunop  la  nobiltà  del 
luogojdouenó  folaméte  il  fior  della  giouentu  Romana  s'addeftraua,ma 
ancora  alcuna  uolta  ui  fi  raunaua  il  populo  p  i  Comitij  a  dar  le  voci  nella 
creatione  dc'-,Magiflrati.Et  perche  a  C.  Cefare  no  parue  ne'  fuoi  tempi, 
che  egli  fecondo  i  meriti  fuoi  fuffe  ornato  quado  entrò  trionfante  in  Ro 
maper  haueruintoi barbari, &i  domeflici  inimici, uolendo  mediante 
il  Teforo  conferuar  pcrpetua(oltre  alle  fue  altre  immortali  opcre)la  me 
moria  del  nome  fuo ,  p  ornamento  infieme,&  utile  di  Roma;  fi  dice,che 
dette  principio  a  molti  edifici), iquali  effendo  $  la  fua  uiolenta  morte  re 
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Rati  imperfetti  no  hanno  tenuto  memoria  alcuna  gli  fcrittori  della  for- 
ma &  ordine  di  qlli;&  però  non  fi  fa  particularmétc  ne'  tépi  noftri  quali 
fufTeroipche  eflendo  nell'Imperio  fucceduto  Augu(lo,&  hauédo  feguita 
to  l'ordine  incominciato  venne  ad  acquiftarfi  ilnomed'hauer  egli  fatte 
tutte  quell'opere  del  Campo  Martioioltre  cheper  fua  inuentione  u'ag- 
giunfc  ancora  molti  altrijmagnifici ,  &  regali  edifici,  iquali  adornò  (  co- 
me fi  conueniuaalla  magnitìcétia  den'autore)diftatue&  pitture  molto 
belle,  lequali  rapprcfentauanoil  naturai  ritratto  d'huomini  Illuftri  & 
benemeriti  della  Rep.hauendo  in  qfto  fatto  ancora  portare  affai  ftatue, 
che  fuori  d'ogn'ordine  &  cóponimento  erano  frate  collocate  nel  Campi 
dogIio.&  tanto  andarono  feguitado  col  medefimo  ordine  tutti  gli  altri, 
che  fucceffero  doppo  Augufto  nell'Imperio,  che  l'haueano  quafi  ridutto 
allafuafupremabelIezza.MaCaliguladefiderofod'acquiftarpfe  fteifo 
qlla  gloriajdilordinando  tutte  l'opere  fitte  da  gli  altri  lo  fpogliò  di  tutti 
quelli  ornamenti  &  bellezze  dateH  dafuoi  anteceffori.  dalla  quale  im- 
prefane  forti  contrario  effetto  al  defideriofuo;  perche  in  cambio  del- 
la lode,  che  egli  s'afpettaua,s'acquiftò  bafimo  d'ambitione5&  dileg- 
gierezza .  Ilche  hauendo  confiderato  Domitiano  che  li  fuccefle  gran 
tempo  dappoi  nel  Imperio  ;  parendoli  l'imprefa  cominciata  da  Cali- 
gula  non  folamcnte  difficile,  ma  ancora  quafi  impolfibile  ,  &da  non 
poter  arrecarli  honore  ne  fama  alcuna  ,  la  lafsò  (tare  imperfetta  ,& 
uolfe  l'animo  a  fabricare  nella  valle  Martia  a  pie  del  Colle  de  gli  ortoli 
(fra  li  molti  altri  edifici)  che  egli  u'hauea  fatti)la  Naumachia ,  accioche 
igiouani  Romani  fi  poteffero  oltre  a  gli  altri  efercitij  militari  ancora 
affuefarfi  &  addeftrarfi  all'imprefe  nauali.nè  per  altra  caufa  fimoffea 
quefto,fe  non  per  hauer  Dominano  conofciuto,che  non  manco  era  (la- 
to neceflarioall'accrefcimento dell'Imperio  Romano, che  s'era diftefo 
quafi  per  tutte  le  prouincie  del  mondo,la  marittima,che  la  terreftre  bat- 
taglia,con  lequali  bifognaua  anche  che  qllo  fi  manteneffe.  Laqual  Nau- 
machia non  era  altro ,  che  un  luogo  incauato  intorno,  &  circundato  con 
vna  falda  muraglia, nel  quale  fi  raccoglieano  l'acque  che  da  molti  luoghi 
n'erano  condotte  per  la  comodità  di  tanti  aquidotti  che  erano  in  Roma, 
ogni  uolta  che  aggradiua  loro  di  far  rapprefentare  alla  giouétìi  Romana 
fopradi  piccoli  legnetti  armati  a  guifa  di  Galere  le  battaglie  nauali,& 
quelle  fi  faceuano  nell'ifteflb  modo,che  habbiamo  detto  di  fopra  ragio- 
nando de  circi,&  de  gli  Anfiteatri .  &  eflèndo  la  detta  opera  ftata  non  fo 
per  qual  accidente  rouinata ,  dimoftrano  ancora  quelle  poche  reliquie, 
che  ui  fono  reftate,quàto  fufle  la  grandezza,  &  capacita  di  quel  luogo.tSc 
pche  f\  troua  nelli  fcrittori  antichi,che  le  materie,che  feruirono  per  que 
ftocofi  grande  edificio  come  dimoftra  Suetonio ,  furono  da  coloro  che 
n'hebbe:o  la  cura  trafportate  nel  circo  malf.  per  la  rcftauratione  in  par- 
te 


ijo  DELL'ANTICHITÀ  DI  ROMA 

te  di  quell'opera  laquale  era  fiata  guafta  &  confumata  dal  fuocoj  &  t>che 
tutti  li  edifici)  fatti  da  Domitiano  in  Roma  uogliono  che  fuffero  in^a  di 
loro  poco  diflanti  doue  è  hora  la  chicfa  di  fanto  Silueftro ,  per  moftrare 
gratitudine  d'animo  inuerfo  la  nobil  famiglia  de  Flauij,dicono  che  egli 
hauea  fatto  in  nome  loro  edificare  unTempio,ilquale  nò  fi  fa  a  qual  par- 
ticulare  Dio  fufle  confacratoima  bene  fi  crede ,  facendofi  conicttura  per 
quelle  reliquie  che  ui  fon  reflate,che  fulfe  d'opera  molto  bello  ;  &  quello 
veniua  a  eifereappreifo  alla  detta  Naumachia  raccontata  ài  fopra ,  che 
era  nella  valle  Martia  fopra  della  ftrada  Flaminia.  Et  per  non  iaffarim 
dietro  l'ordine  di  raccontare  gli  altri  edifici) ,  che  fi  tengono  che  fulfino 
da  lui  flati  edificati,dircmo  come  infra  quelli  era  l'arco  chiamato  da  mo 
derni  di  Portogallo  &  alcuni  dicono  di  Tripoli ,  &  quello  hcbbe  Domi- 
tiano non  troppo  d'iui  difcofto  da  gli  altri  fuoi  antichi  edifici)  i  iquali 
congran  commodita  potette  condurre  a  fine,  hauendo  tenuto  anni  xv 
l'Imperio  Rom. Quello  arco  pongono  che  fufie  vno  de  fabricati  per  con 
fcruar  la  fama  dell'opere  fue  immortale,lequali  p  effere  fiate  poco  grate 
al  populo  Rom. uogliono ,  che  doppo  la  morte  fua  fuffe  flato  rouinatojfi 
come  racconta  Caìlio  Eniceo  nella  fua  hifloria;  dimoflrando  come  i  tito 
li,&  le  flatuc,che  erano  fiate  fitte  per  rapprcfcntare  le  vittorie ,  che  egli 
hauea  acquiftate  con  vniuerfalconfenfo  del  Senato  &  Pop.  Rom.  furo- 
no,^ giorno  della  fua  mone  per  difpregio  gettate  tutte  a  terrasEt  haucn 
do  hercditato  da  Veipafiano ,  fuo  padre ,  &  Tito  fuo  fratello  l'Imperio, 
nonreflò  per  quello  hcrcde della  loro giuftitia, pietà, &beneuolenza 
uerfo  de  fudditi  in  quel  giorno,anzi  al  tutto  da  loro  diffimile  di  coflumi 
meritò  un  mortai  odio  appreflo  il  Pop.Rom.p  le  molte  fue  crudeltà  vfa- 
te  comefidice,ne  ipiu  ricchi  &  nobili  cittadini  amazzandoli  a  torto  fo 
lamcntepervfarpare  tutte  le  ricchezze  &heredita  loroj&  incrudelito 
contra  quei  pochi  chrifliani,che  allora  cominciauano  a  pigliar  forze  ;  fi 
dice  che  da  lui  furono  in  modo  perfeguitati,che  molti  mediante  la  impie 
tà  fua  guflarono  con  dmerfe  morti  il  fanto  martirio ,  dal  quale  depcndè 
la  lor  falute.&  non  manco  fi  dice  che  quello  tiranno  pcrfeguitaffc  di  quc 
fla  fedel  gente  la  hebrea  natione,hauendo  intefo ,  che  dalla  flirpe  di  Da- 
uid  doucua  nafcere  il  Monarca  del  mondoi  ilquale  fu  male  da  loro  cono 
fciuto.  ma  effendo  tanto  andato  innanzi  il  cumulo  di  tante  fue  federa 
tczze  &  crudeltà  &  p  cagion  di  qlle  effendo  venuto  in  odio  a  coloro  an- 
cora,che  nella  regal  cafa  Io  feruiuano,fi  dice  che  Stefano  fuo  Maiordo- 
mo  effendo  egli  d'anni  quarantacinque,con  il  mezo  d'una  congiura,chc 
gli  haueua  ordinata  contro,l'ammazzò  infieme  con  la  moglie.della  qual 
morte  come  ho  detto  difopra  prefe  tanto  contento  il  Senato  &  Pop.  Ro. 
hauendolaintefa,chenons'efiendopoffutiin  vita  vendicare  delle  tan- 
te ingiurie  &aRgraui)che  liaucan  fopportatii  allora  volfe  come  di  fo- 
pra 


LIBRO     TERZO. 


iji 


pra  ho  detto  gettar  a  terra  tutti  i  flioi  edifici)  &  ftatue  d'oro  &  d'argento 
checonferuaiiano  fegnalatamentc  la  memoria  del  nome  Tuo.  Et  perciò 
non  fi  può  credere,che  rniìaginc,che  ancora  ne'  tempi  noftri  fi  vede  nel 
detto  arco  fufie  di  quelle  che  s'aflomigliaflero  a  Domitiano;perche  infic 
me  con  l'altre  larebbonoinquel  fiarordcl  populo  ftate  leuate  via;oltre 
che  per  hauer  quella  i  capelli  corti,  &  il  collo  groffoj  fi  conofcebenillì- 
mo,che  la  s'aflbmiglia  a  Claudio  più  tofto  che  a  Domitianoj  3c  p  quello 
vogliono  alcuni,che  di  Claudio  più  tofi:o,che  diDomitiano  fulTc  il  detto 
arcojdrizzatoli  in  quella  vittoria,che  egli  con  fiaa  gran  lode  acquiftò  nel 
la  Brettagna.&  allegano  gli  antiquari]  moderni  vn  altra  ragione ,  atfer- 
mando,cheil  detto  arco  non  era  di  DomitianOjCol  dimoftrarCjCheper 
Ja  certezza  delle  medaglie  fatte  nel  fiao  tempo,neIle  quali  dicono,che  da 
vna  parte  fi  vede  il  detto  arco  con  quattro  apriture,doue  che  quello  che 
noi  diciamo  non  ne  ha  fé  non  vna,come  nel  fuodifegno  ui  fi  diraoftra. 
ARCO    DI    DOMITIANO. 

Non  folamente  ho  volfu- 
to  raccótare  parte  della  fua 
vita  hauendo  fatto  il  fimi- 
gliante  de  gli  altri  Impera- 
tori &  confoliiquanto  |>  prò 
uare  ancora  l'opinione  di 
quelli  fcrittori ,  che  tengo- 
no che  il  detto  arco  fia  di 
Claudio  &  non  di  Domitia 
noiilcheeflendo  altramen- 
te non  fono  per  contradire, 
febenevniuerfalmente  è  te 
nuto  di  Domitiano  .  hora 
quale  egli  fi  fia  uè  l'ho  dato 
in  difegno  per  efiere  antico, 
hauédolo  giudicato  degno 
d'efiere  con  l'altre  opereno 
tato  eflcndo  qllo  d'una  bel- 
la maniera ,  &  ordine  com- 
pofito, ancor  che  in  molte 
parti  &  dal  tempo ,  &  dalli 
incendi)  fia  flato  rouinato 
&  guado,  dimoftranódirae 
no  p  i  fegnali  reftatiui  quan 
to  fufie  bello ,  vedendouifi 
ancora  ne'  tempi  noftri  fra 
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le  fue  colonne  fcolpite  le  hiftorie,IequaIidoueano  contenere  i  fatti  & 
l'imprefe  di  quello  imperatore  alqualefu  drizzato.  Ho  pollo  quefta  fra 
l'opere  di  Domitiano  (  non  oftante  ,  che  da  molti  fi  neghi  ellere  delle 
fue)  perche  nel  detto  luogo  trouiamo  molti  altri  edifici;  dal  medefimo 
fatti.Ma  di  quello  fia  detto  a  baftanza.  farà  bene  cheadeffo  ragioniamo 
della  chiefa  che  è  vicina  a  quello  arco  detta  di  fan  Lorenzo  in  Lucina. 
Quella  da  molti  è  tenuta  che  anticamente  fulfe  il  tempio  di  lunone  Lu- 
cina, &  certi  antiquari)  lo  pongono  nell'Efquiliejaltri  uogliono,che 
quefta  tulfe  il  luco  di  Lucina  doue  era  il  Terento  donde  è  deriuato  dap- 
poi il  nome  di  fin  Lorenzo  in  Lucina.laqual  chiefa  fu  da  Papa  Celefti- 
no  reftaurata.Fra  gli  altri  edificij,che  dicono  eflère  ftati  nella  valle  Mar 
tia  pongono  gli  fcrittori  il  Maufoleo  d'Augnilo  in  quel  luogo  doue  i  mo 
derni  dicono  l' Augnila ,  fra  la  ftrada  Flaminia  e'I  Teuere ,  apprelfo  alla 
denota  chiefa  di  fin  Rocco. &  quello  non  era  altro,che  un  fepolcro  fat- 
to da  lui  di  cofi  marauigliofa  grandezza ,  che  fi«  poteua  affomigliare  a 
quello,che  Artemifia  Regina  fabricò  a  Maufoleo  Re  di  Caria  fuo  mari- 
to che  per  nobiltà  dell'artifìcio  &  p  ricchezza  di  materia  era  tenuto  vno 
de  fette  miracoli  del  mondoiilqual  Maufoleo  è  opinione  che  Augufto  fa 
celle  edificare  in  quel  luogo  doue  C.Cefarehaueua  prima  hauuto  il  fuo 
Anfiteatro  che  fu  mandato  a  terra ,  perche  in  quello  haueffe  da  efiere  la 
fepoltura  di  tutti  gli  Imperatori  Romani  che  doppo  di  lui  doueuano  fue 
cedere  neirimperio,o  di  quelli  almeno5che  fud'ero  difcefi  dalla  fua  anti- 
qua flirpe.&  nel  medefimo  e  opinione  che  Augnilo  hauelfe  fatto  fare  ap 
partate  fepulture  per  i  fuoi  liberti  &  feruivedendouifi  diuerfi  ordini  di 
muraglie  tutte  d'opera  reticolata  fatte  in  forma  rotondajlequali  conten 
gonovnofpatioinlorodiccLxv  picdÌ5&  quelli  hauendo  variati  fpatij, 
&  fra  loro  con  bellifllmo  compartimento  diflinti ,  hanno  dato  da  crede- 
re a  molti, che  quelle  fulfero  le  fepulture  de  feruitorÌ5&  de  liberti  d'Au- 
guflo.ilche  s'è  trouato  per  altre  opinioni  non  eli er  vero,  perche  drente 
alla  città  nella  via  Appia,&  apprelfo  alla  porta  difanto  Sebaflianonon 
folamente  fi  fono  ritrouate  le  fepulture  de  detti  feruitori  &  liberti  d'Au- 
gufloima  di  quelli  di  Tiberio,di  Gaio  Calicula  &  di  Liuia  ancora3&  in- 
fieme  molte  altre  fepulture  di  ferui  &  liberti  d'altri  Imperatori,  onde  cl- 
fendo  quello  il  v^ero ,  è  da  credere ,  che  il  detto  Manfoleo ,  effendo  flato 
fatto  come  habbiamo  defcritto  con  tanti  compartimenti;  con  giardini 
&bofchetti,&  luoghi  da  diletto  molto  belli,  tanto  più  è  da  credere  che 
Augullo  non  l'haueffe  fatto  fare  fé  non  per  fé  &  fuoi  fuccelfori  dell'Impe 
rioi&  quello  effendo  flato  fabricato  di  bianchi  faffi ,  dicono  che  era  alto 
ce  I.  cuDÌtij&  che  nella  fommità  haueua  la  flatua  d' Augufto  fatta  di  bron 
zo;&  effendo  quefto  dal  tempo  ftatorouinato,  di  tanti  ornamenti,che 
u'erano  non  u'è  reftato  altro  che  due  Obehfchi ,  iquali  erano  piedi  x  l  n 
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&  mezo  l'uno  i  &  di  quelli  fé  ne  vede  vno  in  tre  parti  rotto  fra  T  Augufta 
e'I  fiume,raItro  fta  dietro  alla  chiefa  di  fan  Rocco  coperto  dal  terreno.& 
di  quefti  Obelifchi  pongono  gli  fcrittori  che  nel  tcpo,  che  Roma  era  nel 
maggior  colmo  delle  fue  felicita  fé  ne  ritrouauano  fci  de  maggiori, fra 
quali  uogliono,che  quello  del  circo  MaiTimo  auanzafle  tutti  gli  altri  d'ai 
tezza,e(Iendo  ftato  come  ho  detto  di  fopra  di  piedi  cxxxi  i .  &  d'altra  mi 
nor  baffezza  dicono  eflerne  (lati  in  Roma  quarantaduc,de  quali  nelTuno 
ne  tempi  noftrifì  vedein  piedi  faluo  quello  di  fan  Pietro  di  C.Cefare, 
cheèdemas;gioridctcmpinoftri  ;&  due  altri,  un  detto  di  fan  Manto  & 
l'altro  ad  Araceli  ;  iquali  Obelifchi  furono  da  prima  fatti, perche  feruif- 
fero  per  ornamento  dell'opere  antiche  j  ma  effendo  dappoi  fiata  ritro- 
uata  da  Anaximene  fcolar  d' Anaximàdro  Se  di  Talete  la  ragione  del  ere 
fcimento  dell'ombra,  dicono  che  per  dimoftrare  in  ogni  tempo  la  quan- 
tità del  giorno  &  della  notte  in  qual  fi  uoglia  città ,  infegnò  il  modo  co- 
me all'eleuatione  di  qual  fi  uoglia  polo  fi  poteuano  fabricare  i  detti  Obe- 
lifchi ,•  &  hauendo  Manilio  matematico  in  quei  tempi  di  grandilfima  au- 
toiita  imparate  dapoi  tutte  quelle  fcientie ,  dicono  che  aggiunle  vna 
palla  indorata  all'obelifcOjChe  Augufto  pofe  nel  Campo  Martio,con  ra 
gione  della  quale  fi  conofceua  d'ogni  tempo  quando  fuffe  maggiore  la 
quantità  della  luce  per  il  crefcimentodel  giorno,  o  quella  dell'ombra 
per  cagione  della  notte;  &  non  eflendo  in  que  tempi  altra  cognitione 
d'horologij  dicono,che  M. Valerio  MelTalla  fu  il  primo  che  portò  in  Ro- 
ma il  quadrante, hauendo  vinta  Cattania  città  di  Sicilia, ritrouato  in 
quel  luogo,&  di  quello  fi  feruirono  cxc IX  anni  i  romani  fin  che  fuccefle 
Scipione  NalTica  che  ritrouò  l'horiuolo  a  acqua. &  hauendolo  quelli  giù 
giudicato  migliore  del  quadrante  di  Valerio  che  fenzail  raggio  folare 
non  era  d'alcuna  utilità ,  iì  feruirono  della  inuentióe  del  detto  Scipione, 
fin  che  non  furono  in  vfo  gli  horologi  che  fono  (lati  a'  tempi  paffati  dalli 
induftriofi  Alemanni  trouati,cofainueromiracolofa,vedcndofiridutti 
in  fi  piccola  forma  con  tata  proportione  &  giu{lezza,come  fono  ne'tem- 
pi  noftrijma  folo  fi  feruiuano  di  quello  horologio  a  fole  ;  hauendo  di  già 
imparato  come  vuol  Plinio  la  differenza  dell'ombra.  &  di  quefti  horo- 
Jogij  dicono  che  fé  ne  ritrouò  vno  nel  detto  Campo  Martio  doue  era  il 
raccontato  Obclifco,iIquale  era  di  metallo  indorato  con  la  diflintione 
delle  linee ,  &  gradi  fuoi ,  &  elfendo  in  forma  quadrata  dicono ,  che  ne 
fuoi  angoli  haueua  le  imagini  de'  quattro  venti  principiali,tutti  lauora- 
tidimufaicoconvnainfcnttionechediceua,  vt  eoreas  spiRAT.Etnel 
medefimo  Obelifco  da  Augufto  drizzato  nel  Campo  Martio  in  quel  luo 
godoue  ne' tempi  noftrifivede  in  più  parti  fpezzatofi  leggono  in  vno 
de  luoi  lati  quefte  lettere ,  per  lequali  fi  può  conofcere  l'animo  d' Augu- 
fto perche  lo  facefTc  venir  d'Hgittvodiccnc:'o,CAEs  a  a  DIVI  I.F.AVCrVSTVS 
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delle  piramidi  non  farà  fuor  di  propofito  ritrouandoci  fra  la  Ritonda  & 
la  piazza  di  fciarra  nel  principio  della  ftrada  Flaminia, che  ragioniamo 
della  marauigliofa  colonna  d'Antonino  Pioidella  quale  gli  fcrittori  de 
noftri  tempi  hanno  non  poca  controuerfia, negando  alcuni  che  il  ritrat- 
to fu  quello  d' Antonino,&  manco  l'imprefe  militari  che  in  quella  fi  ueg 
gono  fcolpitc  fieno  di  quefto  Imperatorcima  quefta  giudicano  più  tofto 
che  fulTe  opera  di  M.Aurelio  fatta  in  honore  d'Antonino  fuo  padre  adot 
tiuo,il  quale  lo  lafsò  herede  dell'Imperio  Romano.laqual  opinione  ha 
molto  del  verifimile,perche  fi  conofce  che  quefta  colonna  è  fiata  confi- 
crata  da  chi  l'ha  fatta  a  altri ,  che  a  fé  fteflb,  per  quelle  letterc,chc  da  vna 
parte  vi  fono  fcritte,che  dicono  e  o  n  s  acr  at  i  o,  &  dall'altra  doue  è  il  ri- 
tratto fcolpito  del  detto  Antonino ,  fi  leggono  queft'altre  lettere ,  per  le 
quali  medefimamente  moftrano  che  quella  colonna  a  quell'Imperatore 
fufleftataconfacrata  dicendo  DI  VI  ANTONINI  avgvsti  pii.o  vero  come 
fi  può  ritrarre  dalla  fomiglianza  delle  lettere  fcritte  del  medefimo5che 
dicono  DIVO  ANTONINO  p I o. Nondimcno  quel  ritratto  che  ui  fi  vede 
fcoIpito,non  è  come  molti  credono  d'Antonino  Pio,ma  di  M.Aurelio, 
cheìaconficrò.altrici  fono,che  dicono,  che  quefta  colonna  era  opera 
d'Antonino  Carcalla.Hor  fia  come  fi  uoglia,bafta,che  non  è  edificio  al- 
cuno cofinobile,che  non  fi  conucnifi^eaquefti  Imperatori  per  confer- 
uar  viua  la  memoria  de'  loro  gloriofi  fatti. Ilqual  Antonino  effendo  fla- 
to da  Adriano  per  ragione  d'adottione  lafciato  herede  deirimperio,fi 
coferuò  in  quello  con  tanta  dignità ,  &  vifle  fi  virtuofamente ,  che  ben  fi 
poceua  dire,che  pochi  Imperatori  li  fuftero  ftati  ugualijSc  neffuno  fupe- 
riore  ;  elfendofi  Tempre  retto  con  la  prudentia  nelfareflequirla  giufti- 
tia,&con  la  religione  foftenutofi  in  quel  felice  Imperio,tanto  che  egli 
meritamente  fu  tenuto  fimile  a  Numa  Pompilio  :&  per  quefto  fi  dice, 
che  le  barbare  nationijche  non  erano  al  Romano  Imperatore  fuggette, 
hauendo  alla  bontà  fua  qualche  reuerentia,  non  ardirono  mai  nell'età 
fuadifare  alcun  mouimento  di  guerra;  ma  più  toftouogliono,  che  per 
honorarlo  mandaftero  dall'efireme  parti  del  mondo  publiche  ambalce- 
rie  defiderando  tutti  per  fua  cagione  Tamicitia  de  Romani  ;  a'  quali,ha- 
uendo  mentre  che  vifle  goduto  vna  continua  pace,  non  parue  niente 
graue  il  giogo  della  feruitu  per  fpatio  di  x  x  1 1 1  anni  ;  &  finì  il  corfo  della 
fua  vita  in  vna  villa,hauendo  l  x  x  1 1  anni;&  hebbe  da  tutto  il  mondo ,  fe- 
condo chericercaua  la  perdita  d'un  fi  eccellente  capo,  le  debite  lacri- 
me.Et  perche  fi  come  habbiamo  con  breuita  difcorfo ,  non  fucceflero  al 
tempo  fuo  rumori  di  guerrejperò  è  da  credere,che  l'imprefe  militari  che 
fi  ueggono  fcolpite  nella  colonna/uflero  di  quelle,che  M.  Aurelio  heb- 
be 
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he  con  i  Sarmatì  &  con  gli  Armeni,  l'altezza  fua  pongono  gli  antiquari 
cflere di  piedi  cLxxv,&ha5Comenel  prefente  difegnofì  può  vedere, 
i  vi.fineftrelle,che  danno  lume  dentro  a  vnafcala  a  chiocciole,  laquale 
arriua  fino  alla  fommità  che  ella  ha  fecondo  l'opinione  di  Pub.  Vittore 
di  gradi  e  e  v  i .  de'  quali  vna  gran  parte  ne  giorni  noftri  fi  veggono  con- 
fumati ,  &  per  ciò  non  fi  può  più  falire  alla  fua  cima  per  vedere  il  luogo 
doue  fuffe  quel fimulacro, che  dimoftrano  le  medaghe  di  quello  Im- 
pcratore,che  era  nella  fommità  della  detta  colonna,  dal  nome  della  qua 
le  tutta  la  contrada  che  uè  apprclTo  fi  chiama  in  colonna  i  laquale  adef- 
fo  rapprefento. 

^ C  OLONNA    ANTONIANA. 

Vicino  a  qucfta  vuol  Pub . 
Vittore ,  che  fufle  già  ftato 
'  drizzato  al  medefimo  Anto- 
nino un  tempio,  hauendolo 
il  Pop.  Rom.per  le  fue  buo- 
ne opere  giudicato  degno 
d'efl'erefra  li  Dei  connume- 
rato i  &  quefto  fi  crede  ,  che 
fu  (Te  quello,  che  gli  fcrittori 
più  antichi  chiamano  la  Ba- 
filica  Antonianai  della  qua- 
le non  apparifce  adefib  ucfti 
gio  alcunoi  ma  folamente  in 
quefto  luogo  fi  veggono  ap- 
;  preflo  alla  chiefa  di  fanto 
i  Stefano  del  Truglio  undici 
gran  colonne  d'uno  antico 
edificio,  che  molti  credono, 
che  fuffero  d'un  portico,che 
con  l'ordine  di  xlii  colon- 
ne giraffe  intorno, potendo- 
fi  conofccre  per  quel  cheu'è 
refìato  faIuo,come  nella  fua 
entrata  era  doppio  il  porti- 
co;&  fé  bene  non  apparifce 
né  il  fuo  principio ,  ne  il  fuo 
fine,  ficonofce  nondimeno, 
che  dalla  parte  di  dentro  fo- 
no ftate  leuate  affai  delle  dette  colonnej  ma  non  elfendo  della  medefima 
grandezza  come  per  le  cornici,&:  per  l'impoftejche  Cofteneuano  la  volta 
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di  quello  fatta  a  botte  fi  può  confiderare  ;  laqual  era  molto  vaga  cfTcndo 
maeftreuolmente  (lata  adorna  di  ftucchi,di  sfondi,&  d'intaglii&  quello 
fi  vede  ne'  tempi  noftri  in  parte  rimurato  per  l'habitatione  de  miferi  or- 
fanelli della  città,&  le  fiie  colonne  eflendo  ftriate  d'ordine  Corinto  fi  di 
moftrano  nel  noftro  difegno  nel  medefimo  modo,che  le  ftanno  ne'  tem- 
pi noftri  :  &  perche  pofTa  fapere  il  lettore  l'altezza  &  proportion  rua,ho 
trouato  il  diametro  di  quelle  che  fono  di  fuori  effere  di  palmi  fei  &  me- 
ZO5&  l'altre  di  dentro  di  palmi  quattro. 

BASILICA     DI     ANTONINO. 


Et  perche  non  fipuohauer  altra  coniettura  di  chi  fi  fufie  opera  quefto 
portico,  ci  fono  fiati  alcuni ,  che  hanno  detto  effere  fiata  d'Antonino 
Pio,&  perciò  l'hanno  chiamata  la  BafiJica  Antoniana.  altri  hanno  uolfu 
to  atfermarc  chcpiutoftoquefta  cra'un  Tempio  di  Marte  jilche  neper 
l'ordine  fuo,efiendo  Corinto, né  per  autorità  d'alcuno  fcnttore  fi  ritro- 
uaefiervero.Haucndo  detto, &  della  Colonna  d'Antonino, della  fua 
Bafilica,&del  fuo Tempio  abaftanza,&ritrouandoci  apprefix»aquel 
monte ,  che  da  vulgari  è  detto  Acetorio ,  farà  bene  che  qui  alquanto  ci 
fermiamo.  Il  proprio  fuo  nome  trono  effere  non  molto  differente  dal  la- 
ino,ma  in  pa  rte  corrotto,  perche  da  gli  antichi  era  domandato  Citato- 
riumjperche  in  quello  fi  raunauano  coloro,  che  haueuano  dato  le  voci 
nella  crcatione de  magiftratijilqual  monte  trouiamo  che  nel  Campo 
Martio  fu  per  accidente  creato  mediante  le  rouine  dell'Anfiteatro  di 
Claudio,&  della  Villa  publica,che  era  a  quel  fito  apprcfib,lequali  unite 
infieme  caui'arono  il  fopradetto  monte:  &  di  quello  come  habbiamo 
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detto  fi  feruiuano  nelle  creationi  de  magiflrati ,  doue  citauano  le  tribù  a 
dar  le  ucci  a'  candidati,hauendo  poco  auanti  detto  che  fi  raunaua  il  po- 
pulo  nel  Colle  de  gli  Ortoli  prima  che  venilTe  in  quefto  monte  Citato- 
rio.Et  perche  non  fi  potelTe  nel  creare  i  detti  officiali  fìire  alcuno  ingan- 
no col  dare  più  volte  in  tanta  moltitudine  vnamedefima  voce,firepani; - 
uano  con  bell'ordine  quelli,  che  Thaueuan  date,  facendoli  pafiare  per 
un  ponte  doue  ftauano  quelli ,  che  riceueuano  i  noti ,  &  di  quiui  fé  n'an- 
dauano  nel  detto  monte  Acctorio.  Gli  altri,  che  non  erano  anche  rtati 
domandati  fé  ne  ftauano  rinchiufiinunluogo  circundatodi  tauole,il 
quale  perciò  f  14  domandato  fcpti ,  che  non  vuol  in  lingua  noflra  dire  al- 
tro ,  che  fcrrato,o  cinto  ;  &  perche  haucua  fomiglianza  con  li  fteccati,o 
ghiacci  doue  fi  tengono  le  pecore  alla  campagna  rinchiufe ,  fu  domanda 
to  anche  Ouile.  Quefto  veniua  appunto  a  eflcre  fra  la  colonna  d'Anto- 
nino Pio  ,  &  l'aquidotto  dell'acqua  Vergine .  Et  perche  il  detto  luogo 
deSeptinonferuiua  Iblamenteper  lacrcatione  de'magiftratijuoglio- 
no  che  vi  fi  facefle  ancora  la  raflcgnadel  Populo  Romano,  che  è  quel- 
la ,  che  loro  domandauano  il  cenfo ,  annouerandouifi  tutta  la  gente  che 
habitaiia  Roma  ;  laquale  al  tempo  d' Augufto  fi  trouò  eftere  fiata  di  cen- 
totrenta ccntinariadi  migliaia  &  mille  trentafette  anime  ,•&  quefto  è 
quafi  il  maggior  numero  d'habitatori ,  che  hauefie  mai  per  alcun  tempo 
la  città  di  Roma.&  inoltre  faceuanoinque'Septipcr  lacommoditàdi 
quel  luogo  rinchiufocaccie,&  giuochi  come  pina  loro  aggradiua,-& 
appreflba  quefto  pongono  un  Tempio  di  Nettunnocon  un  belliffimo 
portico  reftaurato  da  Agrippa,  &  arricchito  di  molti  ornamenti  j&  la 
uia  Fornicata, &  quell'Anfiteatro  detto  di  Claudio  per  efiere  egli  ftato 
quello,  che  rhaueua  finito,  hauendolo  rrouato  da  Tiberio  Imperatore 
incominciato .  Et  perche  di  fopra  habbiarao  detto  come  delle  rouine 
della  uilla  publica  nacque  il  monte  Acetorio ,  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  il  dirui  per  qual  caufa  la  riceuefi'c ,  al  tempo  che  l'era  in  piedi,  que- 
fto nome.  Quefta adunque  non  era  altro, che  un  palazzo, nel  quale  (i 
raccettauano  gli  imbafciadori  inimici,  allora  che  per  qual  fi  voglia  bi 
fogno  vcniuano  a  Roma,non  cfiendo  permefio  per  tutti  i  rifpettiilla- 
fciarli  entrar  dentroalla  città. laqual  Villa  come diraoftraCic, ragio- 
nando ad  Attico  fuo  amico  de  Septi  dice ,  come  gli  era  caduto  nell'ani- 
mo, che  non  farebbe  fé  non  ftata  opera  lodeuole  il  circundareiScpti 
del  Campo  Martio  ài  marmo  per  leuar  uia  tutta  la  materia  di  legname^ 
&dicignerlo  intorno  d'un  bel  portico,  ilquale  fidiftendefieper  fpatio 
dimiilepalfi  fino  alla  detta  Villa  publica,  Laqual  opera  nèdalui,nèda 
altri  per  cagione  delle  guerre  ciuili,  che  nacquero  dappoi  non  fi  potet- 
te mandare  ad  effetto,  onde  vennero  quei  luoghi  a  rimanere  fpogliati. 
Et  perciò  non  è  marauiglia,  come  dimoftra  Tito  Liuio  ,  che  parefie 
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tanto  ftrano  alli  Ambafciatori  de'  Macedoni ,  &  Rodiani  il  rltrouarfi  In 
quel  luogo  efclufi  fuori  della  città ,  &  raccettati  fenza  alcuna  pompa  nel 
la  detta  Villa,pagando  tutte  le  fpefe  del  lor  proprio,  &  eflendo  vietato 
loro  l'entrar  dentro ,  &  falir  nel  Campidoglio  a  offerire  alli  Dei  il  dono; 
ma  folamente  era  concelfo  loro  fenza  alcuna  pompa  il  venire  nella  Cu- 
ria Romana  a  efporre  come  Ambafciadori  i  cali  della  loro  Repub.& 
quello  era  l'antico  coftume  del  Senato  Romano  intorno  al  raccettargli 
Ambafciatori  inimici.  In  quella  Villa  racconta  Valerio  Mafllmocome 
Siila  haucndo  raccettato  con  animo  benigno  &  quieto  quattro  legioni 
di  foldatijche  haueuano  feguitato  la  parte  di  Mario  ,  rompendo  ogni 
promelfa  fede  li  fece  tutti  tagliare  a  pezzi  icofa  non  marauigliofa  della 
fua  naturai  crudeltà.  Non  ci  partendo  dal  nollro  incominciato  ordine 
diremo  adeffo  dell'acqua  Vergine  laquale  ancora  ne' tempi  noftri  fi  ve- 
de forgere,ma  non  fi  copiofa,come  faceua,nel  tempo  che  dal  Tufculano 
fette  miglia  lontano  dalla  città  fu  condotta  da  Agrippa  per  la  ftrada  Prc 
neftina5&  quella  fu  detta  vergine ,  non  perche  la  fuffe  di  quella  perfet- 
tione  5  &  limpidezza ,  che  fé  le  conueniua^ma  perche  fu  ritrouata  da  vna 
femplice  Paflorella ,  laquale  la  moftrò  a  certi  foldati  cortefemente,  che 
erano  da  gran  fere  opprcflì.Laqual  acqua  effcndo  fiata  accrefciutacon 
l'hauer  con  quella  congiunti  molti  altri  rufcelletti,  che  in  diuerfe  parti 
fi  come  in  fimil  luoghi  accade  gcmicauano .  Quella  fola  fra  tante  altre 
acque ,  che  veniuano  in  Roma  fi  vede  ne'  tempi  noflri  efferfi  conferuata 
uiua;&  perla  vicinità  fua  ,non  haueua  alcuna pifcina  fi  come  l'Appia 
&  l'Affietina ,  perche  non  erano  foliti  gli  architettori  di  fare  fimili  edifi- 
ci] per  purgare  ledette  acque,  fé  quelle  non  ueniuano  più  di  fette  mi- 
glia dalla  città  lontane  ;  non  eflendo  quelle  pifcine  fé  non  per  fimil  pur- 
gatione  fabricatc ,  fi  come  mi  pare  un  altra  volta  hauer  detto  i  acciochc 
paflando  per  quelle  fcaricaffero  ogni  groflrezza,&  ueniffero  nella  città 
limpide,  &  chiare.  Entraua  in  Roma  con  il  fuoaquidotto  quella  acqua 
Vergine  per  la  porta  Pinciana  venendofene  nel  Campo  Martio,&  nel 
Colle  de  gli  Ortoli  alzandofi  alquanto  col  fuo  aquidotto ,  come  fi  vede 
per  un  arco  antico  di  Triuertino,cheè  nell'entrata  della  corredi  M. 
Iacopo  Colotioda  Hiefi,  nel  quale  fi  legge  come  Tito  Claudio  reftau- 
rò  il  detto  aquidotto  dicendo, 

TI.CLAVDIVS  DRVSI  F.  CAESAH.  AVGVSTVS  GERMANICVS  PONTIFEX 
MAXIM,  TRIE.POTEST.  V.IMP.  XI.  PP.  COSS.  DESIGN.  Ili  ARCVSDVCTVS 
AQJ/AE    VIRGINIS     DISTVRBATOS    PER  .  C  .   CAESAREM.  A    FVNDAMENTIS 

Novos  FEciT.Ac  RESTiT V IT.  Ma effcndo dappol  ftato touluato il dct- 
to  aquidotto ,  fu  daNiccola  v.  rellaurato ,  come  per  vna  infcrittione 
moderna  che  è  formata  in  quello  fi  può  vedere.  Et  nel  Campo  Martio 
appreflx)  alla  detta  acqua  damoflra  Ouidio  ne  fuoi  verfidoue  haucffe 
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il  Tempio  lunturna  forella  di  Turno,  laquale  dicono  elTer/ì  affogata  in 
un  Iago ,  che  era  in  quel  luogo ,  douc  i  vulgari  de'  noftri  tempi  chiama- 
no Lotrcglio,le  cui  acque  erano  da  gli  antichi  per  la  deuotionc ,  che  por 
tauanoa  quella  Ninfa  tenute  in  gran  reuerenza,credendofi  gli  infer- 
mi ,che  beucndo  di  quelle  doueifero  acquiflar  la  perduta  fanita.Nc! 
medefimo  Campo Martio pongono, doue  è  hora  laChiefa  di  fanSal- 
uadorc della  Pietà, che  fuffedal  populo Romano  confacrato  il  Tem- 
pio alla  Dea  della  Pietas  ma  non  fo  già  per  qual  noteuole  accidente 
ui  fuffe  ftato  fatto  .Ma  perche  di  fopra  habbiamo  ragionato  della  uia 
lata  adiremo  adeflo,perdar  più  particular  notitia  di  quella,  che  par- 
tendoiì  dal  Campidoglio  fi  diftendeua  fino  a  Septi,uedendofi  anche 
qualche  parte  de  luoi  veftigij  appreffo  alla  piazza  di  Sciarrani  nomi- 
nati edifici]  che  fopra  quella  erano  con  breuità  adeifo  raccontaremoi 
fra  quefti  è  la  denota  Chiefa  di  fanta  Maria  in  uia  lata  ne' tempi  no- 
ftri  luogo  di  grandiflìma  deuotionc  .  quefta  flrada  con  la  Flaminia 
fi  congiungeua  appreflb  alla  Chiefa  di  fan  Marcello  ,  doue  ne  tempi 
antichi  fi  tiene  che  fuffe  il  Tempio  d'Ifideper  la  relationeches'èhauu- 
ta  da  un  marmo, che  quiui  s'è  trouato  con  lettere, che  dicono  tem- 
PLVM  isiDis  EXORATE  i  ilqual  fu  da  Tiberio  per  cagione  delli  fede- 
rati portamenti  di  quei  Sacerdoti  della  Dea  fatto  fino  a  fondamenti 
rouinare ,  per  eflere  (lati  quelli  cagione ,  che  Paulina  giouane  nobi- 
le, &  d'approuata  honefta  ,  fufle  per  forza  dishonorata  da  un  gioua- 
ne Romano,  che  eradi  lei  innamorato.  Et  perche  in  altri  luoghi  hab- 
biamo a  baftanza  narrato  l'ordine  &  bellezza  de  Templi  d'Ifide  ,  fia 
detto  di  quello  aliai  ;  &  parliamo  del  Foro  Suario,  che  era  da  que- 
fta parte  del  Campo  Martio  a  pie  del  Colle  Quirinale.  Perche  i  Ro- 
mani haueuano  per  tutta  la  città  diftinte  le  piazze ,  fi  come  dalle  co- 
fe,che  ineffefivendeuano  fi  può  facilmente  conofcere,dalle  quali  pi 
gliauano  il  nome  ;  però  diremo  che  quefta  fulfe  detta  Suaria  da' por- 
ci che  ini  fi  comperauano  ,  &  ancora  ne'  tempi  noftri  fi  chiama  fan 
Niccola  in  porciHbio  quella  Chiefi  che  è  nel  detto  luogo.  Et  che  fia 
il  uero  che  le  piazze  pigliaffero  anticamente  il  nome  dalle  forte  di 
mercantie  &  mercicrie,chein  efte  fi  vendeuano,ui  s'è  di  fopra  detto 
come  il  Foro  Boario  ,  era  la  piazza  de  buoi  ,  l'Olitorio  quella  de  gli 
erbaggi  ,  il  Foro  Pifcario  doue  fi  vendeua  il  pefce  ,  &  altre  ancora, 
che  ragionando  u'ho  dette.  Ma  paffando  dall'altra  parte  della  uia  la- 
ta fitroua  la  deuota  Chiefa  della  Mineruajlaquale  è  cofi  detta  ne' no 
ftri  tempi  per  eflere  fiata  fondata  fopra  dell'antiche  rouine  di  quel 
Tempio ,  che  Gn .  Pompeo  edificò  in  honore  di  Minerua  Dea  delle 
fcientie,&  figliuola  reputata  di  Gioucilaquale  fé  bene  non  era  mol- 
to grande,  haueua  in  quella  nondimeno  confacrati  tutti  gli  ornamen- 
ti 
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ti  &rpoglie,che  egli  in  tante  gloriofe  vittorie  haueuaacquiftate  delli 
inimici  vinti ;&  in  quello  lì  vedeuano  fcritte  le  prouincie,&i  regni, 
che  egli  hauea  con  gran  lode  foggiogati  all'Imperio  Romano.Lequa- 
li  cofe  fece  più  per  ornamento  della  patria,  che  per  propria  ambitio- 
ne.nè  altro  apparifcedi  quanto  raccontano  di  quefto  Tempio  li  fcrit- 
tori,faluo  qualche  ueftigio,che  nel  giardino  del  monafterio  dique- 
fta  denota  Chiefa  fi  vede;laquale  è  (tata  dairilludriifima  cafa  de  Me 
dici  fotto  il  reggimento  di  Clemente  vn  rinnouata,&accrerciutain 
tal  modo  ;  che  hoggi  i  frati  dell'ordine  di  fan  Domenico  l'habitano 
con  tutte  quelle  commodità,  che  per  religiofi  fi  confidcran  maggio- 
ri. &  fra  i  molti  ornamenti  che  in  quella  Chicfa  fono,  fi  vede  la  bel- 
la pietra  di  marmo  fatta  da  Michelangelo  Buonarruoti ,  &  le  due  fe- 
pulture  l'una  di  Leone  x  &  l'altra  di  Clemente  v  1 1  i  &  fra  la  detta 
Chiefa,&  lauia  lata  fi  ritroua  l'arco  di  Camillo  ^ilquale  per  non  ef- 
fere  come  gli  altri  foprafcritti  ;  &  per  mancare  di  quelli  ornamenti 
che  a  fimili  fabriche  fi  ricercano  non  l'ho  uolfuto  come  gli  altri  met- 
tere indifegnOjfebene  nella  prima  antichità  fi  crede,  che  egli  dal  pò 
pulo  Romano  fuffc  in  quel  luogo  fibricato  in  honore  del  detto  Ca- 
millo, &  per  memoria  de'fuoi  egregi)  fatti.      Hauendo  fino  a  hora 
defcritto  i  più  noteuoli  luoghi  del  Campo  Martio  ,  &  ritrouandoci 
nel  Campo  d' Agrippa  ,  che  era  a  quello  vicino  andremo  a  vedere  il 
bel  Tempio  di  Pantheone,che  M.  Agrippa  edificò  in  honore  di  Gio- 
ue  Vltore,  Quefto  fu  domandato  Pantheone  ,  perche  doppo  Gioue 
fu  confacrato  anche  a  tutti  gli  altri  Dei,&  la  fua  propria  noce  lo  di- 
chiara, laquale  vuole  inferire  honore  uoltoatuttili  Dci.delqualTem 
pio  come  raccontano  le  hiftorie  ecclefiaftiche  al  tempo  di  Foca  Im- 
peratore denoto  chriftiano,per  i  preghi  di  fanto  Bonifatio,  fu  fatto 
libero  dono  di  quello  alla  religione  Chriftiana ,  &  dedicato  a  tutti  i 
Santi  ,  celcbrandofi  in  quello  il  primo  giorno  di  Nouembre  la  fua 
principàl  fefta,  ancor  che  il  vero  titolo  fuo  fia  di  Santa  Maria  della 
ritonda, &  chiamata  ritonda, per  cagione  della  rotondità, che  quel- 
la repprefenta  .  Et  quefto  Tempio  fra  tutti  gli  altri  edifici)  che  fi  ri- 
trouano  in  Roma  fi  può  mettere  per  il  più  bello ,  fé  bene  non  ui  fon 
più  (  come  non  conueneuoli  a  quel  luogo  ,  che  è  ftato  alla  religion 
Chriftiana  riuoko)nè  leftatue  delli  Dei  gentili , fatte  da  eccellentif- 
fimi  fcultori,nèi  molti  vari)  ornamenti,  fra  quali  era  per  arte  &  ma- 
teria molto  bella  &  rara  la  Minerua  d'auorio  fatta  da  Fidia  ,  &  un 
Hercole  con  altri  Dei  ,che  erano  collocati  in  quelle  piccole  cappel- 
le, che  nel  difegno  della  parte  di  dentro  del  detto  Tempio  uifi  dimo- 
ftrano. 
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Ilqual  tempio  eflendofi  quafi  dalle  rouine  intatto  beniflìmo  in  ogni  pic- 
cola parte  conferuato  fino  a  giorni  noftri  con  il  fuo  portico5rapprefcn- 
ta  non  meno  dalla  parte  di  dentro ,  che  da  quella  di  fuori  con  ordine  ma 
rauigliofo  il  componimento  di  tutta  quell'opera,  laquale  perefTerCo- 
rinta&di  bella  maniera, fi  può  mettere hora  per  un  raro  efempio  de' 
tempi  antichi,  non  fi  potendo  defiderar  non  che  aggiugnerui  altro  per 
fua  maggior  perfettione  ;  perche  non  è  alcuno ,  fi  priuo  di  giudicio ,  &  fi 
poco  intendente  della  bellezza  de  gli  edifici) ,  che  entrando  in  quello, 
non  ne  prenda  marauiglia ,  vedendo  rifeder  con  tanta  grandezza  &  gra 
tia  le  Colonne  che  Icuano  in  alto  la  cupola,&  tutte  l'altre  fije  parti  cor- 
rifpondenti  a  tutto  quel  componimento  ,•  che  raccolte  infiemc  dimoftra 
no  un  corpo  perfettiifimo  :  &  quel  che  non  meno  del  rcftante  è  maraui- 
ghofo ,  fiDno  due  portici  l'uno  da  M.  Agrippa  aggiunto ,  l'altro  fu  infie- 
me  con  l'ha  fabricadrizzato,fi  come  da frontefpici),  che  nella  ortografia 
di  fuori  difegnati  fi  veggono  fi  può  trarrejl'uno  dequali  ha  le  infrafcritte 
lettere  nel  fregio  del  fuo  architraue,  p  lequali  s'intende  tutta  quella  ope 
raeflereftata  da  M.  Agrippa  fatta dicédo.  m.agrippa.l.f.cos.tertivm 
FEciT.  Et  nell'altro  frontefpicio  per  eficre  fiato  fatto  nel  dritto  deliache 
ciata,  alla  fine  del  portico  fopra  la  porta  ficonofce  quello  eflere  fiato  di 
ftuccolauoratoinficme  con  le  fue  cornici;  fi  come  era  tutto  il  reftante 
della  parte  di  fuòri.l'altro  portico,  che  nifi  vede  di  marmo  hauea  xvi 
Colonne  di  granito,delle  quali  tre  adefiTo  ui  mancano;  l'una  è  fiata  leua- 
ta,!  altre  dal  fuoco  furon^confumatc ,  talmente ,  che  ne'  tempi  nofl:ri  fo- 
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lamcnte  xiii  ne  àpparifconOjlcquali  foftengono il  coprimcnró  deldet 
to  portico  con  trauamenti,&  armadure  di  bronzo.Ma  perche  fenza  la  no 
titia  non  potrebbono  gli  intendenti  lettori  fapere  l'ordinesóc  le  propor- 
tionate  mifiire  di  tutto  il  dettoTempio,ho  voluto  con  la  mia  auucrtenza 
adempire  il  lor  diligente  defideriocoldichiararuiadeflb  lemirurc,chc 
da  M.Raifael  Gamucci  Geometra ,  &  Aritmetico  de'  noftri  tempi  in  Ro 
ma  non  inferiore  ad  alcuno  altro,a  contemplatione  di  gentil'homini  tro 
nate  furono,iqualidifputando della  Tua  altezza,percertificarfene(eiTen 
do  in  fra  di  loro  di  diuerfo  parere )rimefrero  in  lui  la  folutionc  di  quefta 
piaccuol  quiftionei&  egli  con  ragioni  geometrice  dimoftrò  loro  l'altez- 
za quel  ài  Tépio  elfere  di  piedi  cxl  1 1 1 1  ,cofi  come  era  alla  larghezza  fua 
della  parte  di  dentro  cornfpondente  ;  cioè  tanta  era  la  fua  altezza  quan 
to  la  fua  larghezza  di  dentro.Et  perche  in  quella  grandiffima  uolta  mede 
iìmamente  dalla  parte  di  dentro  fi  veggono  per  tutto  compartite  molte 
incauaturejdicono  che  quelle  non  ad  altro  effetto ,  che  per  fcemare  il  pc 
fo  di  quella  uolta  furon  fatte ,  laquale  fé  fuffe  (lata  foUda ,  ageuolmentc 
farebbe  andata  in  rouina  tutta  quella  fabrica ,  non  oftante  che  la  grollez 
za  delle  lue  mura  fi  ritroui  elfere  di  trenta  palmi.  &  perche  nel  difeguo 
frefib  ui  fi  rapprefenta  come  quel  Tempio  non  ha  da  altra  parte  il  lume, 
fé  non  da  quella  apritura ,  che  nella  fommita  della  volta  fi  \''e(^c->fi  difcor 
re  (peri  buoni  effetti,  che  fanno  i  lumi,  che  vengon  da  alto,  fra  quali 
è  il  compartimento  uguale  del  lume ,  che  a  tutte  le  parti  in  quella  fabrica 
porge)  che  quello  non  fuffe  fatto  fenza  grandiifimogiudicio  di  quello 
architettore,che  lo  fabricò  j  né  fi  può  negare,hauendo  lafciato  nel  paui 
mento  oppofito  a  detta  apritura  certi  sfogamentiper  l'acque  che  piouo 
no  dal  cielo .  Ma  non  approuo  già  che  quefta  forte  di  lumi  fia  fé  non  mol 
toorfcnfiua,&  malfana  a  coloro  che  continuamente  a  tefla  nuda  per 
fare  oratione,  a  fentir  celebrare  i  diuini  offici)  ui  fi  ritrouano.&  ra- 
gionando i  moderni  antiquari)  de  noflri  tempi  del  fito  di  quefto  Tem- 
pio, dicono,  che  già  a  uoler  in  quello  entrare  bifognaua  tanti  gradi 
falire, quanti  hora  fé  ne  afcendono , prima  che  s'arriuaffe  al  fuo  pia- 
no ,  ilche  facilmente  può  ftarejconciofia  che  il  fito  di  Roma  per  ca  - 
gione  delli  edifici] rouinati,&deirinondationi, che  molto poffono ne 
luoghi  baffi,  fi  come  è  quefto  del  Campo  d' Agrippa,  è  molto  dall'an- 
tico piano  alzato.  Il  fuo  pauimento  è  di  uarij  marmi,&  ritirato  intor- 
no con  una  linea  curua  in  tal  modo,che  nel  mezo  del  fuo  piano  fi  uà  tan- 
to alzando,che  egli  s'agguaglia  al  pari  delle  bafe  delle  colonne ,  fi  come 
nel  difegno  della  parte  di  dentro  ui  fi  dimoftr a .  Ilqual  Tempio  oltre  al- 
le fopradette  ragioni  affermo effer  perfettifIìmo,effendo  quefto  folo, 
come  vuol  Var  rone  ftato  fabricato  con  un  continuo  ordine  di  murojchc 
intorno  lo  circundajac  con  vna  porta ,  fi  come  richieggono  i  Templi  prò 
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portlonatija  quale  eflendo  di  latitudine  palmi  uenti  antiquij&  nella  fua 
altezza  palmi  quaranta,  &  d'opera  corinta,dimoftra  d'hauer  iltelaro 
delie  pilaftrate  tutte  d'un  pezzo,  &  quella  è  l'ottaua  parte  del  lume  ima 
l'opera  di  metallo,che  vi  li  vede ,  dimoftra  non  elTere  fiata  fatta  per  quel 
la  porta ,  non  corrifpondendo  né  airaltezza,nè  alla  larghezza  a  un  terzo 
del  Tuo  vano.  Et  effcndo  qucfto  Tempio  della  ritonda  ftaro  d'ognintor- 
no ingombrato  &  dal  terreno,  &  dalli  edifici)  rouinatiche  n'erano  con 
altre  cafe  di  perfone  ignobili ,  lequali  impediuano  la  bellezza  di  quella 
fabrica;  dicono,  che  Papa  Eugenio  un  fu  quello,  che  Icuatouia  tutti 
gli  impedimenti  lo  fece  nettare  &  ridurre  nel  modo,  che  hoggi  loveg- 
giamo,&ficnmenclprcfcnte  fuodifegnofi  vede  tutto  in  Ifola. 

PARTE  DI  DENTRO  DELLA  RITONDA. 


Rcftaci  a  dire  adeflb  del  fuo  tetto.Molti  Antiquari)  tengonOjche  quello 
fulTe  tutto  di  ladre  di  argento  couertato  nell'iftelTo  modo ,  che  hoggi  le 
veggiamo  di  piombo;&  vogliono  che  da  Coftantino  1 1 1  Imp.fuflcro  Ie- 
llate uia  ,•  &  con  l'ordine  di  quattro  fcale  di  fuori  fi  faglia  alla  fommita  di 
quello  fin  doue  è  l'occhiojche  dà  il  lume.Quefto  Tépio  eflendo  {iato  dal 
fiioco  guado  &  confumato  come  dimoftra  Spartiano,fu  prima  da  Adria 
no,  dappoi  da  Settimio  Seuero,&  da  M.  Aurelio  ultimamente  reftau- 
rato ,  fi  come  dimoftrano  quelle  lettere  minori,  che  ui  ii  Icggonoùequa- 

li  dicono.  IMP.  CAESAR.  L.SEPTIMIVS  SEVERVS  PXVS  PERTINAX  ARA8I- 
CVS  ADIABENICVS  PARTHICVS  PONTIFEX  MAX.  TRIE.  FOT.  XI.COS.III. 
PP.PROCOS.ET  IMP  .  CAESAR.  M  .  AVRELIVS  ANTONINVS  PIVS  I^ELIX 
AVO.  TKIE.  POTEST.V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM   V  ET  V  STATE    CORRV  - 
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PTVM  GVM  OMNI  cvLTVRESTiTVERVNT.DinanziaqueftoTcmpiofono 
due  Leoni  di  fafTo  bruniccio  nella  piazza  della  ritonda,  iquali  mettono 
in  mezo  un  bel  vafo  di  porfido ,  che  fta  eleuato  in  alto  fopra  delle  fue  ba- 
fciEt  un  altro  vafo  non  men  bello  fi  vede  ma  difllaiile  da  quello  a  pie  del 
le  colonne  del  detto  Tempio.  Et  perche  le  Terme  d'Agrippa  erano  in 
quello  luogo,  fi  crede  per  molti  autori,  che  quelli  feruiflero  per  orna- 
mento di  quelle  ilcquali  dal  nome  filo  furono  chiamate  Agrippine  :& 
quelle  erano,  fi  come  dimoftrano  ancora  le  fijerouine,  dietro  alla  Ri- 
tonda da  quella  parte ,  che  rifguarda  il  Campidoglio ,  &  fiirono  con  or- 
dine &  grandezza  fabricate  da  quello  ottimo  principe  talmente, che 
quelle  adefib  ancora  fan  fede  d'edere  fiate  delle  più  belle ,  &  meglio  in- 
tefe  opere ,  che  fi  ueggono  per  liberalità  di  M.  Agrippa  effere  fiate  fatte 
in  Roma.  ApprefTo  alle  quali  douehoggi  fi  vede  il  palagio  di  M.Mario 
Perufco  era  il  Tempio  del  buono  Euento ,  il  fimulacro  del  quale  era  da  i 
vani  Gentili  rapprefentato  in  habito  d'un  pouero  huomo,che  con  la 
manca  mano  tenga  vna  fpiga ,  &  con  la  deftra  vna  tazza .  Et  apprefib  a 
quefto  feguiuano  le  Terme  di  Nerone,  che  erano  dietro  allachiefa  di 
fanto  Euftachio ,  fi  come  per  quelle  volte  molto  antiche ,  che  ui  fi  veg- 
gono fi  può  conietturare:&  la  lor  bellezza  è  fiata  da  Martiale  ne  fuoi 
verfi  lodata .  Alefiandro  Scuero  ancora  dietro  a  quefte  fece  le  fue  ;  &  uo 
gliono  che  per  vfo  di  quelle  conducefie  quell'acqua ,  che  dalfuo  nome 
fu  detta  Aleflandrina ,- lequali  Terme  fi  crede  che  fuffero  doue  è  hora 
il  palazzo  degli  IllufirifTimi  Signori  Medici,  &  lo  fpedaledeFranzefi. 
Dicono  ancora  che  Adriano  Imperatore,  doue  è  hoggi  la  chiefa  di  fan 
LuÌ5Ì,haueualefue  Terme,  fi  come  affermano  tutti  i  migliori  fcrittori 
di  q'uefta  antiquita.Non  è  troppo  gran  tempo  che  dietro  alla  Chiefa 
della  Minerua  fu  trouato  vno  Obelifco  fomigliante  a  quello,che  è  nella 
piazza  a  fan  Mauto ,  ilquale  fi  crede ,  che  feruiffe  per  ornamento  di  qual 
che  antico  edificio ,  come  fi  vede  ne'  Maufolei ,  &  nelli  Anfiteatri  acca- 
dereiiquali  Obelifchi  non  efiendo  anche  in  vfo  le  lettere, fi  veggono 
di  caratteri  hierogliphici  fiati  fcolpiti,  per  donde  fi  dimoflrauano  gli 
anni ,  il  reggimento ,  &  la  vita  de'  Re  di  quel  tempi ,  de  iquali  n'erano 
fei  nella  città,  fi  come  nel  difcorfo  dell'opera  s'è  beniifimo  dimoftro 
al  fuo  luogo.  Par  cofa  incerta  a  qualche  autore  il  poter  ritrouar  donde 
il  circo  Agonale  hoggi  vulgarmente  detto  piazza  d'Agona  hauelfe  il 
nomejlaqualc  ètra  T  luoghi,  che  di  fopra  habbiamo  defcritto  &  il  Te- 
ucre; fopra  ilchenon  polfo  mancare  (elfendo mio  debito)  di  non  rac- 
contare l'opinioni  delli  antiqui  fcrittori  degni  di  fede,  incominciando 
prima  dall'efpofitione  di  quefto  nome  Agone,  ilquale  da' Greci  è  in- 
tefoper  fpettacolo  di  diuerfi  giuochi  i&appreffo  i  Romani  s'usò  que- 
ilauoce  propriamente  per  quelle  fefte  Agonali  che  prima  Numa  Pom- 
pilio 
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pillo  celebrò  in  honor  di  laiio  ;  come  che  quelle  in  altri  tempi  dappoi  ui 
li  iacefìTero  molto  varie,  &  diuerle,!!  come  ancora  nell'età  noftraacca- 
dejche  per  rapprefentare  in  qualche  parte  la  grandezza  de  trionfi  Roma 
ninififuoleognannoperil  Carnouale celebrare vna  fefta  moltoiìmi^; 
gliante  aU'antìche.Il  qual  Circo  d' Agona  fu  gran  tempo  dappoi  chiama 
to  ancora  d'Aleflandro,  perche  molti  credono,  che  qui  appreiTo  fufle- 
rolcfueTerme5&  altri  più  tofto  perche  quello  Imperatore  u'hauefle 
fatto  qualche  noteuole  edificio.  In  quefta  piazza  fanno  i  Romani  ilpiir 
celebre  mercato  della  città.Et  perche  molti  hanno  creduto ,  che  il  circo 
Flaminio,  &  l'Agonale  fuflerovna  medefima  cofa,diremo  circa  quelli 
la  notitia  che  s'ha  diftintamente.  Nella  città  di  Roma  fi  tiene ,  che  noue 
fufiero  i  Circi ,  fenza  quelli ,  che  fi  veggono  eflere  flati  fuori;  de  quali 
vno  era  nella  via  Sabina  ,  &  adefib  vi  li  veggono  i  uelligi,raltro  era  tra 
la  via  Appia  &  l' Ardeatina  edificato  da  Antonino  Carcalla,nelquale  di 
cono  efiere  flato  faiettato  fanto  Sebafliano,-&  che  in  quello  fi  celebraua- 
no  li  giuochi  Olimpici  da  ruflici,&  vili  huomini .  Appreffo  alla  Chiefa 
di  fanto  Celfo,oue  fi  vede  fcritto  un  marmo  molto  antico,  se  intefo 
per  la  notitia  delle  lettere, come  Gratiano,Valentiano&  Teodofio  Im- 
peratori hebberoquiui  un  Arco  Trionfale,  né  altro  per  teftimonioche 
la  infcrittione  fi  ritroua,laquale  dice, 

IMP  .  PP  .  CAESSS  .  DDD  .NNN  .  GRATIANVS  VALENTIANVS  ETTHEODO- 
SIVS  PII  FELICES  ET  SEMPER  A  V  G  G.  ARO  V  M  AD  CON  CL  VD  END  V  M  OPVS 
OMN6  PORTICVM  MAXIMARVM  AETERNI  NOMINIS  SVI  PECVNIA  PRO- 
PRIA FIERI  oRNARiQjE  ivssERVNT .  Il tcmplo  di  Ncttunuo  già  mol- 
to celebrato  nella  falfa  religione  de'  Gentili  era  doue  hora  è  la  chiefa 
di  fan  Biagio  nella  flrada  lulia  i  &  quello  fu  da  Adriano  Imperatore  re- 
(lauratoinelqual  Tempio  foleuano  i  marinari  fcampati  dalle  tempefte 
del  mare  parreilor  voti  dipinti  per  dimoflrare  i  lor  pafTati  pericoli  & 
Ipauentofi  nauffragij.Nelmedefimo  Campo  Martio  vicino  al  Teucre, 
dicono  effere  flato  l'altare  di  Plutone  ,&  dello  Dio  Confo  ,ilquale  era 
da  gli  antichi  Latini  domandato  il  Terento ,  pollo  x  x  piedi  fotto  terra, 
per  cflere  Plutone  Principe  &  dominatore  dell'inferno ,  &  il  Dio  Confo 
il  conferuatore  &  padre  de  configli.&  dicono  che  douendo  i  facrificij  di 
quelli  Dei  efTer  fatti  in  parte  fotterranea&  occulti,  doppo  che  s'erano 
fatti  i  facrificij  purgatori)  per  tutta  la  città ,  &  il  populo  Romano  in  que- 
llo luogo  raffegnato ,  che  il  detto  altare  fi  ricopriua,&  fino  a  xxx  anni 
non  era  per  alcun  lecito  il  farui  altri  facrificijjufandoifacerdoti  di  quel 
loconeflremadiligeutiadifarcchea  tutte  le  flrane  nationidel  mon- 
do eglifuffe  occulto.  La  palude  Caprea  ancora  fiimofa  per  la  morte  di 
Romulo,era  nel  Campo  Marrio,  &  come  vuol  Plutarco  per  cagione 
dell'acque  del  Teuere,chc  d'ogn'intorno  la  circundauano  era  molto  fi- 
cura 
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cura  non  hauendo  altro  che  una  entrata .  La  uia  retta  fu  come  vuol  Ci- 
pitolino  nel  Campo  Martio  addirizzata  da  Gordiano  che  haueua  dife- 
gnato  di  fare  un  belliffimo  portico  fotto  il  detto  Colle  per  ornamento 
della  città,&  in  quella  C.Cefare  apprelTo  al  Teatro  di  Pompeo  pofe  un 
colodo  in  honor  di  Giouc  Tonante ,  che  era  alto  x  x  x  cubiti^  ilqual  Tea- 
tro di  Pompeo  mi  ricordo  hauer  detto  cfferc  (lato  da  un  fuo  liberto 
edificato.  Vn'altro  Teatro  di  Cornelio  Balbo  fu  nel  mcdefimo  Campo 
Martio ,  ilquale  per  la  uicinita,che  più  d'ogn'altro  edificio  hauea  con  il 
Teucre ,  patina  fpelTo  le  inondationi .  Né  troppo  da  quello  lontano  fta-» 
uà  il  tempio ,  che  Emilio  Regilio  edificò  in  honore  dclli  Dei  lari ,  &  ol- 
tre a  quello  iui  mtorno  erano  molte  fepulture  di  grandiifimi  cittadini 
Romani ,  come  quella  di  Silla,d'Hircio ,  di  Panfa ,  &  di  Drulb  padre  di 
Claudio  Imperatore.  I  giuochi  cquirij  fi  faceuano  nel  Campo  Martio 
conIccarrette,&  caualliin  honor  di  Marte, incominciando  ilcorfodal 
Maufolco  d'Auguflo,&  terminando  al  circo  Flaminio;  &  fé  non  fulfe 
quello  fpatio  da'  moderni  edifici)  flato  occupato  fi  vedcrcbbono  beniffi- 
moiucftigiji&lachicfadi  fanta  Maria  da  Papa  Anaftafio  edificata,  fu 
detta  Equiria ,  perche  di  quiui  pafl'aua  il  detto  corfo  i  nel  giardino  della 
quale  fi  veggono  colonne ,  che  dimonilrano  l'ordine  d'un  portico  mol- 
to antico,  ilquale  per  mancar  dell'altre  fue  corrifpondentiparti,non  fi 
può  auucrare  fé  quello  a  un  Tempio  più  tofto  che  ad  altro  edificio 
fcruifle.     Horchehabbiamo(pcr  quanto  com.porta  la  no 
titia  dataci  dagli  fcrittori)  ragionato  del 
Campo  Martio  pafiando  il  pon 
te  ce  n'andercmo  in 
Trafleuere. 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 


167 
DELL'ANTICHITÀ    DELLA    CITTA   DI    ROMA 
LIBRO     Q_V  ARTO. 

DEL    TRASTEVERE, 


AVENDO  finoahoraneglialtritrelibridiquc 
fta  antichità  ragionato  di  tutti  gli  edifici]  più 
noteuoli ,  &  degni ,  che  erano  anticamente,& 
ne'  tempi  noftri  ancoralo  in  tutto,  o  in  parte  li 
veggono  in  Roma  ;  cflendo  hora  per  defcriue- 
re  quelli ,  che  medcfimamente  furono,  o  fi  veg 
gono  aderto ,  da  ?li  antichi  ftati  edificati  nel 
Trafteuerc ,  da  latini  detto  il  monte  laniculo; 
non  farà  fuor  di  propofito  d'aprire  hora  al  let- 
tore m  parte  l'animo  mio ,  per  farlo  capace  delle  cagioni ,  che  mi  hanno 
a  quella  fatica  fpinto.Dico  adunque ,  che  tanta  forza  hanno  appreilb  di 
mehauutoi  preghi  delli  amici,  che  io  melfoda  banda  ogni  timore  mi 
fon  prefuppofto  folamente ,  che  il  piacer  loro  fia  cofa  giufta ,  honefta,  & 
da  non  ell'er  fenia  gran  biafimo  rifiutata  ;  né  farebbe  forfè  quello  mio  ar 
dire  in  parte  alcuna  degno  di  biafimo ,  fé  il  tempo ,  che  eilì  m'hanno  affé 
guato  a  principiare ,  &  dar  fine  a  quella  imprefa  non  fuffe  tanto  breue, 
che  affatica  mi  fia  concerto ,  non  di  correggerla,  ma  di  rileggerla  fol  vna 
uolta  :che  fé  tal  mancamento  non  fuffe ,  mi  aiuterei  non  circa  l'aggiugnc 
re,o  diminuire  la  materia  da  me  fcritta,ma  circa  il  ripulire  il  modo,  con 
che  io  la  ferino  i&  tal  errore  mi  fia  perdonato,  poi  che  fi  pietofa  caufa 
mi  muoue  a  commetterlo  ;  &  tanto  maggiormente ,  quanto  che  gli  ami- 
ci da  honorato  defiderio  incitati  di  vedere  in  affenza  le  marauiglie  di 
Roma  ritratte  in  carta  honeftamente  mi  forzano. Et  quefì:a  è  fiata  fola  ca 
gione,che  m'ha  fatto  metter  mano  a  defcriuer  le  cofe  degne  d'eterna  me 
moria  de' Romani.  &  ancor  che  altri  innanzi  a  me  habbino  ragionato 
delle  medefime  ;  nondimeno  giudicò  che  allora  farà  appieno  fcritta  l'hi 
floria  di  quefta  ant!quita,o  uogliam  dire  topografia  di  Roma ,  che  fi  fa- 
rà fornito  di  ritrouar  le  reliquie  di  tutti  gli  antiqui ,  &  più  noteuoli  edi- 
fici) di  quella  iiquali  ogni  giorno  fi  vannofcuoprendoi&  fi  fcuopiran- 
no  allora  interamente,  che  il  fito  dell'antica  città  fira  ripieno,  fi  come 
già  era  d'habitationi  :  di  maniera  ,che  ogni  nuouo  fcrittore  di  quella 
haura  Tempre  nuoua  materia  &  più  abondante  da  fcriuere,  che  non 
hanno  gli  antccertori  hauuta:onde  fuccedendo  fempre  quelle  nuouita 
<iico,che  non  douerranno  mancare  gli  altri  che  atempinoilri  fuccede- 
ranno  pcrlanotitiache  fono  per  hauer  dal  tempo  dell'altre  opere  che 

fi 
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fi  ritroueranno  5  di  non  dimoflrare  al  mondo  con  le  medefime  fatiche 
quanto  fia  ftata  la  grandezza  de  Romani ,  iquali  hanno  &  con  la  rme ,  & 
con  altri  lor  fatti  molto  più  operato,  che  dalli  hiftoriografì  non  è  flato 
fcritto;&  infiniti  edifici)  s'ha  da  crederejche  dalla  grandezza  dell'animo 
loro  fufTero  edificati  per  memoria  del  lor  gran  valore,che  adelTo  non  fo- 
no in  piedi ,  efTendo  ftata,come  più  volte  ho  detto ,  già  per  fpatio  di  tan 
ti  anni  quella  famofii,(S:  potentilfima  città  in  preda  al  tempo,a  gli  incen- 
dij,&^iirarmifottopofla.  Lenouita  adunque  lequali  fommamente  fo- 
glionoal  lettore  arrecar  piacere,  &  mallìme  d'una  città,  che  giàhebbe 
l'Imperio  del  mondo ,  &  ancora  tiene  il  principato  della  religione  chri- 
(liana  m'ha  con  maggior  ardire  inuitato  a  quella  fatica  i  &  però  né  per 
cflere  fiata  firritta  da  altri  la  materia  che  io  tratto,  né  lapreflezza  alla 
quale  gli  amici  m'hanno  fpintodeue  dal  lettore  elle r mi  imputata  a  bia- 
fimojma  più  tofto  leggendo  deue  pigliar  il  mio  buon  uolere,  che  è  (lato 
di  dimoflrare  tutto  quello  che  ho  fcritto  con  ragioni  &  certezza  per  rap 
prefentare  innanzi  il  vero  ritratto  dell'opere  antiche  Romane,  fi  come 
fono p  fare  bora  ragionando  del  Trafteuere.  Quello  adunque  (uenen 
do  alla  narratione)fu  prima  dalli  antichi  come  di  fopra  ho  detto,chiama 
to  il  Colle  Ianiculo,&  da  molti  altri  la  città  de  Rauennati,per  hauer  Au 
guflo  in  quel  luogo  dato  liberal  ricetto  a  foldati ,  che  egli  haueua  a  Ra- 
uenna  continuamente  pagati  per  ficurta  dell'Imperio,  &  perdifefadel 
mare  orientale  &  prouincie  de  gli  Egitij,  non  oflante  che  egli  fi  fuflc  tol 
to  via  ogni  fofpetto ,  che  egli  hauea  prima  di  M.  Antonio,  &  di  Cleopa- 
tra vinti  da  lui  nel  promontorio  Attiojiquali  foldati  terminate  lenaui- 
cationi ,  &  ficuri  che  quei  liti  non  poteflero  eficre  da  corfali,&  da  barba- 
ri infcftati  perlallagiondel  uernofeneritornauanoin  Roma,&  erano 
nel  detto  luogo  ricettati,effendo  da  Augnilo  (lati  fatti  quiui  gli  alloggia 
meti ,  da  .loro  chiamati  l'hollerie  de  Rauennati  :  &  perche  nel  medefimo 
luogo  haueuano  il  Tempio  appartato,fi  dice  che(  effendo  con  quello  tut 
ti  li  edifici]  rouinati  )  Califlo  i  fopra  quelle  rouine  edificò  la  Chiefa  di 
fanta  Maria  in  Tiafleuere,dal  fito  della  quale  dicono,chc  regnando  Au 
gullo  per  fpatio  d'un  continuo  giorno  fu  veduto  correre  olio  fino  al  Te- 
uerejnè  quello  fu  fenza  dimoflratione  d'una  futura  felicita ,  douendo  in 
quel  tempo  nafcere  il  Saluator  del  mondo  i  &  la  medefima  chiefa  eflen- 
do  per  il  tempo  rouinata  ,  fi  dice  che  da  Gregorio  1 1  con  più  bel  difegno 
fu  rifatta,hauendola  ripiena  d'ornamenti  molto  belli  di  pittura,de  quali 
parte  ne  tempi  noftri  fé  ne  veggono.  Ma  incominciando  adeffo  adire, 
perche  da  gh  antichi  Romani  fia  flato  chiamato  Ianiculo,come  hauro 
refoluto  queflo,vcrrò  a  defcriuere  per  ordine  &  della  fua  grandezza ,  & 
de  gli  edifici)  più  fàmofi  cheui  fono  flati  fatti  fino  a  tempi  dclliauino- 
flri.l'autorita  di  Vergilio  ci  dichiara  per  qual  cagione  quello  Colle  fufie 
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detto  laniculo ,  dicendo  che  lano  in  que  tempi  habitò  quel  luogo ,  allo- 
ra che  egli  foftenne  il  pefo  di  quel  goueino ,  &  però  dal  iuo  nome  venne 
il  diminutiuo  di  laniculo  i&  forfè  per  eflereftato  nel  medeiìmo  luogo, 
per  le  fue  heroiche  virtù  tenuto  da  quella  roza ,  &  femplice  generatione 
per  Dio,hauendo  egli  con  la  fauiezza,&  prudenza  auanzaro  tutti  gli  al- 
tri huomini  de  flioi  tempi ,-  &  e/Fendo  flato  il  primo,chc  fatto  fpalla  a'  Ro 
manilifpinfe  a  vedere  Jc  ricche  &  populate  terre  Tofcane  ;  dando  vera 
interpretationeal  fuo  nomc,ilqualc  non  vuol  dir  altro ,  che  pafTar  inan- 
zij&efTendo  gii  vecchio  quello  fauiohuomo,&  venendo  a  morte,par 
che  da'  Romani  fu/Tc  nel  detto  colle  laniculo  fepellito,&  quiui  fra  li  Dei 
connumerato  gli  fu  fatto  ii  facro  Tempio.  Quello  colle  come  dimoftra 
Tito  Liuio ,  fé  bene  allora  la  grandezza  della  città  di  Roma  era  badante 
per  gli  habitatori  di  quei  tépi, nondimeno  pche  per  qual  fi  uoglia  accidé 
te  elTendole  il  laniculo  a  caualieri  per  la  fua  altezza  ;  perche  v.r^a  poteffe 
venire  nelle  forze  per  alcun  tépo  delli  inimici,iquali  fé  ne  flruiffero  p  ve 
detta  &  fcoperra  di  tutta  la  città,fu  da  Anco  Martio  cir  cundatc  di  mura 
&  unito  con  gli  altri, hauendo  non  folamenteforr^ncato  fecondo  la  con- 
fuetudinc  di  quei  tempi  i  luoghi  del  laniculo ,  ma  tutto  il  Tranftenerc  in 
fieme.&  perche  molti  non  credano,  che  la/grandezza  del  detto  colle  non 
fi  diftenda  pm  oltre ,  che  quanto  è  cirr  undato  ^alle  mura  della  città ,  fé 
bene  non  fiamo  per  dire  al  prefenrc-  fé  non  di  quelli  edifici) ,  che  fono  di 
dentro  a  quel  circuitoinondime;no,accio  che  gli  altri  fappiano  quali  fie- 
no 1  veri  termini  del  detto  CoiJe  laniculo ,  diremo ,  che  lo  fpedale ,  che 
hoggi  fi  vede  di  fanto  Spirito  in  HalTia ,  &  le  fornaci  di  quelli,  che  fanno 
I  vafi  di  terra  fono  tenivd  per  termini  &  confini  diftinti ,  che  diuidino  il 
laniculo  dal  Vatic.i-,io.&  e/Tendo  quella  contrada  mal  fituata,  per  elìere 
troppo  efpofta  dila  malignità  de'  venti  meridionali, &  a'  vapori  che  ven- 
gono humidi  dal  fiume&  luoghi  balfi,che  iui fono,  iquali  rcfpinti  dal  So 
le  in  quei  luoj^hi,&  non  potendo  haucr  fé  non  dilhcilc  vfcita  |)  casiion  de 
monti,che  li  impcdifcono,caufano  in  quel  luogo  aria  non  molto  lìilubrei 
di  qui  credo  che  nafca,che  la  maggior  parte  di  quel  luogo  fia  flato  fem- 
prehabitatodaperfone  d'infima conditione,& che i  Romani  hauendo 
conofciuto  che  l'edificarui  habitationi  non  farebbe  flato  loro  di  troppa 
utilita,per  quello  habbiano  più  toflo  attelb  a  cultiuarlo,&  riempierlo  di 
vigne  &  di  giardini, vedendofi  ne'tempi  noftri  quafi  fpogliato  d'habita- 
tori  fino  alla  porta  Settimiana  ;  &  effendo  il  detto  colle  diuifo  dal  fopra 
detto  fiume  del  Teucre,  fi  dice,  nel  tempo  che  Anco  Martio  attefe  alla 
fua  fortificatione  non  fi  potendo  paflar  dall'una  all'altra  parte  della  città 
fece  fare  il  ponte  Sublicio,  accio  per  ogni  accidente  fi  fulTe  poffutofoc- 
correre  a  ogni  fopraftante  pericolo  che  fuffe  accaduto.ma  perche  mi  par 
haucr  ad  altro  propofito  racconto  del  detto  ponte,  &  d'Oratio  che  lo  di- 
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fefe  contro  i  Tofcanì ,  lafTando  ftare  per  hora  quefta  hiftoria  fegultere- 
mo  a  dire  come  eflendo  dappoi  flato  rifatto  doppo  quella  inftabil  opera 
di  legname  d'opera  più  durabile  con  forte  pietra  da  Emilio  Lepido,  ac- 
cio fi  conferuaue  non  folamente  più  eterna  quella  fabrica,ma  con  quel- 
la iniìeme  il  nome  fuoreftafTe  immortale .  Ma  perche  l'opere  mortali  fi 
come  preflo  hanno  il  lor  principio,cofì  preflo  deuono  finire ,  fu  il  detto 
ponte  portato  via  dalla  rabbia  del  Tenere,  naturale  inimico  &  vorace 
delle  fabricheidi  modo  che  fu  ncceffario ,  che  da  Tiberio  Cefare  fuffe  di 
nuouo  rifatto.&  eflendo  dappoi  al  tempo  d'Antonino  Pio  x  v  i  Imp.Ro- 
mano  vn'altra  volta  rouinato  non  fopportò  quel  fauiffimo  homo  (  come 
di  fopra  ho  racconto)effendo  flato  fempre  defiderofo  dell'utile,  &  publi 
co  commodojche  quello  flelTe  in  perpetua  rouina,anzi  fi  dice,che  in  bre 
uè  tempo  lo  ricondulTe  con  più  bell'opera  a  quella  perfettione ,  che  fé  li 
conueniua,hauendolo  fatto  fare  tutto  di  marmo,  &  non  per  altra  caufa, 
fé  noii  perche  i  Romani  lo  tcneuano  in  grandiffima  reuerenza ,  effendo 
flato  quello  il  primo  ponte ,  che  mai  fi  fuffe  veduto  in  Roma  :  onde  ne  fu 
di  poi  per  cagione  di  quell'opera  chiamato  il  ponte  marmorato.  Ma  per 
chec'èvna  più  antica  opinione,  che  il  medefimo  fuffe  flato  prima  da 
Hercole  edificato  ,&  perciò  uogliono,  che  da  Romani  fufle  chiamato 
come  opera  d'uno  filmato  da  loro  Dio,il  Ponte  facro,trouando  cofloro 
vna  antiqua  cerimonia,  che  faceuanoi  Romani,  quando  fi  ritrouaua  la 
Luna  oppofita  al  Sole,  che  noi  diciamo  quintadecima,celebrando  certi 
giuochi  Argei  col  gettare  nel  fiume  ifimulacri  de' Greci  fatti  di  uinchi 
in  difpregio  di  quella  natione ,  cofi  come  ne' tempi  addietro  prima  che 
Hercole veniffe in quefle parti uifoleuano gettarci  Greci  fle{fi,che  da- 
uano  loro  per  qual  fi  uoglia  accidente  nelle  maniiSc  queflo  faceuano  per 
l'antica  inimicitia,che  haueua  quella  con  quella  natione ,  della  quale  fu 
origine  quella  che  i  Greci  hebbero  con  i  Troiani,da'  quali  i  Romani  te- 
neuano  d'hauer  prelo  ori^ine-Et  di  queflo  ponte  fi  vede  ne'  tempi  noflri 
nel  mezo  del  Tenere  preflo  a  Ripa  li  fuoi  antichi  fondamenti.  Et  appref- 
fo  al  detto  ponte  in  quella  prima  antichità  i  pefcatori,iquali  haueuano 
Nettunno  per  loro  principale  Dio,mofIì  da  religione  celebrauano  con 
gran  folennita  in  fuo  honore  certi  giuochi,&fàcrificij,  offerendo  anima 
li.  Et  come  vuol  Seneca  in  queflo  luogo  flauano  molti  poueri  afpettan- 
do  l'elemofina  da  coloro,che  paffauano  ;  perche  eflendo  per  il  ponte  Su- 
blicio  commodo  paffaggio  in  quella  prima  antichità  dall'una  all'altra 
parte  di  Roma ,  era  continuamente  frequentato  quel  luogo  da  tuttala 
nobiltà  Romana.Sc  fra  tante  opere ,  che  lo  renderono  immortale  quella 
è  memorabile,che  vn'altra  volta  mi  pare  haucrui  detto  ;  parlo  adeffo  di 
Eliogabalojilquale  dal  populo  Romano  fu  da  queflo  ponte  con  un  gran 
faffo  legato  al  collo  gettato  nel  fiume.  Habbiamo  detto  fino  a  qui  quato 
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raccontano  gli  fcrittori  del  laniculo,  &  del  ponte  SubIÌcÌ03&  de'  fìioì  di 
uerfi  nomi  ;  hora  farà  bene  feguendo  il  medefimo  ragionamento  il  dire 
dell'altre  cofe ,  che  erano  nel  detto  Colle  degne  di  mcmoria-.infralequa 
li  fi  pone  la  fepoltura  di  Numa  Pompilio  fcritta  da  Tito  Liuio  nella  fua 
hiftoria ,  ponendo  che  quella  fufle  fotto  il  colle  Ianiculo,&  ritrouata  da 
L.Petilio  doppoche  furon paflati anni  dxxx  facendoegli  lauorarcun 
filo  poderetto,chehaueua  in  quel  luogo.Laqualfepultura,che  bene  era 
fiata  fatta,per  quel  fecondo  Re  de  Romani,che  ordinò  le  cerimonie  del 
la  religione  &  i  facrificij  ;  nondimeno  non  haueua  in  fé  ornamento  alcu- 
no di  quelli  che  alle  fepolture  regali  hanno  ufato  dappoi  gli  altri  che 
doppolui  hanno  hauuto  ilgouerno  Romano ,  eflendo  quefta  di  Numa 
due  arche  fatte  fecondo  l'ufo  femplice  di  quei  tempi  con  l'hauere  fola- 
mente  incauato  il  marmo, &  ricopertolo  convna  grauiflìma  pietra ;& 
nell'una  era  il  morto  corpo  di  Numa,&  nell'altra  ftauano  xiiii  libri,fet 
te  dequali  erano  ferirti  in  lingua  latina,  che  conteneuano  le  leggi,che 
egli  hauea  date  a  Romani;&  infieme  l'ordine  de  facerdoti  i  &  fette  altri 
n'erano  legati  inficme,  perche  manco  patiffcro  lauiolenzadel  tempo,i 
quali  conteneuano  i  fantiffimi  fegreti  filolofici  fcritti  nella  greca  lin- 
guaj&hauendo  impiombati  ilorcoperchi,&fopra  di  quelli  era  in  lette 
re  greche,&  latine  fcritto  come  nell'una  d'effi  ftauano  l'ofla  di  Numa  già 
Re  de  Romani,&  nell'altra  il  teforo  de'  fuoi  fcritti.  Et  appreflò  alla  rac- 
contata fepoltura  dall'altra  parte  del  laniculo  nella  fommità  del  Col- 
le pongono  che  fuffe  fepellito  Statio  poeta  digniffimo:  &  di  quiui  fguar- 
dando  al  baffo  inuerfo  il  ponte  Sublicio  dal  arfanale  di  Ripa  dicono, 
che  quiui  fi  veggono  i  prati  Mutij^,iquali  furono  donati  a  Mutio  Sce- 
uola  dal  Senato ,  &  populo  Romano, per  hauer  egli  in  quel  luogo  per  la 
falute  della  patria  moftrato  che  egli  era  veramente  d'animo  romano,ha 
uendo  doppo  qucll'Oratio  Code ,  che  difci'e  il  ponte  Sublicio,dato  nor 
ma  a  gli  altri  Romani  in  che  modo  s'acquiftino  gli  honori,&  come  igio 
uanivalorofi,&  forti  debbino  edere  benemeriti  della  patria  per  acqui- 
ftar  merito  apprefib  li  Dci,honore  &  gloria  appreffo  i  compatrioti ,  uit- 
toria  contra  gli  inimici,&  eterno  nome  appreflò  i  fucccflori.  &  per  quel 
generofo  atto ,  che  egli  usò  non  manco  contro  il  nimico ,  che  contro  fé 
fte{Io,meritò  in  quel  luogo  vna  publica  ftatua;  &  meritamente ,  poi  che 
eglifolo  hebbe  forza  di  far  quello  per  la  liberatione  dell'aflcdiata  pa- 
tria,che  tutta  Roma  infieme  non  haurebbe  ardito.  Et  perche  da  quefto 
luogo  foleuano  pafTarc  il  Tenere  i  barbari  affamati  della  preda  di  quefta 
populofa,&  ricca  città  dappoi  ch'ella  fu  alla  nera  religione  conuertita, 
&  eifendo  beniffimo  fucceflb  loro  fenza  alcun  timore  di  religione,il  fpo- 
gliar  furtiuamente  i  facri  altari ,  &  carichi  di  ricchezze  per  il  medefimo 
fiume  il  ritornarfcne  falui  a  fuoi  i  perche  quella  commodità  fitoglieffe 
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loro,Leoneiirifecefareduetorrifopralariuaddfìume,dellequaIivna 
fé  ne  vede  ne'  tempi  noftri  in  piedi ,  &  l'altra  eflendo  rouinata  moftra  le 
fue  reIiquie;&con  quello  mezo  fi  venne  a  reprimere  la  forza  di  quei  bar- 
bari &  infiemeafficurar  per  l'auuenire  da  fimili  danni  il  Colle  laniculo 
&  il  Vaticano,  &  ancora  la  città  di  Roma  ;  hauendo  quelli  ardire  di  fac- 
cheggiare  gli  altri  luoghi ,  che  erano  intorno  al  Teuere.  Et  elfendo  pri- 
ma ftato  edificato  l'arfanale  di  R  ipa  da  Anco  Martio  infieme  con  la  città 
d'Oftia  5  che  è  in  fui  mar  Tirreno ,  n'erano  a  baftanza  ripari  &  prouedi- 
menti^iquali  rendeuano  ficuri  tutti  quei  paefiife  la  declinatione  dell'Im 
perio  dappoi  non  fuffe  ftato  caufa,chc  gli  inimici  per  le  mancate  forze  di 
quefta  città  venifTero  a  fuoi  danni,  &  guaftafrero&  in  fui  fiume  &  in  fui 
mare  tutti  gli  oftacuiì  &  i  prouedimenti,che  gl'impediuano  alla  preda.Sc 
allora  riceue  tal  danno  la  città  di  Roma, quando  paffando  i  faracini  fac- 
chcggiarono  tutte  le  marcmme3&  prefero  la  città  d'Oftia ,  &  la  disfece- 
ro.Per  ilche  il  medefimo  Leone  un  che  haueaouuiatole  rapine  della 
città  moftb  da  fanto  defiderio  di  torre  ogni  potere  a'  barbari  per  l'auue- 
nire di  poter  più  intorno  alla  città  offendere,rifeccOftia&  l'aflìcurò  & 
con  forte  muraglia, &  con  il  metterui  ad  habitare  i  Corfi  ;  iquali  eflendo 
naturalmente  inclinati  all'arme  s'erano  per  difendere  gagliardamente 
quel  luogo,  &  molto  più  dappoi,  che  Martino  v  u'hcbbe  aggiunto  in 
quella  vnaficura  fortezza,  la  quale  ficonferuò  fino  al  tempo  di  lulioii, 
iìquale  conofcendo,che  quella  non  era  più  bafteuole  a  riguardare  la  cit- 
tà rifpetto  a  maladetti  ordini  dell'artiglierie nuouamente  trouate,  fi  co- 
ine  a  tempo  che  queft'arme  non  era  hauea  gagliardamente  fatto,  fi  mof- 
fe  a  rinnouare  tutta  la  città  d'Oftia  &  a  riftringerla  di  fito,foIaniente  per 
difenderla  dal  furore  di  quella  diabolica  machina  diftruggimento  &  in- 
fieme conleruamento  de'  Regni. Ma  fopra  tutti  gli  altri  fi  moftrò  defide- 
rofo  d'abbellire  quefta  città  Claudio  Imperatore  hauendo  fatto  edifica- 
re a  canto  a  quella  il  fuo  porto  con  nuoua  &  marauigliofa  fabrica ,  alla 
qual  opera ,  per  fpatio  di  xi  anni  continui  lauorarno  xxx  milahuomi- 
niihauendoui  nel  mezo  fatto  fabricarevna  torre  fopra  le  reliquie  di  quel 
ja  nauc ,  laqualc  haueua  fitto  a  pofta  affondare  in  quel  luogo ,  perche  la 
feruilìc  per  fondamento  d'elfa.Q_uefta  nane  di  chi  io  parlo  fu  quella,cbe 
portò  i'Obelifco  d'Egitto  a'  Roma ,  che  bora  fi  vede  nel  Vaticano  ;  &  fii 
quefta  torre  fatta  a'fembianza  del  Faro  d' Aleffandria  per  ficurezza  de  na 
uigantij&horaeftendo  quefto porto  ripieno,  &  diuifoda  un  ramo  del 
Tcuerc  chiamato  il  fiumicino,fi  veggono  in  mezo  a  tante  antichità  le  fpi 
ne,&  l'herbc  inutili  in  cambio  di  perfette  muraglie;  &  cftt-ndo  quel  por- 
to come  mi  pai  e  d'hauer  detto  ftato  edificato  fopra  la  riua  del  Teuerc,di 
cono  che  la  porta  di  Ripa  ,  per  la  quale  s'efce  per  andare  al  detto  porto, 
eflendo  prima  ftata  chiamata  naualc,fu  dappoi  detta  ancora  per  tal  cau- 
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fa  PortUcnfe;&  perche  da  quella  ancora  s'andaua  all'antica  città  di  Por- 
tOjCofi  comela  ftradachc  iui  menaua  medefimamentc  era  detta  Por- 
tuenfe.  Di  quefta  porta  di  Ripa  non  lì  vede  altro  ne'  tempi  noftri  degno 
di  memoria,  che  vna  lunga  infcrittione  di  lettere  antiche  intagliate  in 
vna  pietra  Triucrtina,  la  quale  è  chiariamo  fcg  no  d'affettionc  inuerfo 
la  città  di  Honorio ,  &  Arcadio  Imperatoriàquali  in  gran  parte  rinnoua 
rono  le  fue  mura  con  nuoua  opera,chc  erano  per  l'antichità  &  per  gl'in- 
cendi] in  molte  parti  rouinate.lequali  lettere  fono  l'intrafcritte  dicendo 

S.  P.  Q^R. 

IMP.CAESS.  DD.  NN.  1  N  VICTIS  SI  MI  S  PRIN  CIPIE  V  S,  AR  CAD  I  O  ET  HONO- 
RIO VICTORIEVS  AC  TRIVMPHATORIBVS  S^MPER  AVGG.OE  INSTAV- 
RATOS  VRBI  AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC  TVRRES  EGF.STIS  IMMEN- 
SIS  RVUERIBVS  EX  SVGGESTIONE  V.S.  ET  ILLVSTRIS  MILITIS  ET  MA- 
GISRI  VTRIVSq^  MIUTlAE  STILICHOMIS  AD  PERPETVA  NOMINIS  EO- 
RVM  SIMVLACRA  CONSTITVIT.  C  V  RANT  ES  .  MAC  ROE  I  O  LONGINIANO. 
V.    S.   PRAEF.    VREIS    D.N.M.Q^  EORVM. 

Ma  ritornando  nella  città  donde  ci  damo  per  lungo  fpatio  partiti  per  il 
viaggio  di  Olìia  &  della  città  dì  Porto ,  diremo  dell'altre  opcrejche  fu- 
ron  tàtte  da  gli  antichi  in  quello  luogo  del  Tranfteuere,  infra  Icquali  di- 
moftra  Suetonio  ragionando  di  C.  Ccfare  ellere  ftato  apprelfo  alle  riue 
del  Teucre  il  fuo  giardino  con  la  Naumachia ,  laquale  era  in  quello  fpa- 
tio,chefivede  fra  la  porta  di  Ripa  raccontata  di  fopra^Sc  quella  di  fan 
Pancratio  fotto  le  mura  della  città  da  quella  parte ,  che  è  rincontro  alla 
chiefadi  fan Cofmo,& Damiano. ma  perche  habbiamoraginando  di 
quella  di  Domitiano  difcorfo  da  che  cagione  li  mouelfero  gli  antichi 
Romani  a  far  le  d'<:ttc  Naumachie,diremo  adelTo  folaméte  dell'opinione 
degli  fcrittori ,  che  negano  la  detta  Naumachia,  che  noi  diciamo, elTere 
fiata  di  Cefire ,  &  affermano ,  come  da  Augnilo  fu  fatta,  &  quelli  tali  lì 
muouono  fecondo  me  dalle  parole  di  Frontino  fcrittore  celebre  di  que- 
lla antichita;ilquale  ragionando  deiracque,che  furono  condotte  in  Ro- 
ma,lì  marauiglia  grandemente  d'Augullo,ilquale  in  tutte  le  fue  attieni 
&imprefehauea  Tempre  conofciuto  accorto  &  giudiriofo,  che  egli  ha- 
uclTe  con  grandilfima  fpcfa  volfuto  condurre  l'acqua  Alfeatina  dal  lago 
Alfeatino  lontano  x  x  x  miglia  da  Roma,  laquale  mancando  delle  perfet 
rioni, che  fi  ricercano  all'acque  non  poteua  cllcre  d'alcun  giouamento  a 
quc  populiidel  che  egli  ftupi  fcc,&  molto  più  per  hauer  egli  comportatOj 
che  vna  lì  trilla  acqua  fulle  dal  nome  fuo  dipoi  domandata  Augnila,  on- 
de lì  rifolue,che  non  per  altro  l'haucllì  da  fi  lontane  parti  fatta  venire  nel 
la  città ,  fé  non  perche  quella  feruiife  alla  detta  Naumachia,  che  noi  di- 
ciamo elTere  di  Cefi  re,  per  non  hauer  a  torre  delle  buonc,che  feruiuano 
alla  cittàiSc  facendo  paliate  la  detta  acqua  per  la  via  Claudia  è  opinione 
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d'altri  antiquarijjchequeftahauefle  il  fuo  ricetto  nel  Campo  Martio5& 
che  in  quel  luogo  molto  copiofa,&abondantehaue(reper  pub.  commo- 
dita  la  fua  fontana.ma  quella,  fi  come  l'altre  già  per  fpatio  di  tanti  anni 
perduta ,  dico  che  non  fi  vede  più  in  parte  alcuna  della  città,&  percio,ne 
gando  fimilmente,che  l'acqua  Alfeatina  che  paflaua  per  la  detta  Nauma 
chia  fia  quella,che  non  è  gran  tépo,che  eflendo  ftatoli  rinnouati  li  aqui- 
dotti  da  Adriano  primo  veniua  per  vfi?  pub.  &  priuato  di  que  populi  nel 
la  piazza  di  fanta  Maria  in  Tranfteuere ,  volendo  che  quella  non  dal  det 
to  lago,ma  dallo  fteflo  monte  laniculo  nafi:efiè  &  fiiflc  tirata  nella  detta 
piazza.Et  perche  fi  conofi:a  benifllmo  la  uariatione  delle  cofe  antiche, 
quanto  di  tempo  in  tempo  fia  (tata  grandej&  maflìmamente  di  quelle  di 
Romajdicono  che  Tiberio  Imperatore  eflendo  reftato  al  fuo  tempo  fen 
za  alcuna  cultura  il  giardino  fopradetto ,  fi  fcruì  di  quel  fito  per  edificar 
ui  il  Tépio  alla  Forte  Fortuna.ma  perche  di  quefto  non  fi  vede  reliquia, 
chedimoftri  l'ordme,©  la  grandezza, non  m'occorre  replicare  altramen 
te  le  cagioni,che  moflero  gli  antiqui  a  confacrare  per  ogni  minimo  acci 
dente  un  particular  Tempio  a  quefta  Dea,laquale  teneuano  per  cagione 
de'  buoni,&  trifti  effetti ,  non  conofcendo  i  Gentili,chc  da  una  fol  caufa 
foIamente,&  non  da  tante  nafcono  le  ditfcrcntie  ,  i  uolgimenti,&  le  ua- 
rictà  delle  cofe:Ilqual  tempio  pongono  che  fufle  appreflba  doue  hoggi 
chiamano  il  campo  de' Giudei.  Et  perche  nel  detto  luogo  apparifcano 
ne'  tempi  noftri  ueftigij  grandi ,  &  d'antichi  rouinati  edifici) ,  ponendo 
Spatriano  eflere  fiate  nel  Tranfteuere  edificate  le  Terme  da  Seuero  Im- 
peratore,fi  muouono  gli  antiquari]  a  far  coniettura,per  quelli  apparenti 
fegnali,che  loro  in  quefto  proprio  luogo  fuflero  pofte  infieme  con  l'altre 
Terme,che  da  Aureliano  ini  appreflb  furon  fatte,&  altre  antiche  opere, 
che  li  Icrittori  pongono  nel  Tranfteuere ,  delle  quali  non  fé  ne  vede  più 
alcuna  ;  folamente  apparifcono  in  quefto  luogo  come  edifici)  più  degni 
lechiefefabricate  forfè  di  quelle  matcrie,&fopra  quelle  antiche  roui- 
ne,infra  le  quali  è  fanto  Francefcoconil  fuomonafterio,Iuogo  dcuoto; 
&  appreflb  alla  chiefa  di  fanta  Maria  è  quell'altra  bella  di  Tanto  Chrifo- 
gono  con  il  fuo  monafterio  fimilmente,nella  quale  (eflendo  fiata  da  G  io 
uani  da  Crema  Cardinale  digniflìmoinnouata)ftannoi  frati  Carmeli- 
tani;&  appreflb  fi  vede  l'altra  chiefa  di  fanta  Cecilia  confacrata  da  Pa- 
fcale  II  &  fatta  della  propria  cafa  nella  quale  habitò  quella  fantiffima 
Vergine,  vedendouifi  dentro  quell'appartato  luogo,  che  ella  s'haueua 
eIetto,per  ftanza  rimofla  da  ogn'altra  cura  terrena  per  far  deuote  orario 
ni  a  Dio,&  ui  fi  vede  ancora  doue  dicemmo  eflere  fiata  la  Naumachia  di 
Celare  il  denoto  monafterio  di  fan  Cofimo  edificato  da  Siftoixnnel 
quale  ftanno  ritirate  dairattioni,&cure  del  mondo  per  feruireaDio 
molte  gentil  donne  R  omane ,  dando  m  quel  luogo  di  lor  bontà ,  &  reli- 
gione 
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gione  un  Tanto  odore  al  mondo.Ma  falcndo  inuerfo  la  maggior  fomnii- 
tà  del  Colle  laniculo  non  u'apparifce  altro  ne"  tempi  noftri  fé  non  la 
chiefadeuota  di  fan  Pietro  in  Montorio  reftaurata  con  nuoua  opera  da 
Ferdinando  Re  di  Spagna ,  fi  come  dimoftrano  le  regali  infegne  che  fo- 
no in  detta  Chiefa,che  danno  fegno  dell'animo  fuo  cattholico,&  religio 
fojilquale  hauedo  nella  vita  fua  acquiftato  fempre  fino  a'prefenti  giorni 
immortai  fama  p  le  fue  gloriofe  imprefe.per  honor  di  Dio,  &  della  Chri 
ftiana  religione,  offerendo  i  Tefori  cauati  dalle  inimiche  fpoglie  a'  facri 
Templi ,  &  drizzando  nuoui  altari ,  per  moftrare  che  il  combattere  de  i 
Regni  folamente  con  la  vittoria  all'honore  di  Dio  fi  debbono  attribui- 
re.Quefta  chiefa  adunque  da  lui  reftaurata  è  fituata  in  tal  parte  della  cit 
tà,che  da  quella  fi  vede  quanti  edifici)  habbia  Roma  antichi  &  moderni, 
per  l'altezza  di  quel  monte ,  che  adeflb  è  chiamato  Mont'Orio ,  perche 
da  latini  oltre  a  laniculo  fu  detto  Aureo ,  perche  ui  fi  ritroua  gran  copia 
d'una  certa  arena,laquale  ha  un  certo  luftro  come  oro,&  di  quella  fi  fer- 
uono  i  Romani  per  ufo  delle  lettere  ;  &  perche  nella  chiefa  non  ui  fi  vede 
fé  non  opere  de  tempi  noftri  ma  di  gran  bellezza,diremo  come  nella  cap 
pellamaggiorefatta  da  Clemente  vn  al  tempo  del  fuo  Cardinalato  fi 
vede  la  miracolofatauola  fatta  dall'eccellente  Raffaello  da  Vrbino  pit- 
tore in  quella  età  raro ,  nella  quale  fi  rapprefenta  l'afcenfione  del  Salua- 
tor  noftro  :  &  ha  efpreffo  quel  diuino  ingegno  fi  uiuacemente  gli  affetti 
dell'animo  di  coloro  che  fi  marauigliano  &  d'altri  che  ftupifcono,&  par- 
ticularmente  d'un  fanciullo  che  ui  fi  vede  tramortire,  che  altro  non  man 
ca.  loro,che  lo  fpirito.doppo  quefta  u'è  un'altra  opera  d'un  Chrifto  lega- 
to alla  colonna  3:  flagellato,fatta  da  Fra  Scbaftiano  Venetiano,  la  quale 
è  tenuta  &  per  inuentione,&  per  eccellenza  bellilfima.madinon  minor 
ornamento  è  nella  detta  Chiefa  la  cappella,cheIulioTii  u'ha  fatta  farei 
nella  quale  fi  veggono  due  fepulturedi  marmo  belliffimel'una  del  Car- 
dinal de  Monci,&  l'altra  del  Signor  Baldouinofuo  fratello  con  quattro 
ftatue  fatte  da  M.Bartholomeo  Ammanato,  &  con  un  fregio  di  fanciulli 
tutti  di  marmo ,  oltre  all'opera  delli  ftucchi ,  che  dal  medefimo  con  bel- 
l'arte ui  furon  fatti .  né  potrei  appieno  lodare  l'opere  di  quefto  eccellen- 
te artcfice,perche  &  per  qualità ,  &  per  quantità  fono  rarejlequali  furo- 
no cagione  di  tenerlo  tanto  caro  appreuo  il  diuino  Buonarruoto,  &  che 
quello  fuffe  propofto  da  lui  nel  numero  de  megliori  fcultori  de'  fuoi  tem 
pi  auanti  a  quel  fantiffimo  Pontefice ,  accio  di  lui  fi  feruiffe  nelle  fue  fa- 
mofe  opere  infieme  con  Giorgino  da  Arezzo  pittore  celebre  ,&  famo- 
fo,iIquale  con  la  fua  arte  ornò  la  medefima  cappella  di  lulio  1 1 1  .&  ne  ri- 
portò gran  lode,  di  maniera  chehora  il  faperedi  quefti  due  eccellenti 
huomini  è  accettiffimo  appreftb  il  Duca  Cofmo.  Ma  prima  che  io  più  ol 
tre  eoa  il  mio  ragionare  proceda ,  uoglio  che  il  modello  di  fuori  di  quel 
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bel  Tempio  quantunque  moderno  uifia  al  prefente  meflb  innanzi,  che 
da  Bramante  accanto  a  quefto  fu  fatto. 

PARTE     DI     FVORA     DI     SAN     PIHTRO     MONTORIO. 

Il  ReuerendifTimo  Card. 
Montepulciano  hauédo  con 
giuditiofo  occhio  confide- 
rato  l'inuentione  della  detta 
cappella,che  fece  fare  in  quc 
fto  Tempio  lulio  in,  motto 
da  rcligiofo  affetto  &  da  giù 
fto  defidcrio  di  render  più 
perfetta  qucll'opera,nefa  a- 
deffo  far  un'altra  rincontro 
con  la  medefima  maniera, 
opera  inuero  degna  dclb 
nobiltà  del  fuoanimo,ilqua 
le  dà  fperanza  d'hauer  con 
maggior  grandezzate  bon- 
tà a  fcuoprirfi  fé  mai  li  toc- 
cherà a  veftirfi  il  manto  di 
Pictro.Et  perche  abaftanza 
ho  racconto  ropcrc,chc  fo- 
no in  quefta  chiefa,&  di  pit- 
tura &  di  fcultura  degne  d'c 


terna  memoria  ,  non  fenza 
filentio  trapafferemo  il  bel 
Tempio  che  fu  dal  detto  Bra 
mante  vero  padre  &  fufcita- 
tore  della  perfa  architettu- 
ra fatto  nel  cortile  di  que- 
llo monaftcriojdoue  fi  dice ,  che  fanto  Pietro  apoftolo  fu  poilo  in  croce; 
&  ancor  che  fia  piccoliffimo ,  &  moderno ,  ho  volfuto  nondimeno  darlo 
fuori  indifegno,accioche  il  lettore  conofca,che  quefto  merita  fenza 
rofibre  d'alcuno  d'eflere  per  beltà  pareggiato  alle  più  bell'opere  de  gli 
antichi ,  che  fiano  in  Roma, fé  però  le  cole  minime  fi  poftbno  agguaglia- 
re alle  grandijperche  in  effo  non  manca  nèofferuanza  d'ordinc,ncdebi 
ta  proportione  in  tutto  il  fuo  modello, efibndo  dalla  parte  di  drento  d'o- 
pera dorica,  di  foprau'homoftro  per  ilfuodifegno  della  parte  di  fuori 
le  tre  fue  entrate ,  &  fedici  colonne  di  granito ,  che  attorno  lo  cingono; 
adcftb  potete  vedere  come  fia  fituato  l'altare,  da  che  banda  fieno  le  nic- 
chie Sciuoti,  che  danno  il  lume  con  le  proportioni  &  corrifpondenze 
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fue  ragguagliando  tutte  le  fue  parti  al  fuo  effere  interoinon  e/Tendo  quei 
lo  più  alto,che  palmi  cinquanta  j&  vi  fi  dimoftranoi  gradi  che  falgono 
per  entrar  dentro,&  quelli,che  reftano  occupati  dalbafamento  delle  co 
lonne  che  corre  intorno. 


PARTE    DI    DISTRO    DI    SAK    PIETRO    MONTORIO. 

Et  quefto  eflendo  (lato  fatto 
di  marmo  &  di  Triuertino, 
la  piccolezza  fua  è  caufa, 
che  io  nò  mi  curo  di  dar  fuo 
ri  l'altre  fue  mifure  nel  dife- 
gno  ;  &  habbiamo  meflb  que 
fto  edificio  in  carta ,  ancor 
che  fia  moderno,  per  che  la 
bellezza  fua ,  come  ho  detto 
un'altra  volta ,  lo  merita ,  & 
perche  in  quefto  colle  non 
fon  cofe  a' giorni  noftri  anti 
quedarapprefentare:  onde 
per  tal  caufa  hanno  alcuni 
dettOjCome  in  effo  Martiale 
cittadino  Romano  haueua 
un  belli/fimo  giardino.  Et  fa 
gliendo  inuerfo  il  detto  Col 
le  per  quella  ftrada,  che  fi  ve 
de  condurre  alla  maggior  al 
rezza  fi  troua  la  deuota  Ghie 
fa  di  fanto  Honofrio  fituata 
in  tal  parte,  che  la  natura 
ftefla  no  poteua  più  atta  per 
l'orationi  parturire  ;  doue  i 
frati  di  fan  Girolamo  con  af 
fai  religiofa  vita  &  efempla- 
re  fi  ftudiano  d'imitare  quel  fanto  lor  protettore,ilqualc  acccfo  del  diui- 
no  amore  renuntiando  il  paterno  Reame  di  Perfìa  infieme  con  le  pompe 
del  mondo  andò  cercando  più  ficura  vita,  &  più  certe  ricchezze,riducen 
dofi  al  facro  culto  diuino.  La  porta  Settimiana  hebbe  il  nome  da  Setti- 
mio Seucro  Imperatore  che  l'edificò  (come  vuole  Spartiano)apprefIb 
alle  fue  Terme  ;  &  efiendo  dal  tempo  mandata  in  rouina ,  fu  da  Alefiàn- 
dro  VI  nfitt:a,&  nella  rinnouatione  di  quell'opera,  che  egli  incominriò 
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da  fondamenti  venne  a  mandare  a  terra  tutte  le  infcritt  Ioni,  che  u'erano» 
di  Settimio:&  quefta  medefima^che  viene  a  efTere  appreflb  al  fiume  nel- 
l'altra partCjUogliono,  che  in  quella  prima  antichità  fufle  detta  Fonti- 
nale,per  efTere  alle  Dee  delle  fonti  (tata  confacrata.  Et  iui  appreifo  alle- 
gano gli  antiquarij,che  fufle  già  dalli  edili  fabricato  un  belliflìmo  porti- 
co appreffo  all'altarCjche  dicono,che  Marte  hcbbe  in  quello  luogo.del- 
le  quali  opere  non  fi  vedendo  ne'  tempi  noftri  reliquie  che  dimoltrino  il 
vero,menc  rimetto  al  giudicio  de'piu  dotti  di  quella  antiquita.Qui  pon 
gono  ancora  il  Tcpio&  l'altare  di  lano  Settimiano.  Di  tre  parte  che  ha 
il  Tranfteuerc  habbiamo  di  due  appieno  ragionato  ;  reftaci  che  della  ter 
za  diciamo,  come  da  gli  antichi  fu  detta  Aureliaj&  ne' noftri  tempi  è 
chiamata  di  fan  Pancratio  p  cagione  della  bella  chiefa,che  Simmaco,& 
altri  dicono  che  Papa  Honorio  i  edificò  fuori  della  città  i  laquale  è  ftata 
di  poi  cagióe  che  la  detta  porta  di  fi  chiama  di  s.Pancratio.&  Procopio, 
che  fcriue  le  cofe  fucceffe  nella  declinatione  dell'Imp. Romano  raccon- 
tando per  ordine  tutte  le  guerre  de  Gotti,  &  le  felici  imprefe  di  Belifii- 
rio,chiama  quefta  medefima  porta  Pancratiana  per  la  fopradetta  cagio 
ne.  &  eflendo  quefta  ftata  fituata  nella  fommità  dd  laniculo  detto  adef- 
fo  Mont'orio,uogliono  che  da  Aureliano  Imperatore  fufTe  in  quefto  luo 
gopofta.  ma  altri  di  contraria  opinione  tengono  che  quefto  Imperato- 
re non  face/Te  mai  iui  opera  alcuna  ima  che  quella  fufle  chiamata  Au- 
rclia  per  cagione  d'un  certo  Aurelio  huomo  confulare  di  grandillìraa 
autorità  in  Komaiilquale  defiderofo  di  lafciare  a'  pofteri  il  nome  Tuo  vi 
uo,fece  fare  vnaftrada,  laquale  fi  diftendeua  per  la  maremma  Tofcana 
fino  a  Pifa  città  antica ,  &  nobile .  ma  effendo  quella  per  fpatio  di  tanti 
anni  guafta ,  fi  come  facilmente  di  fimiglianti  opere  auuicne ,  &  hauen- 
dola  Traiano  fatta  rinnouare,fi  diceche  dal  fuonome  la  chiamarono 
dappoi  Traianaima  ne"  tempi  noftri  ha  riprefo  il  fuo  primo  nome  d"  Au- 
relia,&dalmcdefimonome  d'Aurelio  fi  crede  che  la  porta  ancora  fulTc 
medefimamente  Aurclia  detta, &  eftendofi  quafi  per  una  offeruata  con- 
fuetudine  da  gli  antichi  fpeffe  volte  dato  alle  porte  ftefte  il  nome  delle 
medefimeftrade  che  pafTano  per  quelle,  come  di  fopra  a  quefto  propo- 
fito  potete  hauere  intcfo .  &  fra  l'opere  degne  di  quefta  hiftoria  pongo- 
no ,  che  Galba  hauefle  fopra  della  detta  ftrada  un  Giardino,  ilquale  di- 
cono (come  fi  può  credere)  che  fufte  malto  diletteuole  &  bello  i  &  quiui 
racconta  Tranquillo, che  moflb  dall'amenità  di  quel  luogo  volfe  che 
fufle  la  fua  fepukura ,  laquale  confiderata  come  da  fé  (ancor  che  fufte 
molto  bella)non  era  di  tanto  ornamento  alla  detta  ftrada,fe  non  fufle  fta 
ta  in  fua  compagnia  quella  di  Califto ,  ilquale  volfeiui  appreflb  efler  fe- 
pellito  tre  miglia  dalla  città  lontanoj&molte  altre  fra  lequali  è  quella  di 
Felice  Primo  con  la  chiefa  di  fan  Felice  da  lui  edificata  per  fua  confola- 
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tione  j  quando  remofìTo  da'  faftidij  mondani  defidcraua  di  contemplare» 
&  orare  la  bontà  diuina.  Laqualeftrada  Aurelia  hauendo  nel  Tranftc- 
uere  il  fuo  principio, dicono  che  in  quel  luogo  doue  la  incomincia, 
hebbe  il  detto  Aurelio  un  Tribunale,  nel  quale  rendcua  alpopulo  pu- 
blica  ragione,  ma  per  hauer  di  fopra  ragionato  di  quello  di  Labeonc, 
non  piglierò  altra  cura  adeflodidefcriucr  la  forma  &  l'ordine  de  det- 
ti Tribunali  :  &  appreflb  aquefti  pongono,  che  gli  Albioni  haueflero 
già  un  vago,  &  diletteuol  bofchetto.  Perche  nel  difcorfo  del  Campo 
Martio  allegammo l'efilio  deTarquini,&dimoftrammo  come  cflcndo 
delie  ricchezze  &  potefta  Reale  fpogliati  fu  quel  luogo  confacrato  a 
Marte  :  bora  ripliando  quel  ragionamento  diremo ,  che  non  edbndo 
i  Romani  fari)  nell'animo  loro,&non  parendo  a  quel  populo  d'efler- 
fi  a  fuo  modo  vendicato  contro  a  beni  di  que'  Tiranni  :  poi  che  non 
haueuano  pofTuto  tingere  il  ferro  nelfangue  lorOjcflendo  inqueltem 
pò  fcgate  le  biade  Sci  grani ,  come  fé  fuflero  fiate  efecrabili,  con  gran 
de  ira&  furore  le^ittarono  in  Teucre, &  quelle  furono  in  tanta  co- 
pia, che  hebbcro  forza  di  ritenere  il  corfo  al  fiume  ,  ilquale  era  per 
la  ftagione  molto  baffo ,  talmente ,  che  hauendo  d'altezza  di  gran  lun- 
ga fopra  auanzato  l'acque, &  perla  lor  poca  uiolenza  facendoli  forti 
nel  mezo,  cedendo  folamente  il  paflaggio  dalle  bande  al  Tenere  fi  di- 
ce, che  a  quelle  facendo  baflione  l'arena  Scaltra  materia,accio!cnraI- 
mente  ne  nacque  un  Ifola  per  fpatio  di  tempo  i  laquale  cffcndo  dap- 
poi dall'arte  molto  maggiormente  fiata  aiutata  ,  diuenne  capace  di 
potere  fopra  di  fé  foflenere  ilpefodi  tutti  quelli  edifìci] ,  che  raccon- 
teremo eflerui  dappoi  flati  fabricati  dal  populo  Romano  .  Quefla 
adunque  effendo  nata  nel  mezo  del  Teucre  avfo  d'una  naue, è  opinio- 
ne d'alcuni  antiquari],  che  per  fuo  ornamento  uifufTe  mclTb  nel  me- 
zo quel  Obelifco,che  ne' tempi  noflri  fi  vede  in  fu  la  piazza  di  fanto 
Bartholomeo,  perche  rapprefentaffe  l'albero  jilche  io  (fé  debbo  dire 
il  paxcr  mio)  non  credo,  né  me  capace  che  alla  grandezza  di  quella 
naue  haueffero  dato  con  tanta  fproportione  un  fi  piccolo  albero  i  on- 
de io  credo  che  quello  ad  altro  ornamento  babbi  feruito  ,•  per  che  ha- 
uendo mifurato  la  lunghezza  di  quefl'Ifola,  la  trono  di  ccccxxv  paffi 
Geometrici  ,&  la  larghezza  di  l  &  tanto  apparifcc  ne  tempi  noflri.  & 
perche  nel  fuo  difegno  fi  dimoflra  come  anticamente  la  flaua ,  potrà 
per  fé  fleffo  Tintendente  lettore  conofcere  effere  formata  a  fomiglian- 
zadi  quella  naue,  che  d'Epidauro  per  ordine  de  libri  Sibillini  portò 
il  fimulacro  d'Efculapio  fatto  a  guifa  di  ferpente,fi  come  fé  ne  vede 
il  fuo  naturai  ritratto  nella  fua  poppa  con  le  ferpe  auuolte  al  baftone 
dalla  deflra  banda,  &con  tefledi  bue  fcolpite  &  modiglioni  di  fopra, 
ficomeneldifcgno  vedete. 
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Et  quella  febene  fu  confecrata  à  Efculapio ,  la  chiamarono  nondimeno 
gli  antichi  l'IfoladiGioue  Licaonioi&uoglionOjchelachiefain  efla 
edificata  da  Gelafio  ii  hora  detta  di  fan  Bartolomeo  fuffe  prima  da  gli 
antichi  in  quel  luogo  confacrata  al  detto  Efculapio.appreffo  al  quale 
come  luogo  facro, Scatto  arender  la  fanita  a  gli  infermi  haueuano  i 
Romani  edificato vno  fpedale;  effendo  flato, fecondo  l'opinioni  loro 
quefto  Dio  figliuolo  d'Apollo  inuentor  della  medicina.Et  dall'altra  par 
te  dell'Ifoladoue  fi  veggono  quelle  rouine  fatte  dall'acque,  che  hanno 
confumato  d'ognintorno  il  terreno,fi  come  fi  vedrà  per  queft'altro  dife 
gno  deirifola  moderna^era  il  Tempio  di  Fauno  edificato  come  raccon- 
ta Tito  Liuio  daGn.Domitio&C.  ScribonioEdilijCon  il  ritratto  de 
danari  canati  dalle  condennagioni .  Et  appreffo  al  raccontato  Tempio 
d'Efculapio  L.Furio  Purpurione  confole  edificò  il  Tempio  di  Gioue  Li 
caone,per  cagion  delquale  douette  l'Ifola  riceuere  il  nome  di  Licaonia , 
o  come  ho  detto  di  fopra  di  Gioue  Licaone-.ilqual  Tempio  fu  con  gran- 
diflìma  folennità  confacrato  da  C.Seruilio,efrendo  di  già  al  mondo  no- 
tOjCome  da  Gioue  Licaone  padre  di  Califto  per  la  naturai  fua  crudeltà) 
&  fceleratezza  fu  transformato  in  Lupo  animale  vorace  &  crudele,  & 
per  detto  conto  fu  quefto  Tempio  a  lui  dedicatoùlquale  dicono  che  era 
appunto  in  quel  luogo,  doue  ne' tempi  noftri  fi  vede  lachiefadi  fanto 
Giouanbatifta.ma  perche  gli  fcrittori  di  quefta  antiquita  infra  di  loro 
fi  contradiconojfono  alcuni,che  negano,che  Gioue  haucife  mai  in  que- 
fta Ifola  Tempio  alcunOj&  fimilmente  negano  che  quefta  jiaue  fufle  mai 
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dtiSiarmo  TafiojVedendofi  la  mcdcfima  hoggi  tutta  di  Triuertmo.&  per 
che  io  metto  da  banda  tuttelecontrouerfiejnonmi  curerò  in  quefto  di 
ricercare  il  parer  d'altri,vedendofì  adeflb  di  che  materia  ella  fia,&  no  di 
qual  la  fufTe  già  ;  &  nel  medefìmo  modo  che  hoggi  fi  vede  l'ho  io  volfuta 
rapprefentarCjhauendo  nell'altro  difegno  dimoftrato  come  quella  era 
nella  prima  antichità  formata  nel  fuo  contorno ,  con  la  chiela  di  fanto 
Bartolomeo  &  altri  edifici  moderni  ve  la  dimoftro ,  &  fimilmente  con  il 
ponte  Fabritio  fegnato  A,fopra  del  quale  fi  va  alla  detta  Ifola,&  ha  pre- 
fo  il  proprio  nome  dal  filo  fondatore  Fabritio ,  fi  come  rendono  certa  te 
ftimonianza  le  infrafcritte  lettere ,  che  fi  veggono  ancora  ne  tempi  no- 
ftri  {colpite  nel  fuo  arco5che  dicono. 

t.  FABRICIVS  C.F.CVR.  VIAR.FACIVNDVM  C  VRAVIT.  IDE  MQV  E  PKOtA- 
VIT.Q^LEPID  VS  M.r.M.LOLLIVS.M.F.COSS.S.C.P^OBAVERVNT. 
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Il  medefimo  ponte  per  cagione  di  quattro  fimulacri,  che  vi  Ibno  di  mar- 
mo con  quattro  frontijche  rapprefentano  quello,che  nel  Foro  Boario  di 
cemmo  efier  venuto  da  Falifci-,  è  da  vulgari  chiamato  ponte  a  quat- 
tro capi.  Era  come  dicono  fra  l'altre  opere  antiche  di  quefta  Ifola 
vna  ftatua  collocata  in  honore  di  C.Cefarejdella  quale  raccontano,  co 
me  un  giorno  nella  maggior  chiarezza  fu  ueduta  riuolgerfi  da  vna  parte 
all'altra  del  cielo;ne  quefto  prefero  iRomani  per  cattiuo  augurio.l'altro 
ponte,chepaffadairifolanelTranfteuere,comefivcdcnel  noftro  ulti- 
mo difegno^da  gli  antichi  era  chiamato  il  ponte  Celtio  per  elfere  fiato 

da 


iSi  DELL'ANTICHITÀ  DI  ROMA 

da  Ccftlo  da  Tuoi  primi  fonda  menci  cdifìcato.ma  cffèndo  quello  per  l'ali 
tichita  &  dall'acque  rouinato  ,  dicono  che  Valcntiano,Valente,&  Gra- 
nano Imperatori  fi  rifolfero  in  diucrfi  tempi  di  reftaurarIo;&  lo  rifecero 
con  nuoua  opera  in  tal  modo,che  egli  s'è  conferuato  fino  a  tempi  nofìri, 
come  per  vna  lunga  infcrittione  di  titoli,che  ui  fi  veggono  ritratti  fi  può 
confiderare;  iquali  raccontano  l'ordine  di  tutte  l'opere  fatte  da  loro,  i 
quali  per  breuità  lafcio  da  parte.  Et  perche  in  quella  prima  antichità! 
pontijche  erano  in  Roma  non  erano  badanti  alla  copia  de  gli  habitatori 
che  da  diuerfe  parti  del  mondo  erano  venutijefiendo  crefciuto  in  Roma 
la  potenza,la  ricchezza  &  la  copia  de  gli  edificij,confiderò  M.  Fuluio  di 
quanta  importanza  fuflè  al  publico  commodo  il  far  quel  ponte  hosgi 
detto  di  fanta  Maria  ;  &  fi  dice  che  per  quefi:o  con  tutto  l'animo  fi  volìc  a 
quella  gloriofa  imprefa  talmente ,  che  eflendo  Ccnfore  vi  fece  gettare  i 
fondamenti ,  &  rileuarc  i  pilaftri  ;  ma  non  fo  già  per  qual  accidente  non 
lo  conducefTe  a  fine,perche  fi  dicCjche  P.Scipione,&  L.Mummfo  Confo 
ri  hauendo  trouato  quell'opera  a  buon  termine  dcfiderando  per  loro 
quel  nome  vi  gettarono  fopra  gli  archi,  &  lo  condufTcro  in  quella  pcrfet 
tione,  che  fc  li  riccrcaua ,  chiamandolo  per  maggior  grandezza  il  ponte 
Senatorio  j&  ancora  il  medcfimo  per  elllre  apprcflb  al  Colle  Palatino 
lodomandauanoilPonte  Palatino.  Et  quefto  dicono  che  per  antichità 
non  cede  fc  non  al  ponte  Sublicio ,  eifendo  (lato  doppo  quello  il  primo 
che  fufle fatto  fopra  il  Teuere;&  hora  fi  vede  dal  i.xi  i  in  qua  con  grandif 
fimo  incòmodo  de  gli  habitatori  in  gran  parte  rouinato ,  non  fi  potendo 
paflar  più  fenza  allungar  la  ftrada  dall'una  all'altra  riua  per  andare  alla 
porta  di  fan  Pancratio,che  guida  alle  Terre  Tofcane.Et  fé  bene  pochi 
anni  fono  lulio  1 1 1  lo  reftaurò,&  ui  rifece  vna  pila,che  ui  mancaua  ,  non 
pero  hanno  poffutoi  Romani  habitatori  lungo  tempo  goderlo,  che  da 
nuoua  rouina  fi  vede  fpezzato  in  parte ,  &  quefto  non  per  altro  fi  può  ere 
dere^che  veniffe,fe  non  per  eflère  ftato  dal  proprio  pelo  aggrauato.Quc 
fio  adefib  è  chiamato  di  fanta  Maria  Egitiaca^pcr  cifere  a  quello  la  det- 
ta chiefa  vicina;&  da  efib  poco  lontano  fi  d  ice ,  che  fcaricaua  nel  Teucre 
la  Cloaca  maffima  tutte  le  brutture  della  cittàjdelia  quale  ho  altra  volta 
inquefta  mia  opera  ragionato,&  dell'autore,  &  del  commodo,  che  lei 
arrecaua  grandilTimo,&  perciò  dicono  che  i  pcfci  chiamati  Lupi,  iquali 
fono  per  natura  defiderofi  di  nutrirfi  di  fporchi  cibi,  fi  pigliauano  dalla 
detta  chiauia  in  grandilfima  copia  fra  il  ponte  Sublicio  &  il  Senatorio.& 
quella  da  diligenti  huomini  eifendo  ftata  mifurara ,  dicono  nella  fua  mi- 
nor larghezza  efferepiedixvi.ilchefacilmcnte  fipuo  credere  fcarican- 
dofi  tutte  l'altre  Cloache  della  città  in  quella  maffima  j  &  quefta  non  era 
altro  chiamandola  nella  noftra  vulgarlmgua  che  vna  fogna  di  quelle, 
che  fi  fanno  per  tenere  fcarica  dalle  brutture  la  città .  Hauendo  ragiona- 
to 
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to  de  gli  antichi  ponti  di  Roma,&  trouandoci  prefTo  a  quello  che  adcflb 
fi  chiama  Sifto,non  farà  fuor  di  propofitoil  narrare  d'elfo  quelche  rac- 
contano gii  fcrittori  antiqui  &  moderni.  Quello  adunque  dal  nomedi 
Iano&  dal  monte  lanicu'.odoue  egli  guida  tu  detto  prima  laniculenfe, 
&  per  eiferc  ftato  ancora  gran  tempo  guaito  fu  detto  ancora  il  ponte  rot 
co.ma  eilendoafcefoal  Pontificato  Siilo  un  ^ceffendofi ,  oltre  all'altre 
opere  degne  di  memoria,che  egli  in  quel  tempo  fece ,  a  commodo,&  uti 
le  di  quefta  città  riuoko  all'imprefa  di  quefta  fabrica ,  ferucndofi  del  giù 
ditio  &  dell  opera  d'intendenti  Architettori,  l'ha  in  modo  reftaurato, 
che  niente  più  fi  poteua  defiderare ,  perche  egli  hauefle  lungo  tempo  a 
durare  infieme  con  il  fuo  nome.  Ilmedcfimo  dicono  molti  che  eflfendo 
ftato  da  Antonino  fabricato  di  marmo  fi  confer uò  fino  a  che  vennero  le 
infelici  guerre  al  diftruggimento  di  quella  città ,  &  che  allora  quefta  fa- 
brica infierae  con  molte  altre  notabili  della  città  fu  mandata  in  rouina 
dalla  Barbarica  rabbiamc  dappoi  fu  per  alcun  tempo  rifatto  fino  al  Pon 
tificatodiSiftojilquale  loriduffein  quella perfettione&  bellezza, che 
adeiToveggiamo;&dal  nome  fuo  lo  fece  domandar  Sifto.Hora  conia 
fine  di  quefto  raginamento  verremo  ad  hauer  racconto  tutti  li  edifici], 
che  erano,o  fono  ne'  tempi  noftri  nel  Tranfteuere,&:  però  lafiando  il  più 
ragionar  di  quelli  feguitando  enterremo  nel  Colle  Vaticano  per  defcri- 
uer  le  cofe  più  degne  di  quefta  antichità,conformandoci  in  quello ,  che 
fiamoperdefcriuere,ficome  habbiamo  fatto  in  tutta  quefta  opera  con 
l'autorità  di  coloro,che  con  più  certezza  hauranno  ritrouato  le  cofe  più 
degne  di  quefta  antichità. 

DEL  VATICANO. 

Il  Vaticano,ne'  tempi  noftri  più  d'ogn'altro  famofo  della  città ,  heb- 
be  in  quelli  antiqui  fccoli  per  cagione  dello  Dio  Vaticano  il  nome,  ha- 
uendo  quello  nella  fommità  del  detto  Colle  hauuto  il  celebre ,  &  famo- 
fo Tempio:&  fu  quefto  Dio  tenuto  in  gran  reuerenza  per  hauer  fempre 
a  R.omani  predetto  le  cofe  a  venire  con  quella  certezza,  come  fé  l'hauef- 
fe  hauute  prefenti.Sefto  Pomp. racconta  come  in  quel  Tempio  ftauano  i 
facerdoti  indouini  detti  Vatcs  dal  loro  Dio  Vaticano,  per  il  configlio 
de'quali  furono  cacciati  i  Tofcani ,  che  erano  andati  in  quel  luogo  vici- 
no al  detto  Tempio  ad  habitareperftar  nella  lor  propria  regione: per 
che  diuidendoil  Teucre  laTofcana  dal  Latio,  quefta  parte  della  città 
del  Vaticano  &  di  Tranfteuere  fi  comprende  nella  detta  lor  regio - 
ne  Tofcana.  Quefto  colle  del  qual  ragioniamo  fitrouane'tempi  noftri 
per  efter  ricetto  &  habitatione  del  Vicario  diChrifto,&  del  principal 
Tempio  del  mondo ,  più  illuftre  &  honoratOjche  non  fu  maijnè  il  Pala- 
tino 
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tino  già  hab irato  da  tanti  Re,&  Imperatori  di  tutto  il  mondOjnè  il  Cam 
pidoglio  tanto  reuerito  dal  Senato  &  populo  Romano  per  i  Templi  de 
gentili  che  ui  erano  j  &  fé  altro  più  fuperbo  luogo  hebbero  mai  gli  anti- 
chi, o  moderni  Signori  dell'uniuerfo.  Et  perche  allo  Dio  Vaticano  fu 
da  gli  antichi  attribuita  la  prima  fillaba,che  forma  il  fanciullo  col  pian- 
to del  fuo  nafcimentOjche  da  latini  è  detto  vagito ,  nominarono  lui  Vati 
canoj&  infiemeconquefto  colle  tutta  la  parte  che  fi  vede  più  ripiena 
d'habitatori  diftendendofi  preffo  a  ponte  molle  formando  vna  piaceuol 
valle  è  detta  il  Campo  Vaticano .  Habbiamo  di  fopra  racconto  del 
Tranfteuere,&dimoftro  le  due  torri  fatte  da  Leone  un  con  lareftaura 
tioned'Oftia  :hora  diremo  come  quefto  medefimo  Pontefice  non  con- 
tento della  fopradetta  ficurezza  volfecircundare  anche  di  mura  que- 
fto Colle  Vaticano,  per  torre  al  tutto  la  fperanza  a  barbari  di  potere 
più  offendere  per  quella  via  la  città  da  quella  banda  ;&  da  quefto  nac- 
que ,  che  lafTando  il  primo  nome  fu  chiamato  la  citta  Leonina ,  cofi 
come  ne' tempi  noftri  è  chiamato  il  Borgo  i  &  hauendo  in  tutto  quel 
circuito  fatto  per  commodo  di  coloro,  che  uoleuano  entrare,  &ufcir 
della  citta  ,  fci  porte ,  verremo  prima  che  noi  entriamo  in  altro  di  - 
fcorfoadirdi  quelle  incominciando  dalla  porta  di  fanto  Spirito.Quc- 
fta  è  uolta  per  vna  diritta  ftrada  a  dirimpetto  alla  Settimiana  ,  che 
entra  in  Tranfteucre.  La  feconda  è  quella  del  Torrione,  che  è  apprcf- 
fo  alle  fornaci  del  Vaticano,  laquale  uogliono  che  anticamente  fuf- 
fe  domandata  Pofterula  per  la  continua  &  diligente  guardia,  che  ui 
fece  mentre  ,  che  fu  habile  alli  efercitij  militari  Pofterulone  Saflb- 
ne  ,  che  u'hebbe  la  fua  propria  habitatione  .  La  terza  ,  che  è  di  fo- 
pra a  fan  Pietro  è  chiamata  Pertufa.La  quarta  èhoradettadi  bel  ve- 
dere per  cagione  del  bel  giardino  Vaticano  5&  fu  ancora  a  tempo  di 
Leone  ini  chiamata  di  fan  Pellegrino. La  quinta, che efce nel  Cam- 
po Vaticano  fotto  Caftel  Sant'Angelo  fu  ancora  chiamata  Pofteru- 
la. L'ultima  delle  fei  è  quella  del  Ponte  fant'Angelo,  che  per  efferc 
(lata  prima  di  bronzo  fu  chiamata  Aenea;  &  quefta  non  eflendo  ca- 
pace come  in  tal  luogo  fi  ricercaua  fecondo  la  fua  prima  edificatio- 
ne  perla  frequenza  delli  habitanti,fuda  Alefiandro  vi  allargata , <3: 
finalmente  da  Paulo  un  accrefciuta,&  rinnouata  d'opera  ruftica,& 
non  fenza  giudicio  di  quell'architettore, che  rordinò,douendofelela 
faldezza  di  quell'opera, che  è  più  d'ogn'altra  folida  è  robufta  per  la 
fua  proportione  ,  per  hauer  a  refiftere  alla  violenza  dcll'artigliarie, 
che  dalla  parte  di  fopra  ui  fi  poteuano  fcaricare ,  lequali  ricercano  per 
l'impeto  loro  cofi  fatte  fabriche.&  hora  Pio  mi  ha  fatto  allargare  il 
fuo  ponte  accio  dia  più  efpedito  palTaggio  alla  tanta  gente  che  con- 
tinuamente ui  fi  ritroua  per  andare  a  Palazzo  ,  palTando  per  quella 
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bella  ftrada  Aleflàndrina  hora detta  di  Borgo;  laquale fu  da  Alcffan- 
dro  VI  incominciando  dalla  detta  porta  del  Cartello  addirizzata  fino  a 
fan  Pietro  ;  hauendo  quefto  Pontefice  fatto  leuar  del  mezo  di  quella 
vnagran  fabrica  fatta  a  guifadi  Piramide  (  laqualc  diceuano  eflereil 
fepolcro  de  gli  Scipioni) accio  non  impediffe  la  fua  bella  veduta, & 
inlìcme  non  facefle  oftaculo ,  o  offefa  alcuna  al  Caftcllo  fant' Angelo; 
la  forma  della  qual  Piramide  per  la  fua  bellezza  fu  ritratta  in  vna  di 
quelle  porte  di  bronzo ,  che  fono  alla  chiefa  di  fanto  Pietro .  Ma  poi 
che  fiamonel  prefente  ragionamento  difcorrendo  arriuati  al  detto  Ca 
ftello,  farà  bene  che  di  quello  parliamo  alquanto,  incominciando  a  di 
re  che  quefto  anticamente  era  chiamato  la  mole  d'Adriano ,  perche  da 
Elio  Adriano  Imperatore  fu  edificato,  accio  douefTcfcruire  per  hono- 
rata  fepultura  a  tutte  le  ceneri  degli  Imperatori  Antonini ,  che  doppo 
di  lui  tufferò  per  fuccedere  ;  hauendo  in  quefto  imitato  Augufto ,  il 
quale  per  fé,  &  per  gli  altri  fucceffori  dell'Imperio  hauea  fatto  il  Mau- 
loleo,  raccontato  di  fopra  ragionando  noi  del  Campo  Martio.  Que- 
fto Adriano  fu  per  opera  di  Plotinamogliedi  Traiano  Imperatore  laf- 
fato  fucceflbre  del  Romano  Imperio  per  il  parentado ,  che  con  lei  tene- 
uà  i&  nella  fua  creatione  non  interuenne  fecondo  il  folitoil  confen- 
fo,&  decreto  del  Senato  &Populo Romano, ma  folamcnte  l'elettio- 
ne  dell'efercitoi  nondimeno  nel  gouerno  delle  cofe  publiche  fi  portò 
in  modo ,  che  né  il  Senato  fi  lamentaua  di  lui ,  né  il  populo  \o  riconob- 
be fé  non  molto  volentieri  per  fuo  Imperatore;perche  fempre  fu  Adria 
no  amator  dell'opere  virtuofe ,  &  vero  ofleruatore dell'antica ,  &  ve- 
ra giuftitia  Romana ,  &  infieme  della  militar  difcipltna  ,  con  il  mezo 
della  quale  difefe  valorofamente  &  conferuò  i  confini  dell'Imperio 
Romano  ;&  hauendo  congrandilfima  felicità  dato  fine  a  tutte  le  guer- 
re in  anni  xii  del  fuo  principato, &effendo  d'età  d'anni  ixn  fi  dice, 
che  per  cagione  d'una  dura,&  graue  infermità  fi  lafciò  per  cofigiio 
de' medici  morire  di  fame;&  elfcndo  fecondo  il  fuo  cofturae  di  quei 
tempi  nella  deificatione,che  gli  antichi  Romani  folcuano  fare  al  lo- 
ro Imperatore  abbruciato  il  fuo  corpo ,  furono  le  ceneri  pofte  inque- 
fta  fepultura  da  lui  ordinata;  nella  quale  dappoi  feguirono  di  fcpelUr- 
fì  l'altre  ceneri  degl'Imperatori  Antonini;  de  quali  ui  fonoaflài  inferir 
rioni,  che  ne  fan  fede  ;&  fu  detta  mole  per  la  grandezza  fua,&  ordine 
certo  marauigliofo,  hauendo  quefto  Imperatore  fatto  fabricare  il  pon- 
te Elio  hora  detto  del  Cartello,  acciò  fi  potefie  da  quella  banda  fen- 
za  fcommodo  pafiarc  dall'una  riua  all'altra  del  Tenere  ,  &  per  mag- 
gior bellezza  di  quefta  fuperba  mole;  il  qual  ponte  l'anno  del  Giubi- 
leo 1450  ,  eftend  )  per  la  frequentia  del  populo  che  ui  fi  raunò  fopra, 
che  con  animo idcuoto  ritornaua  da  liifitareil  fanti/fimo  volto  fanto, 
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sforzato  dalla  grauezza  di  quel  pero,&  dalla  violenza  dell'acqua  che 
allora  era  aflai  groflain  fiume,non  potendo  interamente  refiftere  iì  mcf-- 
fé  in  parte  in  rouina,&  infiemc  con  lui  precipitarno  molti  corpi,  & 
moki,  che  in  quella  moltitudine  fi  ritrouauanoi  onde  per  memoria  di 
quel  compafTioneuole  accidente  furon  fatte  due  cappelle  nell'entrata 
del  ponte, lequali  parendo  a  Clemente  vii  di  grande  impedimento 
alla  ftrada,le  fece  Icuar  uia,&  in  luogo  loro  fece  mettere  due  ftatue 
luna  che  rapprefenta  finto  Pietro  ,  &  l'altra  fanto  Paulo  :  lequali 
per  elTere  fiate  fatte  da  giuditiofo  &  intendente  fcultore  fono  molto 
belle ,  &  di  grandiffimo  ornamento  a  quel  ponte  ;&  quelle  per  effere 
Hate  nel  difcgno  apprefcntate  potrà  per  fé  ftefTo  il  lettore  reftar  capa- 
ce della  forma, &  ordine  di  quell'opera .  ma  perche  in  diuerfi  tempi 
ui  fono  {late  aggiunte ,  &  leuate  molte  fabriche ,  per  ridurlo  alla  bel- 
lezza, che  ne  tempi  noflrri  fi  vede,  fi  dice,  che  Niccola  v  fece  leuaruia 
certe  piccole  cafetteche  n'erano  fopra  che  l'impediuano ,  &  Aleffan- 
dro  VI  hauendolo  fatto  accrefcere,&  allargare,  da  molte  parti  lo  ri- 
dufic  in  più  bella,  &  util  forma  ;&  fra  le  cofe  degne  fu  ilcorntore,che 
egli  rifece, fopra  delqualefivafecrctamente  dal  palazzo  del  Papa  in 
detto  Caftello.& dappoi  Bonifatio  jx  ridufle  quella  fabrica ,  nel  mo- 
do che  fi  vedeua  prima  che  Pio  mi  metteffe  mano  al  grande  accrefci- 
mento&fortificatione  di  quello,  ilquale  tuttauia  va  con  gran  preftez 
za  accoftandofi  alla  fua  perfettione ,  circondandolo  d'ognintorno  con 
profonde  &  larghe  fofle ,  con  torrioni  &  muraglia  j  laquale  hauendo  ab 
bracciato  molto  fito  lo  farà  parere  miracolofo,&  per  leneceffarie  dife- 
fe ,  che  iui  con  grande  intendimento  fi  veggono  ordinate ,  &  per  la  bel- 
tà delle  forti  muraglie,  né  haueua  vna  tanta  imprefa  bifogno  d'altro 
aiuto ,  che  dell'animo  &  delle  forze  di  quefto  fantiflìmo  Pontefice,il  qua 
Je  effendofi  feruito  dell'opera  d'efercitati  architettori  l'ha  con  vna  figu- 
ra di  cinque  anguli(  fecondo  il  principio  dato  a  tempo  di  Paulo  mi  ) 
ridotto  in  forma  perfetta ,  fi  come  ricercano  le  fortificationi  bene  in- 
tefe  de'noftri  tempi,  tal  che  inefpugnabile  domandare  fi  potrà  j&  quel 
lanelnoftrodifegno  ècontrafegnataper  lalettera.C.ficome  appreffo 
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Quefta  mole  d'Adriano  dicono  che  ha  mutato  il  nome,domandandolI 
hora  Caftel  fant'Agelo,  perche  al  tempo  di  Santo  Gregorio  nella  lua 
fommità  fu  veduto  un'Angelo  con  vna  fpada  fanguinofa  in  mano  ftare 
ncirifteflomodo5chene'tempi  noftri  fi  vede  l'angelo  di  marmo  fopra 
del  Tuo  maftioj&  il  medefimo  fu  ancora  chiamato  il  Caftello  di  Crcicen 
tio,per  cagione  di  Crefcentio  Romano ,  che  con  inganno  s'era  impadro 
nito  di  quello,ma  poco  andò  innanzi  quel  nome,perche  hauendolo  refo 
per  un  lungo  afledio,che  egli  ui  fopportò  drente  da  Germani,che  cerca- 
uano  d'hauerlo  nelle  mani,&  eflendofi  fotto  la  fede  loro  accordato  fi  di- 
ce,che  con  quello  perfe la  vita  ancora,pcr  che  fu  da  quelli  ingannato,& 
con  barbara  crudeltà  tagliato  a  pez?.i.Ma  per  tornare  alla  fua  prima  for 
ma,dicono  che  Adriano  hauédolo  fabricato  a  fomiglianza  di  Maufoleo 
con  figura  quadrata  rinchiufa  dalla  circularej&nell'ultimo  da  quadrata, 
come  fi  può  facilmente  conietturare  da  quello,che  ui  ii  vede  nc'tempi  no 
ftriidalla  qual  forma  fu  facile  àBonifatio  i  x  &  Aledandro  v  i  cauar  Tordi 
ne  di  queuc  fortmcationijche  elll  ui  feceroi&  perche  di  tempo  in  tempo 
molti  Pontefici  fi  fono  ingegnati  fi  come  dalla  parte  di  fuori  da  quella  di 
dentro  ancora  abbellirlojperò  Paulo  in,  ilquale  nel  tempo  del  luo  pon 
tificato  fece  fiorire  l'età  d'oro  &  con  la  pace,  &  con  la  gmftitia,  l'ornò 
con  belliflìmeftatue,&  pitture  fatte  da  Pierino  del  Vaga  pittore  eccel- 
Ientc,alJe  quali  aggiunfe  i  lauorati  ftucchi.  Hora  perche  il  difcgnovi 
moflrarordme  intero  di  quefta  marauigliofa  opera,ui  dirò,chedoue 
voiuedctela  lettera  A,.vimoftra  vna  antica  pariete  di  marmo, nella 
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quale  fi  vede  un  gran  pezzo  di  fregio  con  tede  di  bue  &feftoni  con  il  Tuo 
architraue,&  di  fotte  fono  bugne  piane,  nelle  quali  fi  leggono  le  infra- 
fcrittc  lettere. 

IMP.CAESARI  DIVI  MARCI  ANTONINI  PIl  GER  MANICI. SAR  MATI  CI. 
riLIO  DIVI  PII  NEPOTI5DIVI  ADRIANI  PR  ONEPOTl  ,DI  VI  TR  AIANI  PAR- 
TICI ABNEPOTIj  DIVI  NERVAE  ABNEPOTI  LVCIO  AELIOAVRELIO  COM- 
MODO AVGVSTO  SARMATICO  GERMANICO  MAXIMO  BRITANNICO  PON- 
TIFICI MAXIMO  TRIBVNICIAE  POTESTAT.  XVIII, IMPERAT. VIII  CONSV- 
LI    VII   PATRI   PATRIAE.  j 

Et  fotto  al  foprafcritto  ve  n'è  vn'altro  in  lettere  più  grolfe  che  dice 

IMP.CAESARI   AVRELIO 
VERO  AVG.ARMEMIC.  MED. 
PARTHIC.PONTI  FC.TRIBVNIC. 
POT.Vin.lMP.V.  cosali.  P.P. 

Vedefi  ne'  tempi  noftri  fra  l'altre  cofe,che  vi  fono  dentro  fopra  la  por 
ta  del  maftio  vna  teda  molto  bella  dell'Imperatore  Adriano ,  laquale  fu 
ritrouata  nel  tempo,  che  Aieffandro  vi  faceua  catiare  i  foflì  intorno  al 
detto  cartello ,  &  quella  dicono ,  che  è  molto  fimile  al  fuo  vero  ritratto, 
non  oftante ,  che  l'auanzi  la  grandezza  naturale .  Et  perche  è  opinione, 
che  d'intorno  al  detto  Maufoleo  fiifl'ero  flatue  belliflìme  di  huomini,che 
erano  fopra  delle  carrette  tirate  da  caualli  fatti  con  grand'arte  ;  lequali 
fcruiuanopcr  un  ornamento  alla  detta  fepultura ,  però  fi  crede,  che  al 
tempo,che  i  Gotti  che  doppo  il  reggimento  d'Arcadio,  &  Honorio  ven 
nero  alla  deftruttione  di  Roma  fuflero  gettate  a  terra  per  offendere  quc 
barbari,che  per  forza  s'ingegnauano  di  quel  luogo  impadronirfi.Et  dop 
pò  a  quelli  eflendo  venuti  altri  affamati  populi  dell'Imperio  Romano 
inimici,re{lò  in  modo  fpogliata  la  città  delle  fue  forze  lequali  ribellane 
■dofi  s'erano  difunite  per  fare  d'uno  più  regni,  che  li  fu  forza  l'elTere  pre- 
da più  volte  di  barbarenationi.fra  lequali  liirono^li  Vnni,che  da  monti 
rifei  difcefero  fotto  l'ubbidienza  d'Attila,  che  lafciarono  fino  a  Pirenei 
eterni  ueiligij  delle  lor  opererfi  che  non  è  marauiglia ,  che  in  quella  cit- 
tà,che  di  tutto  il  mondo  trionfo,del  medefimo  ridutta  ferua,non  fi  ritto 
«in  più  né  le  tante  ftatue,nè  le  colonne  &  gli  archi  che  già  furono  con 
efpugnabil  materia  fabricati  per  fuo  degnoornamento.  Et  nella  fommi 
tà  del  detto  Caftello  allora,che  egli  eralepultura  d'Adriano  dicono  che 
ftaua  un  fimulacro  del  fole  fopra  d'un  carro  tirato  da  quattro  caualli 
con  grandilfimo  artificio. Baftifolamente  circa  quello  difcgno  il  dirui 
come  per  la  lettera  B  fi  dimoftra  il  ponte,che  è  innanzi  a  detto  Caflello, 
già  chiamato  Elio ,  fi  come  un  altra  volta  mi  pare  hauerui  detto.  Hora 
ci  ritrouiamo  per  dar  finea  quella  noftra  fatica,&  che  habbiamo  circun 
dato  tutti  i  fette  Colli  Roma  ni,  far  a  bene  prima  che  ragioniamo  degli 
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altri  edifici)  antiqui ,  che  erano ,  o  che  hora  in  fi  gran  copia  fi  fanno  nel 
Vaticano,  merce  del  BeatiiTuno  Pio  un.  il  qual  veramente  pietofodi 
quella  alma  città,  ad  ogn'hora  cerca  di  ritornarla  nel  fuo  più  antico 
fplendore:fara  bene  dico  hauendo  tante  volte  difcorfo  delle  fue  mifera 
bili  rouine ,  de  gli  incendi) ,  de'  faccheggiamenti,  &  altri  foraiglianti  in 
fortunij,che  li  fono  accaduti  nella  diuerfita  di  tanti  tempi,  &  fotto  fi  di- 
uerfenationi,  che  ragioniamo  hora  variando  fuggetto  non  delle  guer- 
re,chei  Romani  hanno  fitte  quafi  con  tutte  l'altre  prouincie  del  mon- 
do,nondellevittorieacquiftate quando foggiogarono  alloro  Imperio 
quafi  tutti  gli  altri  Imperij,d' Afia,d' Africa,&d'Europa;che  quella  fareb 
be  troppa  grande  imprefa,&  da  non  finire  con  fi  breue  difcorfojma  loia- 
mente  diremo  de  lor  trionfi,  iquali  farebbono  ancora  {lati  in  maggior 
numero,  fé  ne  tempi  lorofufle  Hata  la  vera  cognitione  della  buffola& 
dell'artiglierie,  che  fono  ne' tempi  noftri:  perche  mi  rendo  certo ,  che 
non  haurebbono  lalfato  parte  alcuna  nell'uniuerfo  che  dal  lor  valore  & 
forze  no  fuifc  fiata  tentata,effendofi  più  che  tutti  gli  altri  populi  femore 
mai  i  Romani  efercitati  con  lunga  &  continua  fatica  in  tutti  quelli  efer- 
citij  militarijche  fi  conuengono  in  vno  eccellente  dotto  &  pratico  folda 
to,fi  come  variamente  habbiamo  nell'opera  noflra  difcorfo.  né  quello 
ragionamento  al  prefente  farà  fuor  di  propofito,douendo  noi  ragiona- 
re della  porta  del  ponte  &  della  flrada  trionfale,per  laquale  paflàuano  i 
Capitani ,  confuli ,  &  cittadini  vittoriofi  nella  citta  con  la  pompa  del 
trionfo, ilquale  era  indifferentemente  conceffo  dal  Senato  fecondo  l'im 
portanza  delle  vittorie,  che  quelli  haueuano  acquiflate,&  fottomeffo 
all'Imperio  Romano  città  più  famofe,  imperi)  &  prouincie  piupopula- 
te,&  nationi  per  natura  &  per  fito  inuincibili  i  infra  li  quali  oltre  al  nu- 
mero de  gli  altri  Capitani,&  confoli  Romani,che  riportarono  gloriofo 
trionfo  delle  acquiflate  vittorie,&  degli  Imperarori,che  fucceflero  dap 
poilaprimaantichità,fidice,chenonfi  conobbe  mai  né  il  più  magnifi- 
co,nè  il  più  funtuofo  che  quelli  di  C.Cefare,&  di  Pompeo,  iquali  con  il 
valore,  &  virtù  propria  vinfero  non  folamente  tutte  le  prouincie  del- 
rEuropa,dell'Afia,deirArmenia,di  Ponto, della  Cilicia,Soria ,  Scithia 
Tartaria  &  Hibernia,oltre  a  tante  Ifole,che  fi  ritrouano  nel  mare  medi- 
terraneo ima  ancora  diileferoi  termini  dell'Imperio  Romano  fino  al- 
l'Atlante &  al  monte  Tauro,  hauédo  foggiogato  ancora  i  grandilfimi  re 
gni  di  Mitridate,&  di  Tigrane.Di  poi  non  fu  di  minor  grandezza  l'altro 
trionfo  di  Scipione,che  per  hauer  vinto  l'Affrica  s'acquillòil  cognome 
d'Affricano,  hauendo  vinto  quei  populi,  che  fotto  Annibale  per  fpatio 
di  XV  anni  haueuano  fcorfo  l'Italia,  &  dato  tre  grandilfimerottea  Ro- 
mani,per  caufa  delle  quali  furono  al  tutto  per  rimanere  disfatti  ;  nondi- 
meno hautndo  di  nuouo  riunite  le  forze  mandarono  Scipione  in  Affri- 
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ca,iIquaIefpogliò  i  Cartaginefi  deirimperio,&  refe  tributarla  quella 
città ,  che  più  di  ogn'altra  era  ftata  fpauenteuole ,  &  tremenda  al  nome 
RomanOjOnde  ne  meritò  un  tanto  glorioriofo  trionfo ,  ilquale  era  do- 
mandato maggiore  ;  ilquale  il  populo  Romano  non  concedeua  fé  non  a 
quei  capitani  vittoriofi,che  i  una  fola  battaglia  haueflero  al  manco  mor 
to  cinque  mila  foldati  inimici  &  disfatto  &  difordinato  tutto  il  reftantc 
deirelercitOj&  perche  era  diuerfo ,  fi  come  un  altra  volta  u'ho  detto,ri- 
fpetto  alla  confideratione ,  che  s'haueua  alle  prouincie ,  &  nationi  fog- 
giogate,racconteremo  in  parte  l'honore  che  era  fatto  a  vincitori  non  fo 
lamente  dal  populo  Romano  drcnto  alla  città,ma  da  tutte  l'altre  prouin 
eie  quando  veniuano  dalle  acquiltate  vittorie  trionfanti ,  eflendo  con 
apparato  regale  riceuuti  infiemeconlieferciti  ,&  di  tutte  lecofe  bifo- 
gneuolicon  grandiilìma  contentezza  prouifti  lino  a  che  perueniuano 
alle  città. Quiui  non  era  conceflb  il  poter  entrar  drenro, perche  la  legge 
loro  vietaua, che  alcuno  Capitano  poteffe  metter  piedi  in  Roma  prima 
chcfulfeuenutoil  tempo  del  trionfo  i  &però  fi  fermauano  fuori  della 
porta  trionfale ,  quale  dicono  gli  antiquari), che  era  rincontro  a  douc  fi 
veggono  nel  niezo  del  fiume  ueltigi  antichi  di  que  pilaftri,  che  fono  pref 
fo  a  fanto  SpiritOjdoue  dicono ,  che  era  il  ponte  Trionfale  hauuto  in  tan 
ta  grande  reuerenza  da  Romani  che  non  premetteuano  che  fopra  ui  an- 
dafl'ero  fé  non  i  cittadini  nobili  &  gli  huomini  Illulh-i;&  la  fua  porta  era 
fituata  appreflo  al  Teucre  in  capo  di  quella  llrada,che  dal  detto  fpcdalc 
fi  diftendeuaairobelifcodi  Celare  che  è  fottolachicfa  di  finto  Pietro, 
&  quella  chiamauano  la  ftrada  trionfale  contutto  quello  fpatio,che  n'e- 
ra dentro  comprefo.  Et  volendo  dimoftrare  la  pompa  di  quello, diremo 
come  venendo  alla  detta  porta  il  giorno  determinato  al  trionfo  il  Capi 
tano,o  confule  vincitore  veftito  di  porpora  uagamente  dipinta,fi  dimo- 
ftrauaal  populo  con  lauefta  indoil'o  tutta  contefta  di  feta&  oro  di  di- 
uerfi  colori, fecondo  il  coftume  Babillonico,&  con  la  corona  d'alloro  in 
capo  &  con  l'altre  appreifo  d'oro  &  ripiene  di  ricchilfime  gem^me.Et  en- 
trando con  grandiffima  allegrezza  nella  città  fopra  il  carro  trionfile  fi 
rincontraua  doppo  i  fatti  facrificij  ne  gli  altri  che  doueuano  cantare  i 
gloriofi  fatti  delie  fueimprefe,  mentre  che  s'auiauanouerfoil  Campi- 
doglio le  legioni  de' foldati  armati,  &  ornati  delle  loro  più  ricche  fpo- 
glie  militari  con  diuerfe  imprefe,  fra  quali  erano  menati  diuerfe  forti 
d'animali  coperti  di  tele  di  variati  colori ,  &  queiti  erano  Leoni  &  Ele- 
fanti,pardi,daini,pantere,&  altri  fimigliaiiti  condotti  delle  prouincie 
&  regioni  foggiogatei&  fra  quelli  andauano  con  ordine  i  Pegmati,iqua 
li  erano  portati  da  feruitori  vediti  di  tela  d'oro  i&  quelli  non  erano  al- 
tro, che  certe  antenne  dritte  circondate  da  tauole  intorno  fopra  delle 
quali  rapprefcntauano  alberi  artificiofamente  fatti  con  nidi  d'uccelli 
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foptàui piccioli  fanciuUijCheconunincompofio  loro  ciarkimentoda- 
uàno  orandifllmo  contento  a'popiilii&fopra  gli  altri  Pcgmati  fatti  poco 
difrimiglianti  di  maniera  da  qiieiìi  n'erano  ritratti  i  funulacri  delle  bat- 
taglie, vcdendouilì  fecondo  iluariofucccffodiqucUeli  inimici  vinti  & 
i  Romani  vincitori  &  le  città  prefe,facchcggiatc,  o  disfatte ,  &  infieme 
rapprefentauano  l'habito  &  foggiede  più  valorofi  &  forti  Capitani  delli 
inimici  vinti  &  legati  nell'ifteflò  modo,che  dinanzi  al  carro  del  trionfa- 
tore veramente  fi  vedeuano,&  nel  mezo  di  quei  tronconi  pendeuano  le 
fpoglie  &  inflrumcnti  della  guerra  con  i  vafi  &  altre  ricchezze  acquifta- 
te.Et  doppo  quefto  feguitauano  per  ordine  i  Pontefici  &  i  facerdoti  con 
altre  perfonc  rcligiofe  &  facre,  fra  quali  haucua  fatto  folenne  facrificio 
il  Capitano  trionfante  con  il  capo  coperto  ufcendo  del  tempio  d' Apol- 
lo,che  era  nella  ftrada  militare,doue  hora  dicono  efière  fimta  Petronel- 
lai&  doppo  che  erano  paflliti  quelli  con  le  cofe  facre ,  lequali  moftraua- 
no  con  gran  folennità,feguiuano  le  TencCjChe  non  erano  altro ,  che  car 
rette  con  le  ruote  d'argento  ritrouate  per  portare  le  fpoglie  delli  Dei  ne 
giuochi  Circenfi  5  che  fi  faceuano  nel  Circo  raccontato  di  fopra,&  ne' 
trionfi:&  doppo  quella  andauano  i  Sali)  facerdoti  di  Marte  con  lo  feudo 
imbracciato ,  &  tutti  qucfl:i  erano  de  primi,  &  più  nobili  perfonaggi  del 
la  città,eflendo  fiato  di  quefi^o  facerdotio  Tito  Iitip.&  prima  di  lui  Fabio 
Maffimo,&  L.Scipione  &  molti  altri  non  meno  nobili  cittadini:&  quefl:i 
conduceuano  fra  di  loro  con  diuerfe  machine  diuerfe  forti  di  buffoni 
per  intrattenimento  de' riguardanti ,  domandati  hiftrioni ,  Pegmati, 
Simponiaci, Pantomimi ,  iquali  erano  diuifi  dal  collegio  di  quei  Sacer- 
dotii&  in  oltre  ui  fi  vedeuano  le  Petreic,che  non  erano  altro,che  Mimi, 
che  rapprefentauano  il  ritrtato  di  Vecchie  imbriache,  che  con  atti  & 
mouimenti  diuerfi  faceuano  muouer  a  rifo  i  risguardanti  :  &:  quiui  fi  ve- 
deuano i  manduchi,che  erano  perfone  fomiglianti ,  &  quelli  elfendo  ac- 
crefciute  con  fì:rau3gante  foggie  d'habito  le  perfone  &  le  membra,  & 
con  certe  mafcella  grandi  ritratte  nelle  maichere  chehaueuano  al  uifo 
mofì:rauano  con  voracità  di  mangiare  le  cofe  intere, che  per  la  bocca  ar- 
tificiofa  fi  lafiauano  cadere  in  fenoj&iui  medefimamcnte  fi  vedeuano  le 
Cicieriecheerano  altri,  che  contraficeuano  donne  con  collo  &  mem- 
bra molto  fproportionate.  Doppo  i  quali  feguiuano  i  Lidi)  ueftiti  di  di- 
uerfe forti  di  drappi  di  telette  d'oro ,  &  con  corone  in  tefta ,  iquali  fona 
nano  pifferi,flauti,&altricofi  fatti  inftrumenti, infra  liquali  erano  li  fal- 
tatori,&i  ballerini, &  inficmegliiftrionicon  ueRelunghe,&  ricamate 
d'oro  &  di  feta;&  quefi:i  con  i  loro  artifitiofi  geflii  faceuano  un  bel  vede- 
re in  quel  trionfo.  Quiui  fi  vedeuano  ancora  le  vergini  Vertali  &  lebac 
canti  con  i  loro  facerdoti,&  gli  epuloni,che  noi  raccontammo  di  fopra. 
Et  (Joppo  queftij  che  di  già  haueuano  pafiato  con  un  lungo  ordine  il  pon 
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te  doppo  la  porta  trionfale,  feguiuano  tutte  lefpoglie  &itefori  acqui- 
ftati  da  inimici,  iquali  fi  foleuano  mettere  nel  publico  erario.  Et  doppo 
quefti  veniua  fopra  del  carro  trionfale  tutto  lucente  per  roro,&  prec^ia- 
te  gioie,  che  u'erano  attorno  il  vittoriofo  Capitano  con  la  uefte  regale 
ricamata  a  ftelle  d'oro  con  lo  fcetrod'auorio  nella  deftra  mano,  &  con 
un  ramufcello  d'alloro  nella  Anidra  con  la  corona  d'oro  in  capo,  &  con 
l'anello  di  ferro  in  dito,  per  ricordanza  che  doppo  avna  tanta  vittoria 
ha  da  venire  fomigliante  a  quel  feruo,che  li  fofteneua  di  dietro  la  coro- 
na ,  eflendo  accompagnato  da  più  cari  parenti  ;  &  quel  carro  effendo  da 
quattro  bianchiffimi  caualli  tirato  hauea  d'intorno  legati  i  Capitani  &■  i 
Re  inimici;&  in  compagnia  de'  più  nobili  cittadini  s'auuiaua  con  tutto  il 
raccontato  ordine, hauendo  di  dietro  al  carro  feparati  dall'altra  molti- 
tudine fopra belliUimi  caualli  i  fuoi  legati,&  altri  più  nobili  cittadini, fa 
gliendo  il  Campidoglio  con  tutta  quella  pompa  per  fare  facriHtio  a  Gio 
uè  Ottimo  Maffimo.Et  quella  è  la  fomma  dell'ordine  dei  maggior  trion 
fo.hora  feguitando  con  brcuita  diremo  deirouante,ilquale  era  di  minor 
dignità,eflendo  quello  fuo  nome  deriuato  da  quella  voce  ohe  che  lì  fuol 
farein  fegno d'allegrezza, &  pcròc  detto  quafi  ohatione  per  cagione 
della  grida  che  foglion  fare  i  populi  nel  ritorno  de  Capitani  che  in  afpet 
ratamente  vengono  viworiofi  alla  patria .  ilqual  trionfo  foleuano  i  Ro- 
mani concedere  quando  con  faluezza  de  fuoi  haueuano  i  Capitani  fcn- 
za  battaglia  vinto, o  prcfo  il  nimico  ;  &  quefti  entrando  a  piedi  nella  cit- 
tà lenza  l'clercito, haueuano  in  fegno  diqucU'honore  folamentc  dietro 
il  Senato. &  Poilhumio  Tubetto  confule  fu  il  primo,che  hauendo  vinto 
i  Sabini  hcbbe  il  trionfo  Quante, &  Marcello  anche  per  hauer  vinto  Sira 
cufarhebbe,&  Augnilo  doppo  che  hebbe  vinto  Bruto  &  CalTio,  come 
vuol  Suetonio  entrò  Ouante  in  Romaj  Fuluio  nobiliore  per  l'opere  de- 
gne da  lui  fatte  in  fpagnajFabio  per  hauer  vinto  i  francefi  alla  porta  Col 
linaiTiberio,&  molti  altri  hebbero  quello  fecondo  trionfo  coronati  di 
Mortella  fecondo  l'ufo  dcll'Ouatione.Et  perche  i  trionfi  Romani  fono 
(lati  diuerfi  ;  fi  trahe  dagli  hiftoriografi,che  il  primo  fu  conceifo  a  Romu 
Io,&  l'ultimo  a  ProboImpcratorei&  che  da  quello  tempo  a  quello  fi  fe- 
cero cccxx  trionfi.  Et  perche  dal  Senato  &  populo  Romano  era  fola- 
mente  quello  fupremo  honore  conceffo  alli  Imperatori  &  conduttori 
generali  d'eferciti,fi  dice,  che  quelli  dappoi  haueuano  a  riconofccre 
gli  altri  centurioni  &  brani  foldati  per  il  valore  vfato,con  premi]  di  prc- 
fenti  &  corone, lequali  erano  diuerfe,fi  come  fono  diuerfi  modi  di  com- 
battere:perche  dice,che  folamcnte  la  laurea  era  conceffa  alli  Imperato- 
ri &ai  Poeti  :  &  quei  Capitani, che  felicemente  erano  i  primi  a  faltare 
in  fu  le  inimiche  mura  quando  fc  li  daua  l'aflalto  erano  coronati  di  gre- 
migna,&  a  priuati  foldati  ancora  era  concelTo  quello  honorei&  il  primo 

Roma- 


LIBRO    Q^V  ARTO.  193 

Romano  che  l'acquiftafTe  fi  dice  edere  ftatoL.Sicinio  Dcntato,iIquaIe 
fu  in  cento  venti  battaglie  fempre  vincitore  ;  &  doppo  quefta  anco- 
ra a  quel  foldato  che  fuJlc  flato  il  primo  a  paflarc  nelle  caftrameta- 
tioni  dclli  inimici,  che  hora  noi  domandiamo  trincee,  era  donato  vna 
corona  d'oro  i  cofi  come  foleuano  con  la  medcfima  premiare  coloro  che 
nelle  battaglie  nauali  fuflcroftati  i  primi  a  l'aitare  fopra  le  naui  inimi- 
chei  donando  ancora  armille,  terreni,  colonne,  ftatue, archi,  fi  come 
nel  contenuto  di  quell'opera  appieno  fi  è  dimoftro.  Et  perhauerea  ba 
danza  ragionato  fopra  di  quella  materia ,  farà  bene ,  che  feguitando 
il  ragionamento  de  gli  altri  edifici]  del  Vaticano,difcorriamo  di  loro, 
poiché  habbiamo  di  fopra  dimoftro  doue  fufle  ilponte,la  porta  »&  la 
ìlrada  trionfale  ,&dato  lorolaveiadiftintionc  diciamo  come  remof- 
fa  la  caufa  de'  trionfi  quella  fi  perfe  il  nome ,  &  fu  chiamata  dapoi  di 
Vaticano  infieme  con  il  ponte,  andandofi  per  quella  al  detto  Colle: 
&  tutto  quello  fpatio,che  reftò  fra  raguaglia,&  il  Teucre,  che  prima 
era  chiamata  trionfale  fi  chiamò  Vaticano,  &  in  quello  fi  comprende 
il  bello  fpcdale  di  fanto  Spirito  inSaffia  edificato  da  lnnocentioiii,& 
da  lui  arrichito  di  tante  entrate,  con  lequali  fouuiene  al  bifogno  de 
gl'infermi  &  pellegrini,  &  non  manco  alla  neceflìta  de  mifcri  bambi- 
ni, iqualielTendo  parturiti  da  pouere  perfone  con  gran  crudeltà  era- 
no nafcofamcnte  gettati  in  Teucre  da  medefimi  padri,  che  per  pouer- 
ta  non  haueuano  il  modo  a  nutrirli,  odi  quelli  che  impijuoleuanon-- 
cuoprire  i  commeffi  adulteri).  Et  Sifto  un  dappoi  moflb  da  non  man- 
co caritatiuo  affetto  l'accrebbe  di  molti  belli  ,  &  comodi  edifici]  ,  & 
d'altre  opere  bifogneuoli  ,  &  quefto  s'acquift;ò  il  nome  di  fanto  Spi- 
rito in  Saflìa  per  le  habitationi,che  iui  hebberoiSallbni  populi della 
Germania ,  elfendo  flati  da  Adriano  1  fatti  innanzi  a  Longobardi  cit- 
tadini Romani  iiquali  Longobardi  habitarono  apprefìo  a  quefto  me- 
defimo  luogo  al  tempo  che  Carlo  Magno  terminò  le  guerre  d'Ita- 
lia, che  già  per  fpatiodi  cciui  anni  era  dall'armi,  &  forze  de  Lon- 
gobardi fiata  oppreffa  ;  &  efi'endofi  terminate  quelle  contefc  fu  a  quel- 
li concefib  per  habitatione  il  Vaticano,  ilquale  eflcndoftatosfafcia- 
to  di  mura ,  &  diuifo  dalla  città  non  fi  poteua  più  pafiare  da  quella  ban- 
da il  Teuere,per  che  il  ponte  trionfale  era  rouinato  :  &  quefto  fu  fat- 
to per  che  non  haueffer  pofluto  fenza  lor  grande  fcommodo  andare 
nella  città  a  far  mouimento  alcuno,  fi  come  per  il  paflato  haueuano 
fatto  con  grane  danno  della  città  .  Et  ragionando  Cornelio  Tacito 
dell'opere  tàtte  da  Nerone  pone, che  nella  valle  del  Vaticano haucf- 
fe  il  uioHippodromOjChe  non  era  altro  ,  che  un  luogo  da  maneggia- 
re rjaualli ,  nelquale  fpogliato  dell'habito  Imperiale  come  carrettiere 
(idiccjcuemeicoiandoficonlapiuvil  p.cbe  flette  fconofciutoallace- 
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lebratione  de  giuochi  Circenfi  raccontati  di  fopra.  Et  quello  eflcndoa 
fuoi  horti  vicino,  poiché  incrudelito  contro iChriftiani  fi  rifolfe  di- 
imbrattarfi  le  mani  del  loro  innocente  fangue,hauendoIi  di  mille  fai-- 
fé  calumnie  aggrauati'per  darea  d'intendere  al  populo^alquale  difpia- 
ua la fua crudeltà  ufatainuerfodiloro,  che  non  fenza  caufa  s'era  uol- 
to  a  procurar  la  lor  morte,  diceua  che  erano  flati  i  Chriftiani  quelli, 
che  haueuano  abbruciato  Roma  idei  quale  incendio  come  vuol  Cor- 
nelio Tacito  egli  era  flato  autore:  onde  queftihorti,dico  per  cagione 
di  tante  occifioni,  che  entro  vi  fi  faceuano,  fono  reftati  £imofiappref- 
fogli  fcrittorii&  quiui  pong'ono  ,  che  Nerone  hauefTe  ancora  la  fiia 
Naumachia, laquaìeveniua  a  eflcre  apprefTo  a  douefipafTa  alla  porta 
Pertufa ,  vedendofi  adcflb  ancora  in  qualche  parte  la  forma  di  quel- 
l'opera. Et  che  quella  Naumachia  fuffe  in  quello  luogo ,  le  modernehi- 
florie  che  parlano  della  vita  di  fan  Pietro  ne  fanno  fede  con  dire,  che 
Conflantino  Imperatore  edificò  la  fua  Chiefa  appreflb  alla  detta  Nau- 
machia; Et  qui  dicono,  che  Leone  111  hauendo  edificato vno  fpedalc, 
oltre  a  tante  opere  degne,  che  egli  hauea  fitte  per  utile  &  commodo 
della  città, che  quello  fu  per  cagione  della  medefimafabrica detto  lo 
Ipedale  in  Naumachia. Et  perche  quando  ragionammo  di  quella  di  D  o- 
mitiano  dimoftrammo  appieno  la  cagione  chemoueua  gli  antichi  a  fa- 
re di  tal  forte  edifitij ,  non  ci  reftaa  dir  altro  di  quella.  Ma  ritrouan- 
doci  nella  via  trionlale  diremo  dell' Obelifco  di  Cefare  ,  che  era  co- 
me dicono  nel  circo  di  Nerone, ilquale  per  effere  fra  tanti  altri, che 
erano  in  Roma  reftato  intero,  mettendolo  indifegno  diremo  qualche 
cofa  di  quell'opera,  che  fu  da  Sefoftrido  figliuolo  di  Nuncoreo  Alef- 
fandrino  intagliato,  &  quello  d'Aleflandria  come  fi  può  credere  con 
vna  nane  molto  grande  fu  condotto  aRoma.La  fua  altezza  dicono  ef- 
fe piedi  Lxxxi  &  la  maggior  larghezza  intorno  a  i  x  elfendodi  grani- 
to ,  fi  come  fono  quafi  tutte  l'altr'opere  fomiglianti  a  quella ,  &  tutto 
d'un  pezzo,fe  bene  la  fua  baferitrouandofi  come  neldifegnofivede  ri- 
coperta dal  terreno, dicono  nondimeno  efiere  in  più  parti diuifa  ,& 
effer  alta  piedi  xxviii  onde  fé  tutta  quell'opera  fi  vedeffe  fopra  terra 
dimoflrerebbe  la  fua  altezza  di  piedi  cix  ,&  queflo  perla  forma  fua 
è  vulgarmente  detta  la  Aguglia,  &  uifimoflranel  fuo  proprio  effere 
che  fempre  è  fiata  con  gli  altri  edifici  che  adeffo  ui  fono  intorno. 
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Doue  uedete  la  lettera  D 
fi  moftra ,  che  nel  medcfimo 
luogo  del  detto  Obelifco  è 
vno  fpatio  alquanto  incaua- 
to,doue  fi  leggono  lettere, 
che  dimoftranoil  fuo  auto- 
re: &  perche  non  uanno  con 
tinuate,eflcndo  fenza  finire 
fi:ancellate  da  quella  banda, 
&le  medefime  terminate  dal 
l'altra  potendo  ftar  tutte  in 
fieme  hanno  dato  a  credere, 
che  non  fenza  grandiiTimo 
iudicio  dell'architettore  fu 
fatto  quello ,  accioche  colo- 
ro che  veniffero  a  uedere  fi 
ftupenda  opera,non  prima  fi 
partiflero  da  quella ,  che  da 
tutte  due  le  bande  non  l'ha- 
ueffer  confiderata,inuitati 
dall'inganno  di  uoler  leg- 
gere l'altre  lettere,che  fcgui 
tane, come  ho  detto  di  Ib- 
pra  dall'altra  parte  del  det- 
to Obelifco  ,  Icquali  fono, 
quelle,  che  da  vna  parte  in 
cominciano. 
DIVO  cAESARi  DIVI  I V L 1 1 .  F .A V o V sT o. ht  fegultaHO dall'altra 

Tl.CAESARI    DIVI  AVCVSTI.  F.AV  GVSTO    SACRVM 

Quefto  Obelifco  ha  in  cima  vna  palla,  doue  è  opinione  di  molti,  che 
dentro  vi  fieno  le  ceneri  di  Ccfarciilquale  elfendo  reftato  folo  in  Roma 
di  quella  grandezza  vorrebe  efiere  in  altra  parte  della  città  più  frequen- 
tata,accioche  coloro ,  che  vengono  a  vedere  le  cofe  marauigliofc  di  Ro 
ma  n'hauefiero  quel  maggior  contento  che  non  ne  haueuano  li  antichi: 
per  che  i  Re  potentifl[imi,&  gli  altri  di  minor  autorità  &  ricchezze  anco- 
ra piujche  molto  più  fpeflb  ne  vedeuano ,  volenteri  fpendeuimo  i  lor  te- 
fori  intorno  a  fimiglianti  opere,  per  dimoftrare  al  mondo  la  grandezza 
de'  lor  penfieri,al  tutto  alieni  da  quelli  de  moderni  principi ,  attenden- 
do adefib  quelli  che  poffono  fpendere  fecondo  le  commodità,&  utile  a 
più  nccefiarij  edificij.Per  la  letera  A  che  è  nel  fuo  difegno  vi  fi  da  a  cono 
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fcere  la  porta  del  campo  fanto  che  uè  di  rincontro,&  per  la  lettera  B  la 
nuoua  facrefiia  di  fan  Pietro5per  il  C  vi  fi  moftra  parte  della  Chiefa  nuo 
uà  di  fan  PietiOjlaquale'tutta  via  fi  fabrica  mediante  il  difegno  del  diui 
no  Buonarruoto.Hora  farà  bene,che  io  di  quella  pigli  ragionamento  in 
ficme  con  il  bel  palazzo  del  Papa  prii;a  che  noi  mettiamo  filentio  alla 
penna. Dico  adunque, che  hauendo  Conftantino Imperatore  fi  come 
raccontano  li  fcrittori  dato  principio  a  fondamenti  della  chiefa  di  fanto 
PietrOjCheeglimoffo  da  religiofo  affetto  fu  il  primo  chevolfe  portare 
fopra  delle  fue  proprie  fpalle  xi  i  corbelli  di  terra  canata  di  quelli  fonda 
menti  ahoncrede  xn  Apoftoli,& tanto  attefe alla  detta  fabricajchc 
egli  la  conduife  a  quella  perfettione,  che  egli  potette  inquc  tempi  che 
era  quafi  atfatto  declinata  la  vera  architettura  ;  ma  fuccedcndo  doppo 
gran  Ipatio  di  tépo  Honorio  primo  nel  pontificato  ,  &e(fendo  fpogliato 
Il  Campidoglio  per  le  fue  continue  rouinedi  tutti  i  fuoi  più  veri  orna- 
menti, fi  dice  che  hauendo  fatto  leuare  quelle  tegole  indorate,che  Q^ 
Catulo  nella  fua  confacratione  u'hauca  poile,ne  coperfe  con  efle  la 
chiefa  di  fanto  Pietro, laquale  hebbe  ancora  le  porte  d'argento  nell'iltef 
fomodo,chehora  vi  fi  veggono  per  opera  di  Eugenio  m:  di  bronzo 
tutte  fcolpitedi  quelle nationi, che  atempofuo  s'erano  accoftatealla 
chiefa  Romana.  Et  fé  io  haueffi  a  dire  tutte  l'opere  degne  di  memoria, 
che  fono  in  quefta  Chiefa,crederei  d'efler  tcdiofo  al  lettore,perche  cflà 
da  per  fé  òbaftante  a  dar  materia  di  fare  vno  appartato  libro. Et  però  di- 
remo parte  &  non  tutto  delle  cofe  più  degne.  Nel  fuo  cortile  adunque 
fi  tioua  vna  pigna  di  metallo,laq!iale  molti  hanno  detto ,  che  era  un  or- 
namento della  fepukura  delli  ScipionijCheCfe  ben  miricordo)dicemmo 
efiere  fiata  dalla  porta  Capena,  come  dcfcriue  Tito  Liuioinella  quale 
<erano  due  flatue ,  vna  di  Pub.&  l'altra  di  Gn.  Scipioni ,  che  metteuano 
nel  mezo  quella  d'Ennio  Poeta  loro  amiciffimo  ;  &  di  quella  mededima 
opera  fi  veggono  due  pauoni  molto  belli  pur  di  bronzo.  Nel  medefimo 
cortile  fi  vede  un'opera  dimufaico  di  Giotto  pittore  Fiorentino,  che 
rapprcfenta  la  nane  di  Pietro  i  ilqual  pittore  fu  il  primo,  che  rinnouò  la 
pittura,che  ne'  tempi  adietro  s'era  perduta  affatto ,  per  cagione  de'  tra- 
uagli  &  guerre  della  mifera  Italiaj&  dalla  medefima  mano  dicono  efierc 
fiata  fatta  quella  madonna,  che  è  fotto  l'organo.  &  entrando  in  chiefa 
nella  cappella  di  Siflonnfra  l'altre  belle  cofefi  vede  la  fepulturadi 
quel  Pontefice  d'opera  tanto  bene  intefa,che  con  il  mezo  di  quella  fi 
può  conofcere  benilTìmo  quanto  gli  artefici  moderni  s'accoftina  all'ec- 
cellenza,&  perfettione  de  più  antichi  ;  hauendo  nel  fuo  ornamento  del- 
fini fatti  molto  maefa  euolmente,&  le  fette  arti  liberali,  che  la  circonda 
no,per  tutti  i  fuoi  angoli  con  belle  inucntioni .  Vi  fono  ancora  due  altre 
ilatue  di  bronzo  molto  bellcjlequali  fono  a  fan  Pietro  dedicate  con  mol 
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te  altre;  &  nella  prima  entrata  della  nuoua  fìibrica  fi  vede  il  bel  Tempio 
rinnouato  da  Iiilio  1 1  col  difcgno  di  Bramante;& dappoi  feguito da  Àn- ■ 
tonio  da  ian  Gallo,  ilqualc  la  diminuì  per  più  ficiu-ezza  di  quell'opera 
con  iudiciofo  coniìglio,&  la  ritornò  in  minor  forma;  fi  come  p  il  fuo  mo 
dello  fi  può  chiaramente  vedere:&  hauendo  Tempre  hauuto  grandiffima 
felicita,che  fi  fieno  trouatigiuditiofi,&  intendenti  architettori  fiiccefie 
doppo  Antonio,che  hebbe  la  cura  di  quella ,  Michelangelo  Bvjonarruo- 
tijilquale  con  l'acutezza  del  fuo  ingegno  l'ha  in  tal  modo  abbeilitaj&  ri 
ordinata  con  il  fuo  difegno ,  che  in  alcuna  parte  non  li  manca  nò  ordine 
nò  difpofitione,nè  compartimento, nò  decoro,  fecondo  che  ricerca  vna 
cola  di  tanta  importanza  ;&  l'ha  in  tal  modo  lafciata  inuiata,che  po- 
tranno gli  architettori  prometterfi  fenza  fofpetto  d'hauerla  a  condurre 
alla  fua  intera  pfettione  fecondo  il  difcgno  &  modello  da  lui  lafrato,nó 
ofl:ante,che  ui  fieno  reftati  i  più  importanti  membri  da  finirejche  fi  ricer 
chino  in  tutta  quell'opera ,  della  quale  fono  per  fcriuere  l'ordine ,  &  fue 
mifure  con  il  quinto  libro  fra  poco,promettcndoui  d'hauere  in  quello  a 
ragionare  di  tutte  le  fabriche  degne  di  memoria,  che  fono  fiate  tatte  ne' 
tempi  noftri.&  per  tornare  a  dire  del  refl;ante  de  gli  ornamenti  che  fi  tro 
uano  in  detta  Chiefa,dico  che  fra  tutti  quefl:i  non  fi  trouano  ne  i  più  ve- 
ri,nè  che  meritino  d'eifere  alle  cofe  mortali  agguagliatÌ5che  le  tante  re- 
liquie de'Santi,che  fi  conferuano  in  detta  Chiefa, infra  le  quali  è  dignif- 
fima  quella  del  fantilfimo  Sudario,&  la  lancia  di  Longino,che  fu  manda 
ta  a  Innocentio  Ottano  da  Biazet  Imperatore  de  Turchi, &  altri  dicono 
a  Aleffandro  vi.  Vi^  ancora  la  tefta  di  finto  Andrea  Apoftolo,  il  corpo 
pò  di  finto  Simone  &  Giuda ,  con  infinite  altre ,  che  io  per  breuita  lafib 
di  raccontarc.Doue  è  la  chiefa  di  finta  Maria  delle  Febri  ;  nella  quale  è 
la  marauigIiofa,&  diuina  effigie  di  marmo  di  fanta  Maria  delli  febri  fat- 
ta dall'eccellentiffimo  Buonarruoto;che  era  fopra  della  ftrada  trionfk- 
le,dicono  elfcre  {l:ato  vn  Tempio  confacrato  a  Marte.  Et  perche  habbia 
modi  fopra  ragionato  dell'ordine  che  teneuano  gli  antichi  nelfabrica- 
re  i  Tempi]  a  quefto  loro  Dio,diremo  adefib  gli  ornamenti,che  io  trono 
eficre  ne'  medeiimi  fiati  fatti  da  Romani.  Gli  vltimi  due  giorni  di  Febra 
io  erano  foliti  di  celebrare  in  honorfuòcerti^iuochi  con  corfi  di  canal 
li, da  loro  chiamati  Equuria.Et  perche  nel  Tempio  che  Cefare  Augufto 
cofacrò  a  Marte  doppo  la  riportata  vittoria  contro  Bruto  &  Calilo,  era 
no  fliatue  d'auor  io  &  di  bronzo  molto  belle,è  da  credere  che  gli  altri  or 
namenti  d'architraui  fuflero  corrifpondcnti  alla  dignità  di  quell'opera; 
&furonoa  quefi;oDio  per  firli  honorati  ficrificij,fi  come  a  Gioue,a 
Diale  &  a  Vulcano  ordinati  i  Flamini  facerdoti ,  detti  come  vuol  Varrò 
oe  da  certe  fila ,  che  quelli  portauano  in  tefta  nel  tépo  de  lor  facrifici),la 
creationc  de  quali  s'afpettaua  al  Pontefice  maifimo.Quefti  per  moftrarc 
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Ja  fchiettezza  della  vita5&  dell'opere  loro  no  poteuano  portare anella  In 
ditOjnè  cofa  alcuna  che  hauefTe  nodo,o  fufTe  legata5nè  pigliar  giuramen 
tOjmali  doucuano  li  altri  credere  fenza  altra  afFermatione,folamente, 
|)  che  il  Flamine  era  amminiftratore  delle  cofe  facre.molte  altre  oflerua 
ze  vfauano  quelli  tali  facerdotijlequali  per  breuita  laflTo  da  parrei  &  que 
fte  poche  ho  prcfo  a  raccontare  in  quello  luogo  per  dimoftrare  l'hono- 
re&  la  reuerentia,che  Romani  li  portauano ,  a  quello  propofito  ragio- 
nando noi  del  fuo  Tempio:  &  per  non  faper  noi  chi  lo  confacralTejpafle- 
remoadire  del  palazzo  del  Papa,  hauendo  detto  a  baftanza  dell'opere 
più  degne,  che  erano  nella  chiefa  di  fan  Pietro  ;&  doppo  quello  breue 
dilcorfo  daremo  fine  alle  nollre  fatiche.  Quello  palazzo  fenza  continua 
re  un  principale,&  bene  intefo  ordine  d'architettura  nella  fua  diftribu- 
tione  &  cópartimento  s'è  in  diuerlì  tempi  variamente  andato  accrefcen 
do,fccondo,chc  è  parfo  a  Pontefici,che  fono  (lati  da  Simaco  fino  a  tem- 
pi nollri;  perche  Simaco  lo  incominciò,  &  dappoi fuccefie  Niccola  iir 
che  l'andò  feguitando  in  tal  mondo ,  che  Io  ridulfc  a  elTer  facilmente  ha- 
bitatione  de  Pontefici.  Altri  uogliono  che  Niccola  v  &  non  Simaco  fuf- 
fe  quello, che  da  principio  mcttcllc  mano  alla  fabrica  di  quel  palazzo, ha 
ucndod'ogn'intorno  con  nuoua  muraglia ;afIìcurato  il  Vaticano  dal- 
l'oifefe  delli  inimicijSc  Sifto  un  doppo  di  lui  dicono,  che  hauendo  vol- 
to l'animo  alla  medefima  imprefa,con  opera  degna  del  fuo  grand'animo 
edificò  la  cappella  del  Conclaui ,  &  melfe  inficme  quella  tanto  celebra- 
ta libreria ,  laqualc  fi  può  ne'  tempi  noflri  mettere  al  pari  di  quella  fi  fa- 
mofa  d' Augnilo ,  fatta  conlefpoglie  della  DalmaLÌa,&  ripiena  d'uno 
infinito  numero  di  libri  Greci,&  Latini;&  non  inferiore  a  quell'altra  di 
Gordiano  Imperatore,nelIa  quale  fi dice,che erano  lxii  mila  uolumi: 
né  fi  può  dire  che  a  quella  ancora  fuffe  fuperiore  l'Vlpia  edificata  da 
Adriano  apprelfo  alle  Terme  diDeocIitiano;&  altri  dicono  da  Medo 
Imperatoreinella  quale  erano  i  libri  fcritti  del  Senato ,  che  io  altra  vol- 
ta u'ho  racconto  i  né  alcuna  delle  trentafette  tanto  lamofe,che  erano  Ha 
te  fatte  dal  tempo  d"AfinioPollionc,che  n'era  ftato  l'inuentore,  fin  a 
quello  di  Siilo  fi  tengao  di  qlla  più  pregiateilcquali  fi  potrebbe  credere, 
che  fuifero  Hate  più  copiofc  di  quella  del  Vaticano,  fé  in  quei  tcpi  la  de- 
gna inuentione  della  llampafifuife  ufata.Fra  l'altre  opere  che  quello 
fantiflìmo  Pontefice  fece  degne  d'eterna  lode  fu  il  principio,che  egli  det 
teallaRuotaKomanailaqualefudaInnocentio  viii  dappoi, parendoli 
cofa  necelTaria.condotta alla  fua  pcrfettione.  Quello  Pontefice  ancora 
fra  molte  fue  degne  operatici  fece  la  bella  fontana,che  è  nella  piazza  di 
fan  Pietro  ferucndofi  dell'acqua  che  fu  ne' tempi  più  addietro  condot- 
ta dal  lago  Sabatino  bora  detto  deirAnguillara,con  l'ordine  di  quello 
aquidotto  antico,  eh  fi  vede  rouinato  fuori  della  porta  di  fantoPan- 
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cratio;&  quella  fu  per  ordine  di  Adriano  primo  con  grandilìima  fpefa, 
&diligentia  condotta  da  prima  per  il  Vaticano,  &  dappoi  per  il  detto 
Innocentio  per  ufo  di  quella  fuanuoua  fonte  in  piazza  ;laquale  ancor 
che  la  non  fia  molto  buona ,  è  non  dimeno  in  quel  luogo  &  di  gran  com- 
modita,&  di  non  manco  bellezza.  Succedendo  Tulio  ndoppo  altri  Pon 
tefici,chenon  ui  fecero  opera  ninna  degna  di  memoria  per  non  eflcre 
l'architettura  in  quei  tempi  in  troppo  gran  pregio, ma  eflcndofi  al  tem- 
po di  quefto  Pontefice  rifuegliata  per  opera  di  Bramante,  ilquale  come 
ho  detto vn'altra  volta  fi  domandò  rifufcitatorc  die(ì'a,&per  quefto 
conto  eifendodiucnuto  grato  a  lulio  n  ilquale  afpiraua  all'immortali- 
tà con  il  mezo  di  cofi  fatte  opere ,  hebbc  la  cura  di  fare  quei  due  portici, 
che  fi  veggono  l'unfopra  l'altro  andare  con  lungo  corfo  al  giardino  di 
bel  vedere  in  Vaticano ,  hauendo  egli  congiunto  con  quella  marauiglio 
fa  opera  il  detto  palazzo  con  quel  bsUiifimo  giardino:&:  fi  dimoftra  anco 
rane' tempi  noftri  l'importanza  di  quella  fabricae(reregrandi{rmiai& 
non  fcnza  Cagione  chiamo  quel  luogo  bel  vedere  non  folamcnte  perche 
d'ogn'intorno  babbi  vna  dilctteuol ,  &  piaceuol  veduta  dalla  parte  di 
fuori  i  ma  perche  di  dentro  ancora  vi  fi  veggono  per  ornamento  belliffi- 
me  ftatue ,  che  egli  vi  pofc  fra  vaghi  &  diletteuoli  aranci ,  fra  le  quali  è 
ilbelfimulacro  del  Nilo,ritrouato  non  è  gran  tempo  appreffo  afanto 
Stefano  cognominato  di  Caccoi  ilquale  appoggiandofi  con  il  finiftro 
braccio  a  vna  sfinge  animale  dell'Egitto  ha  nella  manca  mano  il  corno 
della copiacon  xvnfanciullini  cheli  ftanno  addoffo {partiti per  tutto 
il  fuo  corpo,&  nella  fua  bafe  fono  Conchiglie,&  barchette .  mifteriofa- 
mente  l'ingegnofo  architetto  ha  uoluto  inferire  perii  xvu  figliuoli! 
X  vn  regni,  che  nell'Egitto  riceuono  dalle  fue  acque  perpetuo  nutrimen 
to,-&  per  meglio  dichiarare  la  natura  di  quefto  fiume,  ha  fcolpito  nella 
fua  bafe  ancora  cocodrilli ,  &  d'intorno  al  fuo  lito'  rane  &  lucertole  con 
altre  varie  forti  d'animaletti,  iquali  fi  conferuano,&uiuono  nelle  fue 
acque.  Et  dall'altra  parte  oppoftaaqucftaè  ilfimulacro  del  Tenere,  il 
quale  appoggiandofi  con  il  lato  dritto  fopra  dellaLupa,cheèimprefa 
di  Romulo,&  Rcmo,&  quefto  (fi  come  il  Nilo)ha  fotto  il  braccio  dritto 
il  corno  della  copia  per  dimoftrare  l'abondanza  che  ha  nno  i  populi  do- 
ue  palla  il  detto  fiume  di  tutte  le  cofe  necelfarie  alla  vita  humana.  né  que 
fti  (come  mi  pare  altra  volta  hauerui  detto  )  erano  mai  l'uno  fenza  l'al- 
tro apprefentati  ,•  hauendo  i  Romani  tenuto  in  gran  veneratione  quefti 
due  fiumi,che  concorrono  quafi a  vno  iftèftb fine d'eccellenza,per  i  com 
modi,&vtili,che  fempre  n'hanno  canato  da  loro,&  fra  l'uno  &  l'altro 
de'  detti  fimulachri ,  fi  vede  una  piccola  fonte  con  vna  bafe  triangolare 
antica,&  adorna  di  varie,&  belle  fculture  .&  perche  le  cofe  rare  &  pre- 
do fé  debbono  eflcre  con  diligentia  &  decoro  conferuatejfono  ftate  fat- 
te 
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te  intorno  al  detto  giardino  nelle  fue  mura  i  Tabernaculi,  o  nicchieche 
le  uoliam  chiamare,nelle  quali  ftanno  ferrate  fopra  delle lor  bafc  varie 
fìatuetuttc  belliflìme  caccio  non  fieno  da  huominiignoranti,o  maligni 
&  bramofi  di  far  male  non  conofccndo ,  o  conofcendo  la  lor  rara  bellez- 
za in  parte  alcuna  offefei  infra  le  qualidietroal  lìmulacrodel  Teucre  fi 
vede  la  ftatuadi  queirAntinoo,che  perlafuabelta,efrendofanciullo,fu 
tanto  caro  a  Adriano  Imperatore:  &  dalla  mano  manca  di  quella  ftatua 
nell'altra  nicchia  fi  vede  Cleopatra  Pvegina  d'Egitto  già  per  le  fue  rare 
bellezze  tanto  amata  da  lulio  Cefare  &da  Marco  Antonio ,  fi  come  rao 
contano  le  hiftorie  della  fua  vita  ;  laquale  foftenendofi  il  capo  con  il  de- 
liro braccio  Ci  molira  aggrauata  da  un  interno  dolore,forfe  per  effere  fta 
ta  vinta  infieme  con  il  fuo  amante  Marc' Antonio  :  par  che  per  nò  venire 
nelle  mani  del  vittoriofo  inimico  fi  fia  data  in  preda  al  morfo  del  vene- 
nofo  a/pido  per  riceuer  la  morte.  Nell'altra  nicchia ,  doppo  alla  raccon- 
tata di  Cleopatra  fi  vede  vna  ftatua  ignuda  di  Commodo  Imperatore  il 
quale  ha  fopra  d'una  fpalla  la  pelle  del  Leone,  &  un  fanciullo  nel  finiftro 
braccio.Nell'altra  è  vna  ftatua  d'Apollo  tanto  celebrato  perla  fuabel- 
Jezza,ilquale  ftainattod'hauer  tirato  l'arco.  Et  doppo  quello  in  un  al- 
tra nicchia  fi  vede  il  Lachoonte,che  io  ui  raccontai  di  fopra  eflereuna 
delle  più  belle  opere  che  ne  tempi  noftri  fi  ritrouino  Irattc  da  gli  antichi. 
Et  appreffo  a  quella  nella  fua  propria  nicchia  fi  vede  la  bella  ftatua  di  Ve 
ncrc,Iaqualecon  amorofofguardo  contempla  le  belle  fattezze  del  fuo 
figliuol  Cupido ,  &  quefta  ha  nella  fua bafe  lettere  j  che dimoftrano  chi 
confacraft^e  quell'opera^lequali  dicono. 
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Et  in  vn'altra  appreffo  fi  vede  un'altra  bella  Venere ,  laquale  con  la  man 
dritta  fi  cuopre  le  membra  genitali ,  &  con  l'altra  tiene  un  velo  penden- 
te. Molte  altre  ftatue  vi  fono ,  degne  d'effernc  tenuto  conto,lequali  per 
brcuitalafib  di  raccontare.  Et  perche  di  tempo  in  tempo  fono  ftatedi- 
uerfe  l'opere  che  fono  ftate  aggiunte  a  quefto  palazzo, fi  dice  che  Leone 
X  fecefarelcloggiedimezo,&  adornare  molte  altre ftanzedall'artifi- 
ciofa  mano  di  Raflfaello  d' Vrbino,ilquale  le  fece  tali ,  che  più  belli  orna- 
menti in  tutto  quel  palazzo  non  ui  fi  veggono.  Et  effendo  fucceduto  nel 
pontificato  Paulo  in  poi  che  per  fua  gran  felicita  fi  trouònel  colmo, 
che  le  diuinc  virtù  di  Michelangelo  Buonarruoto  haueuano  di  già  fpar- 
fo  per  tutto  il  mondo  il  grido,fece  fare  nella  cappella  di  Sifto  l'opera  del 
giudicio,  laquale  quefto  eccellentiffimomaeftro  tanto  bene  bacon  le 
pitture  ornata,  che  per  arte  non  troua  chih  fiafuperiore  né  pari  fi  fra 
l'antiche  pitture  tanto  dalli  fcrittori  cel ebrate,quanto  fra  le  moderne;& 
fece  ornare  ancora  auanti  quefta  (  fi  come  per  tutto  dimoftrano  le  infe- 
gne  di  (juella  Illuftriffima  cafa  Farnefe)con  opera  di  ftucchi,  &  altri  va- 
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rij  ornamenti  IafamofafahdelConclaui,&clal  medefimoBuonarruo- 
to  dipingere  la  cappella  Paulina ,  che  ricfce  nella  detta  fala  ;  &  bora  Pio 
mi  dando  perFettione  a  quell'opera  le  rende  veramente  degne  della 
grandezza  del  fuo  animo,&  le  riempie  di  quei  rari  ornamenti  che  vi  fi  ri 
cercano  corrifpondenti  a  principi)  poltre  che  egli  ha  per  fé  fleflb mefìTo 
mano  a  tante  altre,  che  folamente  quelle  daranno  fuggetto  degno  di 
far  maggiore  &  più  celebre  hiftoria,fatte  non  folamente  perornamen 
to&  utile  della  citta  di  Roma,  ma  ancora  per  le  principal  cittadella 
chiefa,doueegIihaprincipiati,&doue  finiti  innumerabili  fuperbi  edi 
fitij,iqualiferuanotuttii  titoli  &  le  infegne  del  nome  fuOjalzandoalle 
fìelle  a  perpetua  memoria  de'  futuri  fecoli  la  Illuftrififìma  cafa  de  Medi- 
ci. Non  ftarò  a  raccontare  il  forte  accrefcimento,  che  egli  fa  alla  città, 
né  l'aperta  ftrada  Angelica,  né  la  uia  lata  con  laqualehadiuifo  i  Prati 
di  Quinto  Cincinnato  per  condurla  alla  fepultura  di  Caf]lìo,perche  non 
polfo  fenza  maggior  otio  entrare  in  tanto  pelago:ho  bene  fperanzain 
l>reue  d'hauerne  appieno  infieme  con  gli  altri  moderni  edifici)  che  fono 
in  Roma  a  ragionare.  Ma  dappoi  che  io  ho  inaccortamente  nominato 
i  prati  Quintij,prima  che  noi  faciam  fine  fon  forzato  a  dirui  come  que- 
fli  erano  di  quel  gran  Quintio  che  fu  creato  dal  Senato  &  populo  Roma 
no  Dittatore  per  i'efpeditioae  della  guerra  moffa  contro  gh  Equi  per- 
petuile potenti  loro  inimici, de'qualitrionfojué fi vergognaua quello 
gran  Capitano  nella  pace  adoperare  quelle  mani,  che  nella  guerra  forte 
neuano  l'arme  honorate,ariuoIgere,&lauorarelaterradi  quelli  prati, 
per  che  le  non  fleffero  in  otiojonde  meritamente  fempre  hanno  ritenu- 
to il  nome  d'un  tanto  loro  amoreuole  &  honorato  patrone.  A  quelli  ap- 
preflb  fra  il  Vaticano  &  il  Tenere  fi  veggono  i  veftigij  &  l'antiche  roui- 
ne  d'un  circo,&  altri  dicono  d'uno  Hippodromo  fatto  in  quel  luogo  per 
cfercitare  i  caualli,iquali  non  erano  ancora  affuefatti  al  frenoj  delquale 
non  pongo  la  fua  forma  come  egli  fleffe ,  perche  non  fi  veggon  reliquie 
che  habbino  proportiòne  dà  mettere  in  difegno. 

Il  fine  del  quarto  &  vltinio  libro. 
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In  Vinegia  appreflb  Giouanni  Varifco  &  compagni. 
M        D        L     X     V. 

'ABCDEFGHIKLMNOP  Q_R  S  T  V  X  Y  Z 
AA  BB     Tutti  fono duernijcccetto  BB  terno. 
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